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Collanti- nr ^ fondazione di Coftantinopoli può confide- 
An. 3)0. * -> rarfi come il principio di un nuovo Impe- 

Cangia- ro ■ La feconda Roma ofcurò la prima . Un gran- 
mento ne! didimo numero di perfone di merito , le quali fo- 
Governo. nQ 0 g n } g enere principale ornamento, e il 

vero nerbo dello flato feguirono la Corte, e por- 
tarono i loro talenti , c i loro fervigj'deve di- 
fpenfavanfi i favori , e le ricompenfe . Roma abban- 
donata dagl’imperatori divenne fimilc ad un gran- 
de, e fuperbo edilìzio , il quale non eflendo piò 
r abitato dal padrone, perde prima i fuoi ornamen- 
ti, ed in ultimo anche la fua feliditV. Le accad- 
de quello, che interviene a’ noftri climi, quando 
il ( Sole fi allontana da loro; ogni cofa fi raffred- 
dò , e reflò appoco appoco agghiacciata , ed un fe- 
i ~ . colo 


Digitized by Googli 



del Basso Impero Libs V. 
colo dopo non fi trovavano più» Romani in mez- CodanK- 
za a Roma. Il breve intervallo, durante il qua* Atu t J0 . 
le T Impero divifo .in. due rami , le lafciò Sovra- 
ni proprj , ma che -furono per, la maggior parte 
fantaimi di Principi , non le refi i fui la primiera, 
fui fecondità .. .Quello non . fu il folo effetto dì 
una tal novità* ne produffe un altro nella perfo- 
ri» degl’ Imperatori: e il governo diventò più di* 
fpotico L’ antica. Rama aveva creati ,i fuol pa- 
loni; o almeno- fi hifingava di averli creati : e 
quantunque T aveflerò fottomeffa , confervavano 
tuttavia per lei de’ riguardi ; la loro potenza era 
inndiata filila Repubblica ; avevana ritrovate in 
efla delle leggi.; e i buoni Principi Spettavano 
la maeftà di Roma . in quella del Senato ; i mal- 
vagi non la maltrattavano fenza pericolo, e ne’ 
loro furori non le negavano :quell f ellcrne dimo- 
ftrazioni di , Spetto, che i figliuoli inumani, c 
crudeli confervano fpeffo verfo le loro madri . Ma 
avendo gl’ Imperatori creato’ Coflantinopoli, non 
videro quivi alcun. altra autorità,;. che la loro; 
e ficcome più vecchi* ;d* òffa , credettero di non 
doverle nulla Gli - uni t la governarono da padri, 
gli altri da tiranni; ma tutti non ebbero nell’or- 
dine pubblico aline; leggi, che quelle, che fi fa- 
cevano eglino medefimi . Furono quindi più affo- 
lliti , e meno. Obbediti * r. 

La dedicazione di Collant ino poli fu celebra- Dedleazio- 
ta gli undici di Maggio dell’ anno trecento tren- 
ta , fotto il Confidato di Gallicano , e di Sira- polì . 
aiaco. La fella durò quaranta giorni u Quell’ era 
preffo i Pagani una cerimonia mitteriofa , e pie- a>un. 
na di fuperftizionc ; ma fu. per Collantino una 
pompa tutta Criftiana, I Vefcovi, ©il Clero fan- Nittfh. 

A 3 * tifi- 
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6 .VS'ì t ro R* ! ,a’ 

tificarono con preghiere il nafeimento della nuò- 
va città. L’Imperatore ne fece una feda annua-, 
le ; nella quale davanti , come quella prima volta , 
giuochi nel Circo; facevano prefcnti a’ faldati, c 
al popolo , e fotto i feguenti Imperatori porta- * 
vafi fopra una carretta la flatua di Codantino 
feguita da’Minidri del Palazzo, e dagli Offizia-. 
li de’ foldati , i quali portavano in mano dc’i 
ceri accefi , c cantavano inni . Il Principe re-' 
gnante affilo fopra un trono nell’ Ippodromo , ■ 
lalutava rifpettofaraente queda datua allora jqùan- 
do paflava dinanzi à lui, tutto il popolo là ono- 
rava con acclamazioni , fino a tanto che ripo- 
ne va fi fulla colonna di Porfido . Teneva in* 
mano un’altra piccola datua, che chiamavafi la; 
Fortuna di Codantinopoli . La città fu dedicata 
fotto l’invocazione della Santa Vergine, che ne. 
fu fempre venerata come la padrona , e la pro-i 
tettrice . •: . . .... o 

Codantino avendo confumati i fuoi tefori e; 
fpopolate molte, altre città, per popolare la fua, r 
pensò al fodentamento di tanta moltitudine di ahi-:- 
tanti. Abbiam già detto, che la flotta di Alef-* 
fandria, la quale portava per l’ addietro del fru- 
mento a Roma , fu dedinata , ed impiegata ad ali- 
mentare Codantinopoli. Toccava ai Prefetto di 
Egitto il far quivi venire innanzi la fine del me- 
fe di Agodo la quantità di frumento neceflaria : 
ed era di ciò mallevadore co’ fuoi proprj beni - 
Se ne davano al popolo ottanta mila mi fure al 
giorno. Codanzo fdegnato contro la città ne levi* 
la metà. Teodofio I. accrebbe quello che aveva' 
dabilito Codantino. Didrihuivafi ancora dell’ olici 
della carne di porco, c dei vino. Quede libera- 
lità 
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del Basso Impero Ltb. V. 7 
Ktà nòn facevanfi , fé non alle famiglie , thè ave- CoSantì* 
vano cafe nella città, affine d’indurre gli altri An ' JJOl 
a fabbricare in efla t x . ótJ Sui j t 

Alcuni autori pretendono , che per foftenere ; rt fia* 
tante fpcfc y Goftantino mettefle nuove impofiziOni K\x-nm* 
La più odiofa era quella che chianti ivafi Ci largirò , ntef 
parola Greca , che lignifica òro ed argènti , perchè * m *- l l 4* 
le tafle ordinaria pagandoli .foltatito in oro, que», 
fta poteva pagarfi in oro , o in argento . Se fi Crifcrgìnx 
crede a Zofimo, ne fìi l’autore Collant ino . Que- ^ ^ 

,{14 era una talfa impofta sh tutti 1 mercanti di ' 
qualunque fpecie fi folferó, fino i pili vili e me*- c,dr '£ 
fchini merda); fino quegli feiagiìrati che faceva* cW. S ai 
no o fatto avevano il turpe traffico di proliitu* 
zionci aggiugnelì , che gli fchiavì, é i meadl-,j 8 t i.cj/ijf» 
chi non n’ erano efenti i che bifogrtava pagate e *°- 
per i cavalli, i muli, i buoi,, gli afini, e ì ca- 7*ai1' 
ni ancora, tanto nelle città, come ne* villaggi : 
quello tributo rifeuotevafi firtO; fopra le piU fetide nov ig“ * 
fozzure ; e compera vali la permiffiònfe di farle por» è*/ ì. 4 * 
tar via. Raccoglie vali ogni quattro anni . Quitt- r * ‘ 
do fi avvicinava il tempo di quella ^fazione, non 
v’era, dice Zofimo, che lagrime, fe defilamento; 
é follo che i collettori cominciavano a comparire, , \ . 
altro pili non udivafi , che colpì dì sferza, e non 
yedevanfi che torture per coftringere la fleffa mi* 
feria a dare quello , che non aveva . Le madri * 
vendevano i loro figliuoli, i padri proflituiVano 
le loro figliuole* Egli è molto ( probabile , 
quella pittura fia un’ efaggerazione di Zofirtlo pét 
denigrare la memoria di Coftàntino .* egli è il fp* 
lo autore, che attribuifea a quello Principe ^ lo 
ftabilimcnto di quella impofizidrie. La taffa irti* 
polla Tulle donne pubbliche èra quafi tanto antica 

A 4 quan. 
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oifitanri- quanto l’ Impero •• fu inventata da Caligola f a 
An. >j®. vedili, chè durava ancora l'otto A leflandro Seve* 
•,ro . Fu abolita da Teodofio il giovane -, il qual# 
fcacciò da Coftantinopoli tutti i fenfali di enfio- 
, lutezza ; e dopo' di lui Anafiafio annientò affatto 
il Crilargiro . Tutto quello t che fi può rinfac» 
dare a Collanti no , fi è, di non aver prevenuti 
quelli due Principile di aver lafciato luififteral 
un* antica impòfiafidrte , meno fenza dubbio crude- 
\ , le che non vuol fdr creder Zofimo, ma che 'avevat 
un vergognofò , e turpe carattere. Non che Co-, 
ftantino fi moftraffe avido di nuovi fuflidj; fgra« 
vò anzi i fuoi fuddiri del quarto della tatì'a, che 
Trovò impofta lopra i terreni * e ficcomt V anti* 

^ €4 ripartizione era riputata ingiufta , ed^ eccitava 

molte doglianze, è mormorazioni , ne fece faro 
una nuova con una ferupolofa efattezza . 
df'r'ofhn ' Avendo di fégnato di dare alla fua città tot* 
tinopoif. to il luftro, e lo fplendore di Roma, le accordò 
Scc. / ’i. grandiflìmi privilegi^ tra gli altri quello , che chia* 
idem i. 6. mavàfi il diritto italico» Quell’ era Perenzione dà 
r teflatico , e da faglia , e il diritto di feguire ne- 

t°\ L 1 gl» Atti, e ne’ contratti le rteffe leggi, « gli flelfi 
j-. liti» <ortumi, che fegtìiva l’Italia. Il popolo fu quivi 
Utm 'i. y.divifo come a Róma, in Curie, ò- in Trihit . IM- 
c ? Ali l’ iftefia dirtinzione tra gli ordini, gli ftefli 
“aJoJv 1 Magìftrati , cogl’iftefli diritti , e cogl’ iftelfi òno- 
Vabf TAe-frì . Creò un Senato J ma quantunque qnerti Sena** 
felibro fui modello di quelli di Roma , la 
Cune. Con- loro' autorità non fu però mai uguale Gli offtzj 
^* n cod*»d tfercitari per un Certo dato tempo nella r Corte 
coi. Th. degl’ Imperatori davano in erto l’ingreflTrt. Setoli- 
li ij. alcuni Autori , quello non era che un Senato 
Vsitf. ad. del fecondo ordine* e i membri avevano foltanto 

il 
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del Basso Impbr». Li». V. rf 
il nóme di alari . laddove i Senatori dì Róma eira* Coftantf*-, 
no chiamati ~tlarìjfimi . Teiriiftio arriva fino a di-An sjo. 
re, che venticinque anni dopo CòfWntino , quello 
Senato aveva ancora sì pòcò credito, e (lima,) che *■ 
l’ambizione di giugnere ad effer Senaróre era tac r or.^c'hriji. 
data di follia* e al tempo c& Teodofio» I: con* r f. >. <** 
fetta, che quelli Senatori , i quali chiamavano " n '\ 
Padri Cofc ritti , erano di gran lunga inferiori a 
qoefto titolo. Non è che gl’ Imperatori non avefr 
fero «procurato di dare al loro Senato tutto ld . : _ 
• fpfendore che potevano comunicargli ; ma quella 
non fil mai fe non una luce rifletta : quello di 
Roma brillava da fe, -e per 1 ’ antichità della fu» 
nobiltà . Quella primordiale diftinzione tra' i due 
Stari fi ‘mantenne nella pubblica opinione nul* 
laoflante gli sforzi della fovrana potenza per far* 
la fvanire-. Aggiungali, che gl’ Imperatori pofeio , . 
in opera ogni mezzo per rinnalza re il nuovo Se* . : 

nato, eccettuato il folo, che può veramente illu- 
flrare una -politica adunanza ; unon gli diedero nei* 

Tana ingerenza nel Governò', é non Io ri {periato» 
no quanto ‘era d’uopò per renderlo 'rtfpettabile 
a’ loro furdditri Coftantino fece una fpecie di di* 
vilione tra' Roma , e Coilantinopoli : dichiarò que* 

Ilo capitale di tuttos ilbpaefe comprefo daliSet* 
tentrione al mezzodly j fnc il Danubio y e ’Jf eftre- 
mità delPEgifto, e da Occidente in Oriente ,) tra 
il «Golfo Adriatico , ' ò fer frontiere delld;. Pcrfia i. 

Collocò in elfo la fede del Prefetto del -Pretori* 
di Oriente , e lo feparò dalla Provincia dii Euro- 
pa, e dalla Metropoli di < Eraclea per la giurifdi- 
zione civile , ed ecclefiaftida . Ma la fua Chietà 
non fu eretti m Patriarcato, che nel Concìlio di 
Calcedoni»' nel 451. , il che fu fino ai principio 
s&ofs del 
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Cottami* d e | feeolo decimo terzo un foggetto di contefa fra 
An 330. queflta Chiefa , e quella di Roma. Coftanzo creò 
in appreflò un Prefetto della città ; e s’ introduf- 
fe il coffume , che de* due Confoli uno rifiedcflc 
a Roma , l’ altro a Coftantinopoli » 

Altre Iti- > Il fondatore volle inoltre, che la fua città 
Cod*Tb. divide fife l’Impero delle Scienze. Iftituì in efifa ce- 
/.i ìj.tit.j. lebri fcuole, i cui Profeffori godevano gran privi* 
l c §j. Quelle fuffiftettero fino a Leone 1 Ifaurico* 
zon. t. *. La biblioteca incominciata da Coftanzo, accre» 
EuJ'ht. feiuta , e collocata in una bella fabbrica da Giu* 

/. 4 t. liano, mefla da Valente fotto la cuftodia di fette 

Antiquari , afeendeva a centoventimila volumi , 
6- 5«- quando fu incendiata fotto Bafìlifco. Zenone la 
r *f ecc i e d era già numerofiflima , allora quando 
Cange quefto mcdefimo Leone , barbaro diftruttorc d’ ogni 
c°b"iji i \ f c i cnza » come avrebbe voluto cflerlo d’ ogni or* 
c. 9. tìu. todofiia , la fece bruciare infieme col capo e i 
*n. 6s. dodici dotti colieghi, che tìe avevano la direzio- 
ne. Coftantino erafi contentato di fomminiftrare 
alle Chiefe di Coftantinopoli delle copie della fa- 
cra Scrittura. Eufebio ci ha cónfervata la lette- 
ra , con la quale quefto Principe lo prega di far 
copiare fopra pergamena ben preparata , da’ piU 
abili fcrivani cinquanta di quefti efemplari, e di 
fpedirglieli fopra due carrette, fotto la direzione 
di un Diacono di Cefarea . Commife nell' ifteflo 
tempo al Ricevitore generale della Provincia , 'che 
fomminiftrafle anticipatamente il denaró necdTa* 
rio . I fuoi ordirti furono prontamente efeguiti, 
e 1’ Imperatore avvezzo a dare a’ fuoi popoli il 
corporale foftentamento , diftribui elle Ghiefe con 
maggior allegrezza e piacere quefto divino alimen- 
to. La fua antivederne fi eftefe perfino fopra i 


mor« 
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del Basso Impero Lib. V. tt 
■torti . Per procurar loro gratuitamente la fepol- Collanti-: 
tura , fece dono alla Chieia di Coflantinopoli di ’ JJOJ 
novecentocinquanta botteghe efenti da ogni im- 
polìzione . L’ affitto , di cui quella efenzione 
accrefceva il valore , era impiegato a ftipcndiare 
un numero uguale di perfone dcftinate alla cura 
de’ funerali, di cui facevano tutte le fpefe . Chia- 
mavanlì Decani , Leticarti , Copiata , ed erano nel 
rango de* chierici . L’ Imperatore Anaftafio nfe ac- 
, crebbe il numero fino a miilccento . Quella illi- 
tazione fcmbrerà forfè poco importante • ma ri* 
fparmia a' poveri una maggior effufione di lagri- 
me' e la lèpoltura di coloro, che morivano nell* 1 
indigenza, e nella miferia, non era pili per i lo- 
ro figliuoli un fecondo danno. 

AI tempo della fondazione di Coflantinopoli Nuovo or- 
deve , a mio parere , riportarfi il nuovo ordine tico P ° " 
ilabilito nell’ Impero . Adriano aveva introdotte f*# E P ,f * 
diverfe mutazioni negl’impieghi , tanto civili quan* f 9ciua 

to militari, ed aveva regolati gli offizj della ca- 
fa de’ Principi . Diocleziano , e Coftanrino fecero 
ancor effi in quello' alcune innovazioni . Le par- 
ticolarità a quello fpettanti sfuggirono all’ ilioria : 
quelli oggetti in fatti non le appartengono fe non 
inquanto lì riferifeono alla pubblica amminifirazio- 
ne ; e quelli fono parimente i foli , ne’ quali ora 
ci tratterremo. 

Fino alla rinunzia di Diocleziano 1* Impero Nuova dì* 
non aveva formato che un folo corpo indivi fidile i ddiMmpe- . 
La divifione, che fu fatta allora tra i due Im- r0 - 
peratori, ei due Cefari, lo feparò in quattro f g. c ij. 
porzioni , ognuna delle quali aveva il fuo Prcfet w 
to del Pretorio, e i Tuoi Minillri . Collantino j 
e Licinio elfendo ri malli foli Sovgni , quello va- 
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lieti' Arcaci, 
dell» 

ifiriXf f.8. 

t • 4'0 

Gì annone 
1JI di Na- 
f olii. i.e.i. 


v s ’r r. O R J A 

ftò Impero fu più divifo che in due parti ; .'Co*f- 
{tantino riunì al luo . dominio quello che aveva.' 
prima poffeduto Severo, e. poi Maffenzio' Liei-- 
mo aggiunfe a 11’ eredità di Galerio tutto l’Orien- 
te dopo I* feonfitta , e la morte di Maffimino ir 
La prima guerra contro Licinio fece acquili are x 
Coftanti no. la maggior parte di quello , chcpof- 
fedeva il luo rivale, in .Europa, e con la. feconda, 
divenne folo padrone di tutto T Impero. Il 1 titolo; 
di Capitale dato a Collanti no poli , fenza che fof- 
le. levato alla città .di Roma , produlfe la -nuova 
tli.vifiqne d’. Impero d’ Oriente, e d’ impero d’ Oc- 
cidente : quelt’ era pretto a poco la medefima di-: 
vifione , che quella degli '(lati di Cafiantino, c di. 
Licinio avanti la battaglia di Cibale . , . ^ ; c. 

' . O>ftantino conobbe , che per far "obbedire 
quelli , di# gran corpi, e, renderli , per dir così , 
pii» fleffibili , era neceffarkf di fnddividergli ancora . 
L efqnjptp.di Diocleziano gli aveva adeguato a> 
non prendere colleghi, o fubalterni, i quali fol- 
lerò ancor efli fovrani . Rifervò a fe fletto tutta 
intera la fovranità , e fi contentò di creare quat- 
tro Prefetti del Pretorio in luogo di ..due, che 
avevano fervito di Luogotenenti agl’ Imperatori , 
dopo che la potenza era. Hat* riunita nelle mani 
di Collantino, e di Licinio e , Quelli quattro Pre- 
fetti avevano incirca l’ iflefo dillretto , che ave-, 
vano ayfito i due Imperatori , e i due Cefari , fe- 
condo la divifione di Diocleziano . Quelli diftret- 
ti erano, quelli di Oriente, d’ Illiria., d’Italia, e 
delle Gallie. Si fuddividevano in molte parti prin- 
cipali , che chiamavanlì Diocefi , ciafcuna delle 
quali comprendeva molte Provincie. L’ Oriente 
conteneva cinque Diocefi , 1’ Orienta proprio f 

l’Egit- 
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del B\s3o Impero Lib. V. 4$ 
l’Egitto, l’Afia, il Ponto, la Tracia. L’ Illiria Cofttnti- 
non ne conteneva che due , la Macedonia , e la An. jj*- 
Dacia . Sotto il nome di Macedonia , era compre- 
fa tutta la Grecia; quefte due Prefetture forma- 
vano 1* Impero di Oriente . Quello di Occidente 
conteneva le due altre . L’ Italia comprendeva tre 
Diocefi, l’Italia propria, 1’ Illiria Occidentale, e 
l’Affrica. Le Gallie ne avevano altrettante ; cioè 
la Gallia propriamente detta la Bretagna , e la 
Spagna , alla quale era unita la Màuri tania Tin- 
gitana . Ciafcuna di quefte Diocefi era governata 
da un Vicario del Prefetto al quale erano fubor'- 
dinati i Governatori immediati delle Provincie . 

La Diocefi d’Italia avea fola due Vicarj, uno de’ 
quali rifiedeva a Roma , l’ altro a Milano . Il ran- 
go de’ Governatori variava non meno che il loro 
nome fecondo i divcrfi gradi di dignità , eh’ era 
piaciuto all’ Imperatore di ftabilire tra le Provin- 
cie. Le più confiderabili davano a’ loro Governa- 
tori il titolo di Confolari ; alla tetta di quelle 
del fecondo rango erano i correttori ; i pre fidenti 
governavano quelle dell’ ultimo ordine. 

I Prefetti del Pretorio , i quali nella loro De* m«- 
prima iftituzione non erano che i Capitani della inizia* 
guardia del Principe , erano divenuti oltre modo Zor 1 
potenti fin dal regno di Tiberio. Elfi arruolava- tìu' 
no, pagavano, punivano i foldati ; raccoglievano 8j. 
le impofizioni per mezzo de’ loro Miniftri; ave- 
vano il maneggio della cafla militare e l’ ispezio- 
ne generale della difciplina delle armate . Le trup- 
pe dipendevano interamente da’ loro volefi,' per- 
chè le avevano fotto la loro direzione, e condot- 
ta . Coftantino lafciò loro la maggioranza fopra 
gli altri magiftrati, m# gli difarmò > j e gli few , 
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CeJhrftì- mìniftri puramente civili di giudicatura, e di te» 

Ao. 330. foreria . Levò l’ autorità diretta fopra le milizie , 
che continuarono tuttavia ad efiere pagate da lo- 
ro . Per adempiere a tutte le funzioni che concer- 
nono il mantenimento della difciplina creò due 
Maeflri della Milizia, uno per la Cavalleria, l’al- 
tro per l’infanteria. Quelli due impieghi furono 
•riuniti in una fola perfona fotto i figliuoli di 
Collantino; ma il numero de’ Maeflri della Mi- 
lizia fu in apprettò accrefciuto ; fe ne troiano 
fino ad otto nella rivifta dell’ Impero fatta al tem- , 
po di Teodofio il .giovane . Non avevano aldi- 
no a loro fuperiore nell’ ordine delle dignità fuor- 
ché i Confoli , i Patrizj , i Prefetti del Pretorio , 
e i due Prefetti di Roma , e di Coflantinopoli . 
Zofimo accufa Coflantino di aver indebolita la di- 
fciplina , feparando l’ impiego di pagare le truppe 
dalla facoltà, e dal diritto di punirle: quelle due 
funzioni riunite per 1 ’ addietro nel Prefetto del 
Pretorio, tenevano in freno i foldati, facendo lo- 
ro temere la diminuzione del loro ftipendio. Un 
altro inconveniente, fecondo lui, il quale mi fem- 
bra pili reale, fi è, che quelli nuovi Miniflri di- 
voravano con nuovi diritti le foflanze de’ foldati . 
Patrìzi.^ Per abbattere di un gradino i Prefetti del 
Co/i. ad Pretorio, e diminuire d’altrettanto la loro poten- 
Cod. Tb. Z a , c la loro alterigia, 1 ’ Imperatore iftitul una 
*Du Cange nuova dignità, cui innalzò fopra di loro; quell* 
cur. ut. era quella de’ Patrizj . Quello era un onore lenza 
tatntius. j m pi e g 0 # j| Patrizio cedeva il pollo a’ Confoli * 
ma confervava per l’ordinario quello titolo per 
tutto il corfo della fua vita. Ve ne potevano ef- 
fer molti. Afpare fotto Teodofio il giovane è chia- 
mato il primo de Patrizj , , 

Sot» 


\ 


Digitized by Googl 


del Basso Impero Lib. V. l$- 
Sotto gl’ Imperatori antecedenti il nome di 
Duca , che nella l’uà origine lignificava un capo , A n. 3 jo. 
un conduttore, era flato particolarmente applica- 
to a’ Comandanti delle truppe diftribuite fulle fron*e de* 
ticre contro le incurfioni de’ Barbari . Quelle trup- j, 
pe collocate di tratto in tratto in campi trincie- Aurei na. 
rati, e in forti, formavano una fpecie di ftecca- ; ^ 
to intorno 1* Impero . Zofimo loda Diocleziano di c. 7. Amm. 
aver fortificato quello (leccato, e biafima Coftan 
tino di averlo indebolito , e feeraato ritirando Pancini. 
gran parte de’ foldati in città , che non avevano 
bifogno di guarnigione. Il che cagionò, die’ egli , coi. »d 
molti mali ad . una volta : fu aperto l’ ingreffo c° J - ’ Th: 
a’ Barbari; i foldati con le loro rapine, e con™//’ 101 ' 
la loro indolenza velfarorio le città a fegno tale,*** 
che ne fecero reftare fpopolate parecchie, e r ie cit- 
tà con le loro delizie , e le loro dilfolutezze fner- 
varono i foldati . Ma altri Autori anche Pagani 
lodano quello Principe .per aver moltiplicati i for- 
ti delle frontiere ; e l’ Ifloria ne nomina tra gli 
altri uno de’ piò confiderabili , cui chiama Dafne 
di Coflantino , che Ammiano colloca di là , Pro- 
copio di quà dal Danubio nella feconda Mefia . 

I Duchi , de’ quali parliamo , vegliavano ciafeuno 
alla difefa di una frontiera. Quell’era una digni- 
tà fuperiore a quella di Tribuno; erano perpetui; 
ed affine dì rendergli affezionati al dillretto , che 
difendevano, aflegnavanfi loro, come pure a’ loro 
foldati , le terre limitrofe de’ Barbari , infieme co- 
gli fchiavi , e gli animali neceffarj , per renderle 
feconde, e coltivarle* Le pofledevano con piena, 

.ed aflbluta efenzione, e con diritto di trafraetter- 
le a’ loro eredita condizione però che quelli por- 
tafièro le armi ». Quelle terre chiama vanfi Benefi* 

Kf* 
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; « quello fi è, fecondo molti® mi Autori, il 
piU antico modello de’ Feudi. Alcuni di quelli 
Comandanti di frontiera furono onorati da Caftan- 
tino col titolo di Conri , più didimo allora 
cfie non era quello di Duca . I Conti erano di' 
antica rftituzione. fin dal tempo di Augufto veg- 
gonfi de’Senatori eletti dal Principe per accompa- 
gnarlo ne 5 fuoi viaggj , e perchè gli fervifferò di- 
Configlieri . Furono in appreffo dilli nti in tre*or- 
dini , fecondo il maggiore o minore acceffo , che 
avevano appreffo del Principe: fi chiamavano Co- 
t»ìtes ; il che non dinotava che un im- 

piego . Divenne poi una dignità . Quello titolo 
fu dato a’ principali offiziaK del Palazzo ,.al Go- 
vernatore della Diocefi di Oriente, e a molti di 
coloro , che comandavano gli eferciti nelle Pro- 
vincie^ •••••' '» • i' .. k 

La qualità di Nobile era da quali un fecolo 
afineflà alia pedona de’Ccfari. Quella di nobilif- 
fimo era nata qualche tempo avanti Collanti no ; 
il quale la conferì a’ fuoi due fratelli Giulio Co- 
ftanzo , ed Annibaiiano , con la toga di fcarlatto 
ricamata d’oro. Quello nome divenne in appreffo 
proprio de’figliaofi degl’ Imperatori , che «non ave- 
vano ancora quello di Cefare . Circa a quello 
tempo fi viddero moltiplicarli i titoli faftofi , che 
furono anneffi a diverfi gradi di dignità , di co- 
mando, di raagiftratura . Lnomi d’ illuftri , di con- 
fiderahili , Spettabile* p di chiari® mi , di perfettif- 
fimi, di didimi, Egregi, ebbero tra loro una cer* 
ta , e terminata gradazione . Non èra piccola fa- 
tica il bene ordinarti «ella fua tefta, ed un fallo 
irreramiffibilc il confonderli. Lo lì ile fi empì tut- 
to di termini gonfj , e fi caricò di una gotica pb- 
V litez- 
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del Basso Impero Lib. V. 17 
litezza . F ù fatta come una convenzione di umi- c °ft*nti- 
liarfi , e d’ infuperbirfi a vicenda dando , e rice- An. 3 jo. 
vendo i nomi di fublimità, di eccellenza, di ma- 
gnificenza, di grandezza, di eminenza, di rive- 
renza , e di moltiflìmi altri , il cui rapporto era 
Tempre frivolo, e fovente ridicolo. Il merito an- 
dò mancando a mifura che fi follevavano i titoli . 

Quantunque tutta quella vanità avefle inco- 
minciato avanti Coflantino, e fi accrefceffe dopo n0 . 
di lui , egli tuttavia merita , che fe gliene attri- 
buifca una parte . Fondatore di Coflantinopoli , c \drtnV ' 
ne poteva eflere il legislatore : quella era l’ occa- P- *£,*• 
{ione la più favorevole per riformare i coflumi , de numm. 
e ricondurgli all’ antica feverità . In vece di or- in f- 
nare i fuoi Senatori, e i fuoi Magi (Irati di tan- usig.Ai v. 
ta pompa elleriore , avrebbe potuto decorarli di de la Bietta 
virtù, rellrignendo i vincoli della difciplina. La 
fua città nulla avrebbe perduto del fuo fplendo- f ari di 
re • e fi farebbe vantaggiata dal canto della foda , * 

e vera grandezza . Roma , e tutto l’Impero avreb- 
bero profittato di quefi’ efempio * ma Collantino 
amava 1' apparato , e la pompa ; ed ì rimproveri , 
che gli fa Giuliano, benché attolficati dall’odio-, 
non mi pajouo tuttavia privi di fondamento a 
Moltiplicò full’ abito Imperiale le perle , di cut , 
aveva introdotto l’ufo Diocleziano ; affettava di 
portar Tempre il diadema, di cui fece una fpecid 
(li elmo o di corona chiufa , e feminata di gem-: 
me. Diede corfo al luffo, ricolmando di ricchez- 
ze certi privati , la cui fortuna eccitò una peri- 
colofa emulazione di fallo' e di opulenza . Per al- 
tro quantunque noli fofle nemico de’ piaceri one- 
Ifi , non nd fù tuttavia mai fchiavó , come la 
rapprefertta Giuliano . Attdfe in tutto il tempo 
St, degl'Imp. T. XV. B del- 
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18 Storia 

Cortami- <j e u a f ua v j ta 3 gjj a ff ar i dello flato , e per av- 
An' 330. ventura un poco troppo a quelli della Chiefa . 
Componeva da fe le Tue leggi , e i fuoi difpaccj ; 
dava frequenti udienze , accoglieva con affabilità 
tutti coloro, che a lui s’indirizzavano; e fe por- 
tò tropp’ oltre la magnificenza delle fette, e la 
pompa della fua Corte, quell’era una ricreazione, 
e un follievo, che fi può perdonare alle fue fati- 
che , e alle fue vittorie . 

mento 1 * 1 " Dopo aver raccolto fotto di un folo punto 
deiriftoria di vitta quello , che concerne la fondazione di Co- : 
tino C ° ftan " ftantino P°K » e 1 principali cambiamenti che un 
iJa V 'o . tale ftabilimento produffe nell’ordine politico, ri- 
Zof. 1. %. piglieremo adeffo la ferie de’ fatti . L’anno 331. 
Ab. 331. fotto il Confolato di Baffo, e di Ablavo", fu tut- 
to impiegato nel far leggi , e nel regolare molti 
affari della Chiefa, de’ quali ragioneremo in altro 
An ’ 3 J*. l U0 g 0 # Sul principio dell’anno vegnente 332., ef- 
fendo Confoli Pacaziano, ed Ilariano, 1 Imperatore 
ripigliò le armi , prima per difendere i Sarmati , e 
poi per punirli . Zofimo afferma , che dopo che 
Cottantinopoli fu fabbricata , la fortuna di Coftanti- 
no Io abbandonò , e che non fece più la guerra 
che per ricevere affronti. Racconta, che una par- 
tita di cinquecento cavalieri Taifali eflendò pene- 
trati fulle terre dell’ Impero , Cottantino non eb- 
be coraggio di cimentarli con etto loro; ma che 
avendo perduta la maggior parte del fuo efercito 
( non dice come ) atterrito da’ faccheggiamenti di 
quetti Barbari , che venivano ad infultarlo fino 
alle porte del fuo campo , fi riputò troppo fortu-, 
nato di metterli in falvo con la fuga . Quello rac-s 
conto non fi accorda nè col carattere di Gottan- 
tino, nè con tutte le -altre tcftimonianzé deU* 

-i . ^ .T V'\ . iftPT, 
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del Basso Impero Lib. V. if 
ifloria , che ci moftra quefto Principe Tempre vit-^ ftantl " 
torioi'o . An.' 331, 

Lo fu altre due volte in quello anno . I Sar- Guerr , 
mari alfaliti da’ Goti implorarono il foccorfo de’ contr* i 
Romani ., Il Principe pofe in piedi una numero!» 
armata per difenderli , e rinnovò in quella occa- Anony. Va* 
fione la legge che obbligava ì figliuoli de’ vetera- 
ni, che paffavano l’età di Tedici anni, a portar socr. 1. t. 
le armi, le volevano godere de’ privilegi conce- 
duri a’ loro padri. S’ avanzò egli medefimo in c 8. 
pedona fino a Marcianopoli nella baffa Melìa , e 
fece pafiàre il Danubio a Tuo figliuolo Collanti- còd ti>- 
no alla tella delle Tue truppe . Il 1 giovane Cefare l,b 
riportò a venti di Aprile una gloriola vittoria . & ibi 
Perirono quafi cento mila nemici in quella guer- 
ra dal ferro , dalla fame , e dal freddo . I Goti a dm- imi- 
tarono ridotti a dare ollaggj , tra i quali eravi il ei s3 * 
figliuolo del loro Re Ariarico. Quella fconfitta 
gli tenne in dovere per tutto il rimanente del* 
la vita di Colla ntino , e per tutto il Regno di 
fuo figliuolo Goflanzo. L’ annua > penfione , che i 
Principi Tuoi anteceffo ri s’ erano obbligati di pa- 
gar loro, con gra-n diTonore dell’ Impero, fu abo- 
lita j anzi per contrario i Goti fi obbligarono di 
fomminillrare a’ Romani quaranta mila uomini > 
eh’ erano mantenuti fotto il titolo di alleati . La 
Religone crilliana fi dilatò preffo di loro , ed in- 
fieme con effa lei 1’ umanità ^ e la dolcezza de’ co- 
llumi. Siccome la nazione era divifa in un nume- 
ro grande di popoli , tutti non ebbero l’ ilteffa for- 
te . Collantino Teppe guadagnare con maneggj , e 
con ambafeìate quelli, che non aveva fottomefli 
con le armi . Si fece amare da quelli antichi ne- 
mici dell’ Impero , ed usò forfè troppa facilità ver** 
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fo di loro , innalzando i piti diftinti agli onori , 
e alle dignità . Fece di più erigere una ftatua in 
Coftantinopoli ad uno de’ loro Re , padre di Ata- 
narico , per tenere quello barbaro Principe affczio» 
nato agl’ intereflì de’ Romani . 

I Sarmati liberati da’ Goti affalirono i loro 
liberatori. Fecero delle {correrie fulle terre de* 
Romani : tanto l’ amore della preda era preffo a 
que’ Barbari fuperiore ad ogni altro fenticaento . 

L’ Imperatore gli fece pentire di quella ingratitu- 
dine; e furono {confitti da lui medefimo, o da 
fuo figlio. Quella fu l’ultima imprefa di Collan- 
tino : ne’ quattro anni e mezzo , che ancora vif-» 
fe, la fua quiete non fu turbata fe non da un* 
incurfione de’ Perliani . Quelli 1’ obbligarono l’ ul- 
timo anno della fua vita a fare de’ preparamenti 
di guerra, che furono interrotti dalla fua morte. 

Fino che non fu ftahilita quella intera tran- . 
quillità dell’Impero, Goffontioo aveva tenuti i 
fiioi fratelli lontani da’ pubblici affari . Quello for- 
fè era 1’ effetto d’ una politica diffidenza . Ella è 
cofa da ftupire, che i Prìncipi , i quali avevano 
Capra Collantino il vantaggio di effer nati nella 
porpora, abbiano avuta tanta docilità, che non 
fi fieno mai dipartiti dall* obbedienza pel corfo di 
un luogo regno. Quello era il primo efempio di 
figliuoli d’ Imperatori , che foffero rimarti in una 
privata condizione . Il teftamento del padre loro 
che gli aveva efclufi dal governo , non che fpe- 
gncre 1’ ambizione , ac*n avrebbe anzi fatto, che 
iaafprire cd accrefcere la loro invidia , fe la dol- 
cezza dell’ indole loro , e le precauzioni prefe pro- 
babilmente da Goftantioo non gli àveffe tenuti in 
fitggezione. Siccome erano r erta ti orfani in tenera 
1 c ' età, 
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del Basso Impero Ltb. V. zi 
età , cosà egli regolò a fuo talento la loro edu- Coft * ntii 
eazione ; e non fi può dubitare , che non gli al- An. 3». 
levaffe in quella fubordinazione , che defiderava 
dal canto loro. Viffero lungo tempo lontani dal- 
la Corte, ora a Tolofa* dove onorarono della 
loro amicizia il Rettore Arborio , ora a Corin- 
to. Secondo Giuliano, Elena loro matrigna non 
gli amava gran fatto • e gli tenne finché viAe , 
in una fpecie di efiglio. Coftantino gli chiamò 
appretto di fe , e l’anno 333. nominò Delmazio 
Confolo infieme con Zenofilo. Poco tempo dopo 
lo creò Cenfore. L’autorità di quella antica ma* 
giftratura era fiata , ficcome quella di tutte le al- 
tre, aflorbita dalla potenza Imperiale; ed il tito- 
lo medefìmo n’ era da lungo tempo abolito. L’ Im- 
peratore Decio l’aveva fatta rivivere in grazia di 
Valeriano, il quale non aveva avuto luccefiore 
nella Cenfura : ella fi eftinfe per Tempre nella 
perfona di Delmazio : Ebbe due figliuoli , il mag- 
giore de’ quali , che aveva l’ ifteflo nome che lui , 
cagiona dell’ incertezza nella fua Iftoria . Si con- 
fonde con fuo padre , e molti Autori attribuiro- 
no al figlio il Confidato di quell’ anno. 

L’ Imperatore lo pafsò a Coftantinopoli fino 

t i 1 1 g CArpftii 

al mefe di Novembre . Fece allora in Meda un j n oriente, 
viaggio , di cui ignorali la ragione . La quiete , 
che gli procurava la pace , fu turbata da flagelli Tbeopb. 
piò terribili della guerra. Salamina nell’ I fola di? 1 lJ - 
Cipro fu rovefciata da un trcmuoto , e perirono 
moltiflimi abitanti fotto le fue rovine . La pefti- 
lenza , e la careftia defolarono 1 ’ Oriente , fpecial- 
mente la Cilicia, e la Siria. I contadini delle vi- 
cinanze di Antiochia , eflendofi attnippati in gran 
numero , andavano di notte tempo , a guifa di be* 

B 3 ftie 
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ftie feroci, ad avventar/! nella città, ed entrando 
per forza nelle cafe rubavano quanto trovavano 
di buono a nodrirli, e fatti pretto arditi dalla di- 
fperazione accorrevano in pien giorno, e sforza- 
vano i granaj , e i magazzini . L’ Ifola di Cipro 
era in preda alle flette violenze. Coftantino fpe- 
dì frumento alle Chiefe, perchè fotte diftribuito 
alle vedove , àgli orfani , a foreftieri, a’ poveri , e 
agli ecclefiaftici . La Chiefa di Antiochia qe rice- 
vette trentafeimila ftaja. 

Al tempo peravventura di quella careftia, de- 
ve riferirli la morte di Sopairo, la quale accadde 
negli ultimi anni di Coftantino. Quelli era un Fi- 
lol’ofo oriundo di Apamea, fettatore della Scuola 
Platonica , e della Dottrina di Plotino . Dopo la 
morte di Jamblico fuo maeftro, ftccome era elo- 
quente , e prefontuofo , credette , che la Corte fol- 
le il folo teatro degno de’ fuoi talenti . Si lufin- 
gò ancora di giovare al Paganefimo, per cui era 
oltre modo prevenuto , e di arreftare il braccio 
dell’ Imperatore , che fulminava tutti gl’ Idoli . Se 
fi vuole predar credenza ad Eunapio fuo ammira- 
tore , piacque talmente a Coftantino , che non po- 
teva ftarfene lenza di lui , e lo faceva federe alla 
fua delira nelle pubbliche udienze. Quello gran 
credito, aggiugne Eunapio, eccitò l’invidia de’ 
favoriti. La corte era per diventare Filofofa^ 
quello perfonaggio gli avrebbe imbarazzati ’ la via 
più breve era far perire il riformatore* ficcome 
fecero, e quello raro uomo fu come Socrate,' vit- 
tima della calunnia . Fu fparfa voce in Coftanti- 
nopoli , che Sopatro era un gran mago. La care- 
fìia affliggeva allora la città, perchè i venti con- 
trarj chiudevano il porto a’naviglj che portava- 
no 
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no il frumento di Aleffandria, e non potevano en- 
trare le non con un vento di mezzogiorno. Il po- un. jjj. 
polo affamato fi radunò al Teatro* ma in vece 
di acclamazioni , con cui era folito l’aiutare l’Im- 
peratore , non vi fu che un metto filenzio. Co- 
lanti nò ancora più affamato di elogj , n’era afflit- 
ti (limo. I cortigiani colfero quello momento per 
infìnuargli , che Sopatro era quegli , che teneva il 
vento di mezzogiorno incatenato co’fuoi fortilegj. 

Il Principe credulo gli fece tagliare fui fatto la 
tetta. Il capo di quella cofpirazione era Abiavo, 
Prefetto del Pretorio , a cui dava ombra la gloria 
del Filofofo. In tutto quello racconto fi feorge 
l’ubriachezza di un Sofifta , il quale nell’ombra 
disila fua fcuola compone un Romanzo fopra in- 
trighi di Corte . Suida dice foltanto , che Cottan- 
tino fece morire Sopatro per far conofcere l’aver- 
fione , che aveva al Paganefimo ; e biafima quello 
Principe per un’eccellente ragione; ed è, che non 
la forza, ma la carità fa i Criftiani . Se fi vuol 
render giuftizia a Coftantino, penferà ognuno di 
leggieri , che quello temerario fanatico, quale ave- 
va recato alla Corte uno zelo eccedente per l’Ido- 
latria , fi farà lafciato trafportare ad un qualche 
atto d’ infolenza , od anche ad una qualche congiu- 
ra, che meritava la morte. 

T utto il mondo noto rifuonava del nome di Ambarc;*- 
Cottantino . Quello Principe fi affaticava con ar- * e coata- 
dore per la converfione de’ Re Barbari ; e quelli tino . 
a vicenda gl’inviavano a gara prefenfi; ricercavano ^ 
la fua amicizia , e gli erigevano anche delle Ila* idtm 1. 4. 
tue ne’ loro Stati . Vedevanfi nel fuo palazzo de- *' 7 ‘ 
putati di tutti i popoli della terra ; de’ Blemmj , 
degl’indiani, degli Etiopi. Gli prefentavano come 
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Collanti- un omaggio de’ loro Monarchi quello , che la na- • 
A°n. 353. tura, o l’arte producevano di più preziofo ne’ lo- 
ro paefi; corope d’oro , diademi ornati di gem- 
me, fchiavi , ricchi drappi, cavalli, feudi, armi. 
L’ Imperatore non fi lafciava vincere in magnifi- 
cenza , e non contento di fuperare quelli Re ne’ 
prefenti che loro inviava a vicenda, arrichiva i 
loro Ambafciatori ; conferiva a’ più diftinti titoli 
di dignità Romane , e molti di loro , fcotdandaiì 
la loro patria , reftarono alla Corte di un Princi- 
pe tanto generofo. 

Lette» di II più potente di tutti quelli Re era Sapore, 
a°s^pore° il quale regnava in Perfia . Collantino prefe oc- 
Euf. cafione dall’ Ambafciata, che gl’ inviava quello 
8 Principe, di tentare di raddolcirlo in favor de’ 
Tbeod. i.t. Crifliani . Sapore ifligato contro di loro da’ Magi , 
SoìJ i * c da’ Giudei , gli opprimeva con gravofiflimi tri- 
c.z.&ftq. buti. Preparava fin d’ allora quell’ orribile perfecu- 
zione , che durò quali per tutto il tempo del fuo 
regno , e nella quale diflrufle le Chiefe , e fece 
morire tanti Vefcovi, tanti Sacerdoti, e una quan- 
tità innumerabile di Crifliani d’ogni età, d’ogni 
fello , d’ ogni condizione . Non la perdonò nem- 
meno ad Ullhazane , venerabile vecchio , eh’ era 
fiato fuo governatore, e che doveva eflergli caro 
per i molti fervigj , che gli aveva per lungo tem- 
po fedelmente preflati . Collantino afflitto per la 
fòrte infelice -di tanti fedeli , conobbe , che il mez- 
zo di procurar loro qualche follievo non era d’ina- 
fprire con rimproveri , o con minaccie un Princi- 
pe altiero, e gelofo del fuo afiòluto potere. Ac- 
cordò a’ fuoi Ambafciatori tutte, le loro doman- 
de , e fcrifie al Re una lettera , nella quale fenza 
moftraré di eflere informato de’ crudeli difegni di 

Sa- 
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Sapore, fi contenta di raccomandargli i Crifiiani , CoftantI * 
protefiando, che confiderei come fatto a fe mede* An. 
fimo tutto quello, che il Re fi -compiacerà di fare 
in loro favore, e lo eforta ad amare una Religione 
tanto fiutare a’ Sovrani . Gli mette fiotto gli oc-, 
chi da una parte l’efempio di Valeriano perfecu- 
tore , punito da Dio col mezzo di Sapore I., dall’- 
altra le vittorie che Dio ha fatto riportare a luì 
njedefimo fotto lo ftendardo della Croce . Quella 
lettera non fece vcrun’ effetto full’ animo feroce ' 
del Re di Perfia . . 

L' Ambafciata fpedita da quefio Principe ave- Prf P*. ra ' 

.. r 1 1 r i- • menti di 

va per oggetto di ottenere del ferro , di cui ave- guerra f»t- 
va bifogno per fabbricar armi. I Perfiani non era-t p e rfi"ni° * 
no fiati in pace dopo la vittoria di Galerio 
non per meglio apparecchiarli alla guerra. Queft##** 
fu per quarant’ anni la loro unica occupazione ^ 
Attribuivano la cattiva forte, che avevano avuto 
per l’addietro alla mancanza de’preparamenti . T é*» 
nevano a bada i Romani con Ambafcierie* e con 
prefenti , mentre intanto formavano arcieri , e 
from boli eri , avvezzavano i loro cavalli, fabbri- 
cavano armi , raccoglievano tefori , lafciavano al- 
la loro gioventù tempo di moltiplicarli , metteva- 
no infieme un gran numero di Elefanti, ed efer- 
citavano alla milizia perfino i fanciulli . La col- 
tivazione delle terre fù per tutto quel tempo la- 
fciata alla cura delle donne. La Perfia era popo- 
latiflima , ma non aveva ferro . Ne chiefero a’ Ro- 
mani fotto prejtefto di non fervirfene che contro 
i Barbari loro vicini . Cofìantino fofpettava del 
loro difegno ; ma per non dare a Sapore occafio- 
ne di romper la pace , e confidando in ogni cafo 
nella fuperiorità delle fue forze , ne accordò lo- 
ro . 
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ro. Fecero con quello giavellotti, fcuri , picche, 
fpade, e graffe lancie: coprirono di ferro i loro 
cavalieri , e i loro cavalli : e quello pericolofo 
metallo ottenuto da Collanti™» fervi nelle mani 
de’ Perliatiì a defolare la Mefopotamia , e la Siria ' 
fotto l’Impero dé’fuoi fucceffori. 

Tutti gli onori, che le ftraniere Nazioni fa- 
cevano a gara di rendere all’ Imperatore , non lo 
lufìngarono tanto quanto lettere, che ricevette da 
un Solitario , il quale in una caverna del tutto 
ignuda, e fpogliata , era più indipendente, e più 
ricco de’ più potenti Monarchi . Collantino , che 
fentiva continuamente il bifogno , che aveva de’ 
foccorfi del Cielo, non ceffava anche nel mezzo 
della pace di chiedere a’Vefcovi le loro orazioni, 
e quelle de’ loro popoli. Scriffe a S. Antonio na- 
fcolìo all’eflremità dell’Impero ne’ deferti della 
Tebaide . Volle , che gli fcriveffero anche i fuoi 
figliuoli come al’ loro padre . Lo trattava con 
grandillimo onore, e gli offeriva di fomminiflrar- 
gli abbondevolmente quanto gli abbifognava . Il 
Santo , che non conofceva bifogno alcuno , non 
era gran fatto difpoflo a rifpondergli . Finalmente 
ad illanza de’ fuoi difcepoli , fcriffe all’ Imperato- 
re, e a’ giovani Principi: ma anzi che domanda- 
re cola veruna, diede loro degli avvertimenti più 
preziofi di tutti i tefori. Le fue lettere furono 
ricevute con giubilo. Fece dipoi molte rimoflran- 
ze in favore di S. Atanafio . Male per la gloria 
di Collantino, che un’ingiulla prevenzione preva- 
Jeffe nel fuo fpirito al rifpetto , che portava al 
S. Solitario. 

L’ Imperatore terminò quello anno dando 
a’ venticinque di Dicembre il nome di Cefare a 
• » * Co- 
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Collante il più giovane de’fuoi figliuoli , che ave- Cotona- 
va quattordici anni . Narrafi , che la notte feguen- An . jjj. 
te il Cielo comparve tutto di fuoco. Fù dopo il 
fatto indovinato , che quello fenomeno era fiato 
un prefagio delle difgrazie che cagionerebbe , e 
proverebbe il nuovo Cefare . 

L’anno feguente 334. ebbe due Confoli di- A "-m* 
fìinti pel loro nafcimento, pel loro merito, e percanfoti. 
le dignità , con cui erano già fiati onorari . Il ^ 
primo era L. Ramio A conzio Optato . Era fiato By~. fam. 
proconfolo della Narbonefe , Luogotenente dell’ f Bu *J c cl 
Imperatore nell’ Afturia , e nella Galizia, e poi p. a , 9 . 
nell’ Alia, Pretore, Tribuno della plebe, Quello- Gru * in f er ' 
re di Sicilia , fenza annoverare altre Magiftratu- cediti 4. 
re, che gli avevano conferite parecchie città d’Ita- cccclxiii - 
lia . Gli abitanti di Nola gli ereffero una ftatua in- 
ài bronzo. Coflantino lo creò Patrizio, e quelli S tri f-t' 6 7 ' 
è il primo, che fi fappia, che ha portato quello 
titolo infieme con Giulio Coftanzo fratello dell’ 

Imperatore . Alcuni Autori dicono , che dopo la 
morte di Bafiiano fposò Anafiafia; il che non è 
da crederfi sì di leggieri , perchè era pagano : 
quelli di Nola gli diedero la fopraintendenza a’ lo- 
ro facrifizj . L’ altro Confolo fù Anicio Paolino 
chiamato Junior , per difiinguerlo da fuo zio pa- 
terno, ch’era fiato Confolo nel 325. Fù Prefetto 
di Roma nell’ anno iflelfo del fuo Confolato, e 
polfedctte quella carica per tutto l’anno feguente. 

Era già fiato Proconfolo dell’Afia, e dell’ Elle- 
fponto ; e nell’ ifcrizionc di una ftatua , che gli 
fu eretta a Roma ad iftanza del Popolo , coll’ af- 
fenfo del Senato, dell’Imperatore, e de’ Cefari, 
fi loda la fua nobiltà , la fua eloquenza , la fua 
giuflizia , e la fua fevcra attenzione al manteni- 

mcn* 
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Coftanti- mento della difciplina. Fece in quell’anno la de* 
An. 334. dicazione di una ftatua, che il Senato, e il Po- 
polo Romano ereflero a Coftantino . 

difeacciV* * Goti ^S3’°8 at * due ann ' avant i non erana 
ti da’ loro più in grado di muover guerra a’Romani. Più an- 

*Toì*and de cora i nca P ac * di ftarfene in pace fi vendicarono della 
ul" Get " loro fconficta fopra i Sarmati, che n’erano fiati la 
cagione . Avevano alla loro tefta Geberico , Princi- 
pe guerriero , pronipote di quel Cniva , clip co- 
mandava i Goti nella battaglia , in cui 1 ’ Impera- 
tore Decio perdette la vita. I Sarmati avevano 
per Re Wi Amaro, della ftirpe degli Afdinghi, la 
più nobile, e la più bellicofa della loro nazione. 
I Goti andarono ad afialirgli Tulle rive del fiume 
Marifch , e pafsò molto tempo , fenza che fi fa- 
peffe qual de’ due popoli avelie la meglio. Alla 
fine efiendo fiato uccifo Wifimaro in una battaglia 
con la maggior parte de’ Tuoi foldati , reftò vitto- 
nolo Geberico. I vinti ridotti a troppo picciolo 
numero, non potendo refiftere a sì potenti nemi- 
ci , prefero il partito di dare delle armi a’ Limi- 
ganti ; così chiamavano i loro fchiavi ; ed i pa- 
droni fi chiamavano Arcaraganti . Quelli nuovi 
loldati vinfero i Goti; ma non ebbero sì tofio 
conofciuta la loro forza , che la rivolfero contro 
i loro padroni, e gli tacciarono dal paefe. I Sar- 
mati in numero di più di trecento mila d’ ogni 
età , d’ ogni fedo , pattarono il Danubio , e ven- 
nero a gettarli nelle braccia di Coftantino, il qua- 
le fi avanzò fino nella Mefia per riceverli . Incor- 
porò nelle fue truppe quelli, eh’ erano atti alla 
guerra ; mefcolamento male intefo , e che contri- 
buì a corrompere la difciplina delle legioni , e a 
farle tralignare. Diede agli altri delle terre in 

Tra- 
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Tracia , nella piccola Scizia, in Macedonia, in coiu»ti- 
Pannonia, ed anche in Italia; e quelli Barbari A „‘ Jj4l 
ebbero a rallegrarli- d’ una dilgrazia , che gli ave- 
va fatti palfare da uno fiato libero , ma inquie- 
to , e pericolofo , ad una dolce foggezione , in cui 
trovavano la quiete , e la ficurezza . Un altro 
corpo di Sarmati fi ritirò preflò i Viflohali, che 
fono forfè gT ifteflì , che i Quadi Oltramontani 
nella parte Occidentale dell’Ungheria fuperiore . 

Quelli furono ventiquattro anni dopo riabiliti 
nel loro paefe da’ Romani , che diacciarono i 
Limiganti . 

Coftantino aveva già conferito il Confolato An * 
a Dalma.zio , il maggiore de’ fuoi fratelli . Il fé* Confoli . 
condo cognominato Giulio Coftanzo fìi Confolo 
nel 335. con Rufio Albino. Aveva fpofata iop- 49. 
prime nozze Galla forella di Ruffino e di Cerea- T 0 h r 
le Confoli nel 347. e 358. Aveva da quella Gru» ri- 
avuto Gallo, il quale nacque in Tofcana, fan- {™fc xxvii 
no 32$,, o 32(5., un altro figliuolo, cui l’Ifto- 3 Bucb. 
ria non nomina , e che fu ucci dopo la morte ?• 
di Collantino, ed una figlia, che fu maritata a niifopr* 
Coftanzo , e della quale s’ ignora pariménte il od - G ^ ia x n0 
me . La (ua feconda moglie fi Baftlina , figliuo- 
la di Giuliano , Confolo nel 322. , e forella di 
un altro Giuliano, che fu Conte d’Oriente. Que- 
lla morì giovane, e lafciò un figlio chiamato Giu- 
liano come fuo »vq> materno; quelli è il famofo 
Giuliano foprannomato l’ Apoftata , il quale nac* 
que verfo la fine dell’anno 33 i*,a Goftaotinopo- 
H, dove fuo padre, e fua madre erano fiati man 
ritati * Rufio Albino collega di .Giulio Coftanzo 
è, per quel che fi crede, il figliuolo di Rufio 
Yolufiano, Confolo per la feconda volta nel 314. 

Un* 
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coftwti- Un’ ifcrizione lo chiama Filofofo . Fu Prefetto di 
An. jjs. Roma l’anno feguente. 

Trìceunaiì L’Imperatore fi trattenne per tutto il pre- 
thi<f oftan - fente anno a Collanti nopoli , fe fi eccettui un 
ìdazìo viaggio i che fece nella Mefia fuperiore , pochi 
Cbron. giorni dopo ch’ebbe celebrato con giuochi il prin- 
f. j 86. cipio del trentefimo anno del fuo Impero , nei 
E “e‘ °vio*s <ì ualc entrava a venticinque di Luglio. Una cir- 
tbi° “ coflanza accrebbe l’allegrezza e lo fplendore di 
c - 11 quella feda, che chiamavafi i tricennali; e quella 
f. U {. c!\ 8. ^ che neflun Imperatore aveva regnato dopo 

Augullo si lungo tempo. Noi abbiamo un elogio 
di Collantino pronunziato in quella occafione da 
. ' -'Eufebio di Cefarea , nel Palazzo in prefcjiza dell* 

Imperatore .* quello è piuttoflo un libro , che un 
‘ sdifeorfo . Per l’onore di Collantino, un si lungo, 
e si freddo Panegirico avrebbe dovuto molto an- 
-• • • * nojarlo; cofa per altro, che non accadde, fe diana 
'fede ad Eufébio , ■ il quale fi -rallegra della fua 
.. w\ t buona riufeita . Lodali tuttavia Collantino d’ef- 
s V ! £ fiere flato in guardia contro l’adulazione; e l’ilio- 
. = u. ; ria .in fatti lo annovera tra que’ pochi fovrani, 

, che non fi fono lafciati da effa ingannare. Un 
giorno un Ecclefiallico eflendo trafeorfo fino a dir- 
gli in faccia, ch’era avventurofo, e beato, poiché 
avendo meritato di regnare fopra gli uomini in 
quella vita, regnerebbe nell'altra col Figliuolo di 
Dio , rigettò fdegndfamente l’ incenfo di quello 
Prete : Guardatevi, gli dille , dall ’ ufar mai pih 
meco un tale linguaggio _,* io nan ho hi fogno che 
delle vojìre otocioni /' impiegatele a chieder per me 
la grafia di effére un degno fervo di Dio in que* 
fio inondo ffa'-mtfi'nltro . 

• v 'è »•* *•!' .i • ; ul-.r.-' .- pare, 


\ 


Digitized by Google 



del Basso Impero; Llb. V. 31 
Pare , che de’ fuoi fratelli egli amafle prin*^ ftaotì * > 
cipalmente Delmazio. Giulio Coftanzo aveva duq AaJ jjj. 
figliuoli , il maggiore de’ quali Gallo, aveva : già Dei maz ; 0 
diciaflTett’anni. Non fi vede , che T Imperatore Cofare . 
abbia onorato quello fuo nipóte con veruna dtfljn* zo/'°i 2 . 
zione . Ma ricolmò di favori ,i due figliuoli di chro*. 
Delmazio. Il primogenito,. il quale aveva l’ illef- 
fo nome che fuo padre , era già maeflro della £«»*. I. io. 
milizia. Quello giovane Principe moftrava una 1 
bellifiima indole, e raflomigliava molto all’ Impq* 'Àurei, tisi 
ratore fuo zio. Le milizie, da cui era amato , l 
contribuirono al fuo innalzanientp . Aveva poco#/*» is. 
innanzi accrefciuta verfo di fe la loro, efìimazione / - , 4 ; 
con la prontezza , con cui aveva fpenta la folle- b /k /am. 
vazione di Calocero . Collui era.; uno degl’ infimi 
offiziali della, cprte, cuftpde de’ ca meli dell 1 Impe* pro/.r?. ,} 
ratore, ma tanto pazzp., ,che fpr*n$ : il progetto 
di renderli indipendente , e 4 tanto, ardito, che lo 1 ; ’ 
dichiarò v Si fece de’ Partigiani , > e s\. impadronì . £ - ^ 

dell’ ifola di Cipro . Il giovane E)elmazio fi tras- 
ferì colà alla tefta di alcune truppe,, £ non ebbe . ■ 

V 1 fogno fe non di raggiugnprlo per vincerlo;, e ‘ 5<v 
condurlo prigioniero ^ ìTiarfo-,-' dove lp trattò co- 
me uno fchiavo,, e un màfeiidrinpy f lo, fece bru- 
ciar vivo . Coftanfirto provò grqn eonpento di uo 
fervigip, che, giuftificava la preferenza , che d?y$ 
a quello ; nippte . Lo uguagliò a’-fpoi tre figliuoli 
creandolo Cefare a’ diciotto, di Settembre. Il fraj 
tello minore di Delmazio cognominato; Annibalia- 
no come uno de’ fuoi ziiy ebbe intitolo di nobi- 
li ffiov? jnfietnc con quello,,di>He ( tì?,’ $e , e delle 
Nazioni . . , L ’. J cU^de in ifpofa 

a quello .Cpfi^tinai.fuqr, figliola maggiore; e quei 
fta ricevwt^fdàiuò padre-,.j§ quandi Auguftar. 

V A C * Quc- 
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Quelli due Principi erano fiati iftruiti a Narbon- 
na dal Rettore Exuperò , al quale procurarono il 
governo della Spagna infìeme con grandi ricchez- 
ze, quantunque , jfe< fi giudichi dall’elogio mede- 
fimo che hè fa Aufonio , egli non fóflfe uomo 
di merito grande 

Quelli onori rifvegltarono l’ invidia de’ figliuo- 
li di' Cofiantino jla : quale crebbe ancora dipoi per 
nuovi favorì , e produce dopo la di lui rporte i 
piu funefti effetti i Quello Principe, che aveva 
avute tante occafioni di fperimentare quanto fofle 
gravofa la moltitudine de’ Sovrani all 1 Impero , 
«on potè rifóFverfi a privare della Sovranità al- 
ciino de’ funi figliuoli. Fece fino da quell’anno la 
loro divi fiorie. J Diede loro per colleghi 'Deimazio, 
ed Annibaliano j fèrrzà alTegnare alcuna parte nè 
a’ fuoi fratèlli, nè agli altri fuoi nipoti . Coftan- 
ffoo il primogenito de* fuoi figlj ebbe quello, che 
aveva pofledutO Ctìfiànfco Cloro , vale a dire , tut- 
to quello j v cH’ era verfo , l’ Occidente di là dalle 
Alpi , le Gallitela Spègna, e la Gran* Bretagna. 
Coftanzo ebbe TAfia, la Siria , e l’Egitto. L’ Ita- 
lia , FUttriaS e l’Affrica furono date a Collante: 
E, a Tracia» la Macedonia , e l’Acaja a Deimazio. 
Il* regno di 1 A nrtibatl tatto fu formato dell’ Armenia 
littore, delie Provincie di Ponto, e di Cappado- 
eia ; e Cefatek efla la capitale de’fttòi fiati. Tra 
ì £ ffglì deir ifttperàtdre , 'Collanti no era il predilet- 
to' per fai fuai fdtflftliffione , e la (ita compiacenza . 
Aveva avuto gualche tempo il governo delle 
Gal fi e , forfè ailota* quando Tuo fratello erk itfipie- 
gàto éontrd^l GotiP^PkftÒ di là-in Oriente, t fuo 
pàdte gliene feft&^iKconlàndO per precfilezidné 
eOttie deHa piS'^ellìt porzione dell’ ittipé^o 
. Com- 
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Comparve quell’ anno ad ’Afliiochia dopo la Ccàanti : 
terza ora del giorno fino alla ,quint;a dalla; parte An . 3 
d’ Oriente un aftro, che pareva che mandale, un Cometa 
denfo fumo. L’autore, che ri feri fce quello fatto, t bcopb. 
non dice nè in qual giorno * nè per guanti giorni /t ^ 
fi facefle vedere quello altro . Quell è prpbabil* 
mente la cometa , alla quale ; alcuni creduli Iltori- ± 

ci attribuifcono l’onore di aver annunziata la • - 

* -* r • 1 

morte di Coltantino . . ; /ì fi VJ 

Se la congettura di alcuni moderni è vera :? An - 
N'epoziano , il quale fu Confolo con Facondo Confoli, 
nel 336. aveva per madre Eutropia, forella- di 
Collantino, e per padre Nepoziano , ch’era flato ?. 4S- 
Confolo Cotto Diocleziano nel 301. L’Imperatore 
dopo aver onorato col Confidato. due .de’ fuoi fra- < 
telli, avrà voluto fare l’ ifleflo onore al figliuolo 
di fua forella ; e quelli farà quel medefimo Nepo- 
ziano, che prefe la porpora quindici anni dopo, 4 
quando ebbe intefa la morte di Collante. 

Collantino figliuolo maggiore dell’ Imperato- Matrimo- 
j 1 l 00 xt r r r nio «l* co- 

re era da qualche tempo ammogliato. Non li la ft anzo , 

il nome di fua moglie. Quell’anno Coltanzo fpo- £“/ i- 4- 
sò fua cugina germana, figliuola di ; Giulio Coltan- j u i 9 òt 7. 
zo , e di Galla. Giuliano efclama contro quelli Tilt. 
matrimonj, ch’egli pretende, che fieno illeciti , e * Tt ' 
difonefli . Prende quindi vantaggio per isfogare il 
fuo mal talento contro Collantino, e i fuoi figliuo- 
li . Ma non v’ era ancora alcuna legge , che vie- 
tale quelle unioni tra cugini germani . L’ Im- 
peratore celebrò le nozze con pompa, e magni- 
ficenza grande ,. e volle condurre egli medefimo 
gli Spofi . Sacrificò tuttavia parte dell’ allegrezza , 
e del divertimento della fella alla cura di mante- 
nere in efla una fevera onellà: il convito, e i di- 
St. degl'Imp. T. XV. C vei - 
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Colanti- virtirtìénti furono dati fri due fale feparate , una 
An. ;ìi. per gl* uomini, l’altra per le donne. Fece in que- 
lla océafione grazie , e prelenti confiderabili alle 
città , e alle provincie *■' 

^bafcie- In quello mede fimo tempo ricevette dagl’ fa- 
lcidiarli . diani Orientali un’ Ambafciata , che ralfomig’iava 
£“/• ft'o un orna S8*° > che * vafTalli rendono al loro So- 
• 4 - c s°. ^ rano ^ c<)rne f e ] a fua potenza fi forte ertela < uan- 
to il fuo nome. Quelli Principi gl’ inviavano pie- 
tre preziofe , animali rari , gli facevano dire da’ 
loro Ambàfciatori , che onoravano i Tuoi ritratti. 


che gli erigevanó llatue , e lo riconofcevano per 
loro Re , e loro Imperatore è 

Ario ri- Mentre l’allegrezza, e la gioja di quelle fe- 

fte , diffondeva in tutto l’Impero, l’elìglio di 
e. 14 »s. Atanafio teneva immerfa la Chiefa nel pianto , e 
tw. /.!.•& morte terribile di Ario ne faceva verfare a’fuoi 


Soz. i. i. lottatori . Quello erelìarca fu da noi lafciato in 
‘pbitofl Yx e iìgli°i come pure Eufebio di Nicomedia, e i lo- 
r. 7 . to dichiarati partigiani * Bilogna ripigliare il filo 
$ì!‘l u ,ì de’ loro maneggi , e ^ ar Vedere con quali artifizj 
Pubrm de Venilfero e capo d’ ingannare l’Imperatore, e di 
etnjìant arm3r ^° contro di que* medefimi , eh’ erano ftati 
■pan i, Tempre da lui riFpeftati come i difenfori della Fede 
f 54* Ortodolfa . Cortanza vedova di Licinio, e lorella 


dell’Imperatore aveva prelfo di fe un Prete Ariano 
bcculto, il quale avendo incominciato dal coltivare 
‘gli Eunuchi, erafi dipoi col loro mezzo fatto pa- 
drone dell’ abituo della Principelfa . Coftui non 
era uno di qùe’ direttori vani , ed imperiofi , la 


cui tirannia gli efponé a funefte vicende . Quelli 
dolce, lufinghiero , umile, e fommelfo , più vago 
ed amante della realità, che dell’apparenza, e della 
pompa, governò prima Cortanza, e poi flmpe- 

rato- 
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ratore medefimo , con così poco rumore , che la c °ft*ntì- 
Storia ignora perfino il fuo nome. Alcuni moder* An ] 3J 4 .j 
ni, lenza molto fondamento , lo confondono core 
Acacia foprannomato il guercio , il quale fu Ve- 
fcovo di Cefarea dopo Eufebio . Nelle funefte tra- 
gedie , che accaddero , quello incognito fu quegli 
che nafcofto fempre dietro la fcena , dava con im- 
percettibili ordigni il movimento a tutta la Cor- 
te. Non gli fu malagevole perfuadere alla Prin- 
cipeffa, che Ario era l’innocente vittima dell’in- 
vidia . Coftanza cadde ammalata , e fuo fratello , 
intenerito dal fuo fiato , e molto pii» dalle fue 
fciagure, di cui egli medefimo era la cagione, le ti 
faceva frequenti ed aflidue vifite. Efiendo fui pun- 
to di morire: „ Principe, gli dille ella, moflran- 
„ dogli quel Prete , vi raccomando quello fanto $ 

„ perfonaggio; io fono rimafta contentiffima de’ 

„ luci faggi configli ; concedetegli la voftra fidu- 
„ eia : quella è 1’ ultima grazia , che polla otte- 
„ nere da voi , e ve la chiedo per la voftra falvezza . 

„ Io muojo , e tutti gli affari di quello mondo 
„ nulla piu in breve mi apparterranno ; ma io 
„ temo per voi lo fdegno di Dio* liete fedotto; 

„ non fiete voi colpevole di abbandonarvi alla fe- 
„ dazione, e di tenere in bando uomini giufti , e 
„ virtuofi? “ Quelle parole trafiffero il cuore di 
Collantino più indebolito dal dolore* l’impoftore 
vi s’ introduffe tofto , e vi fi mantenne fino all* 
ultimo refpiro di quello Principe , Il primo effet- 
to di quella fiducia fu il richiamo di A rio . L’Im- 
peratore fi laiciò dare ad intendere , che la fua 
dottrina era quella del Concilio medefimo; che 
non per altro fi trattava da reo , fe non perchè 
non fi voleva afcoltarlo ; e che , fe gli delle pcr- 

C 2 mif- 
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miflione di prcfentarfi al Principe , fodisfarebbe 
pienamente con la fua fommilfione a’ decreti di 
Nicea, Che venga adunque , dille l’Imperatore, * 
e fé fa quello che voi premettete , io lo rimanderà 
con onore ad ^fleffandria . Si fa tedio venire Ario . 
Ma quello allato politico, diretto fenza dubbio 
dal fuo fegreto protettore , moflrò di dubitare , 
che gli ordini del Principe foficro veri, e conti- 
nuò a llarfene nel fuo efiglio . Collantino arden- 
te ne’ Tuoi defiderj gli ferme di propria mano con 
bontà e dolcezza, lo rimprovera per la fua poca 
premura, e gli commette di fervirlì delle pubbli- 
che vetture , e gli promette la più favorevole ac- 
coglienza. A quello grado di calore Ario «voleva 
condurre il Principe : parte fenza indugio fi pre- 
fenta all’ Imperatore , e lo inganna con un’equi- 
voca profeflione di Fede . 

Il ritorno di Ario fi traeva dietro quello de* 
fuoi partigiani; però Eufebio, e Teognide non la- 
feiarono di adoprarfi per elfer ancor elfi richiama- 
ti . Ma per variare la Scena , prefero un’ altro gi- 
ro. S’indirizzarono a’ principali Vefcovi Cattoli- 
ci. Si feufavano di non aver fottoferitto l’anate- 


ma per la privata e particolare cognizione , che 
avevano della purità de’ fentimenti di Ario : pro- 
tellavano la perfetta conformità della loro dottri- 
na con la decifione di Nicea. Non è, che noi [op- 
poniamo mal volentieri , ed impazientemente il noftro 
efiglio ; non è , che il fofpetto di erefia ci Afflig- 
ga , è ci turbi ; l' onore dell ’ Epifcopato è quello , 
che ci fa alzar. la voce ; e poiché fu richiamato co- 
lui , che fi confiderà come /’ autore della difeordia , 
poiché furono af col tate le fue difefe , giudicate , fe fia 
ragionevole , che col noftro filengio moftriamo di con- 

feffar- 
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fcflarcì rei. Pregavano i Vcfcovi a raccomandargli 
all’Imperatore, e a prefentargli la loro fupplica. 
La circodanza era favorevole , e la richiefta pareva 
giuda. Ritornarono il terzo anno dal loro efiglio, 
e rientrarono trionfanti in pofleffò delle loro Chie- 
fe, d’onde difcacciarono i due Vefcovi, ch’erano 
dati foftiruiti in loro vece. Eufebio fu più ac- 
corto nel tenere in appreffo occulta la fua erefia: 
Tempre m ile animato contro i Cattolici feppe copri- 
re là perfecuzione fotto fpeciofi pretedi , e non fi 
dichiarò apertamente Ariano fe non dopo la mor- 
te di Codantino . Per mala ventura della Chicfa 
riacquiftò predo la buona grazia del Principe • e 
non fi può far a meno di maravigliarli , che gli 
orribili colori , con cui l’Imperatore aveva dipin- 
to quedo Prelato tre anni innanzi nella fua lettera 
agli abitanti di Nicomedia, fi fodero così predo 
cancellati dal fuo fpirito . La lettera modra , che 
le impreffioni erano molto vive in Codantino , c 
il pronto ritorno del fuo favore , che non erano 
molto profonde. Eufebio aveva prefo dominio fui 
cuore di Coftanzo, il figlio prediletto dell’ Impe- 
ratore: non vi voleva di più per difporre di tutta 
la Corte. Il rimanente dell’Idoria di Codantino non 
è che una ferie di furberie del canto degli Ariani , 
di debolezze , e d’ illufioni dal canto del Princi- 
pe, Ario nullaodante la fua abilità ed accortezza 
nel mafeherarfi , non ritrovò la detta facilità in 
Atanafio. Sforzofli invano di rientrare nella co- 
munione del fuo Vefcovo'; quedi ricusò codante- 
mente di riceverlo , per quante idanze gliene fa- 
ceflè Eufebio, che gli fcrifle anche in quedo pro- 
pofito lettere piene di minacce . 

C 3 Per 


Coflanti- 
no . 

An. 3 3 ó . 


Digitized by Google 



Coftanti- 
no . 

An. 33 6 . 

Depofizio- 
ne di Eu- 
fìazio 
Soc l. t 
t. : J- a4 
Theod. I i. 
e. li. 

Soz /• '• 
c «7 ' 8 . 
Philoft.l.i 
c. 7 . 


38 Storia 

Per intimorire Atanafio , e privarlo nell’iftef- 
fo tempo del più fermo l’oftegno, he cavefie nel- 
la Chiefa, Eufebio fece cadere i primi colpi del- 
la procella lopra Euftazio Vefcovo di Antiochia. 
Era inlorta una viviflima difputa tra quello illu- 
ftre Prelato, ed Eufebio di Cefarea. Euftazio ac- 
cufava Eufebio di alterare la Fede di Nicea; Eu- 
febio dal canto fuo attribuiva ad Euftazio l’ erro- 
re di Sabellio. Eufebio di Nicomedia volle por 
fine a quella eontefa a prò del fuo amico , con 
un colpo di fulmine. Formò il fuo progetto, e 
per occultarne F efecuzione all’ Imperatore , fìnfe 
eli avere gran defiderio di portarli per divozione 
a Gerufalemme , e di vifitare colà la celebre Chie- 
la , che il Principe faceva fabbricare. Efce di 
Collanti nopoli in gran pompa , accompagnato da 
Teognide fuo infeparabile confidente. L’Impera- 
tore fommimftrava loro le pubbliche vetture, e 
tutto quello, die poteva far loro onore nel viag- 
gio . I due Prelati padano per Antiochia ; Euftazio 
gli accoglie con una cordialità veramente frater- 
na , ed efli dal canto loro non rifparmiano le di- 
moftrazioni della più fincera amicizia . Arrivati 
a Gerufalemme comunicano il loro difegno ad Eu- 
febio di Cefarea, e a molti altri Vefcovi Aria- 
ni , e formano la loro congiura. Tutti quefti Pre- 
lati gli accompagnano come per onore ad Antio- 
chia . Torto che fono nella città fi raccolgono in- 
ficine con Euftazio , ed alcuni Vefcovi Cattolici , 
che non erano a parte del fegreto, e danno alia 
loro aflemblea il nome di Concilio. S’ erano ap- 
pena melfi a federe , che fanno entrare una cor- 
tigiana , la quale , con un fanciullo attaccato al- 
le poppe , grida , che Euftazio è il padre di quel 

bara* 
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bambino. Il Tanto Prelato ca.fficuratPr dalla Tpa co-Cofìantì- 
l'cienza , e dalla lqa naturale fermezza, ordina aÀn.' 336. 
cortei di produrre teftimonj ; c quella ril'ponde 
con impudenza , efre. .non .futpno mai chiama^ 
ti per commettere un talejdefjtfo. Gli Ariani , 1 $ 
danno il giuramento , ed t e^,-giurn ad alta iV’ocei 
che ha avuto quel figliuolo da Euftazio: e incon^ 
tanente que’ Giudici ragionevoli , e giufti fenx* 
altra informazione, nè altra prova, pronunziano 
la Temenza 4 i depofizione. contro Euftazio, I Ve? 
feovi Cattolici maravigliati di un procedere tan* 
to- irregolare reclamano in vano contro querto giu-» 
dizio : Eufebio , e Teognide volano a CortantU 
nopoli per prevenire 1’ Imperatore * e lalcianp i 
loro complici radunati ad ^tiqchia * ; , , 

Una sì Tciocca imporra»; e Ja depofiaiong 
del Tanto Prelato follevacpqo quelli, che nop erano uUhì»* 1 '’ 
venduti al partito Ariano. $ Configlio del^ cit- ' «/• *?*• 
tà, gli abitanti, i Toldati della guarnì gione,jifi di- sX 
vidono in due parti; nè altro più li ode o finved? e 4 - 
che confu/ìone , ingiurie,, e minacce. EranP fui J he °j 
punto di trucidarfi , ed Antiochia flava , per nuoi 1 >*V* >■ *• 
tare nel, Tangue , quando una lettera dell’ Impera, /.»„ 
tori, e l’arrivo del Conte Strategio, che A unì c. 7 . 
ad Acacio Conte d’ Oriente , calmarono gii ani • J° r X 
mi . Cortantino chiamò pfpftb di Te Eufta?ip . I n«*fU.%. 
nemici del- Prelato prevedevano già , che un’ ac- c Ht ]^ v(t1 
cuTa, r la quale aveva un sì debole Tonda mento, <us. /tt*». 
non farebbe aTcoltata dall’ Imperatore : prefero per- 
tanto un’altra ftrada, e^i accuTarono Euftazio di TiU.Ari, n 
avere una volta oltraggiata l’Imperatrice Elena » & 
quefto era toccare il Principe nel Tuo debole; ed Aiha». ai 
oltreacciò Cortantino Taceva il VeTcovo malleva- ‘ r9/l( * 
dorè della fedizjone . Enfilo avanti di abbando- 
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Codini- nane il f uo popolo , lo éfortò a ftarfene fermo 9 
Ani j 3( }. e coflante nella credenza della confullanzialità ; e 
fi riconobbe in appreflb quanta forza averterò avu- 
to le fne ultime parole. Non gli era difficile 
giuftificarfi dinanzi all’ Imperatore ; ma quello 
Principe acciécàtó dalla calunnia lo rilegò in Tra- 
cia , dove mori. Quella fciaguràta proftituta, che 
aveva fervito d’ organo a’ Prelati ' più malvagi di 
lei , vèggendolì pòco tempo dopo ridotta al pun- 
to di morire, dichiarò in prefenza di molti Ec- 
clefiafiici T innocenza ffi Éuftazio, e la furberia, 
e la Malignità di Eufebio: pretendeva tuttavia di 
elfere meno colpevole, perchè in fatti aveva avuto 
quel figliuolo da un artigiano cognominato Eu- 
ftazio : e quello malnato equivoco era fiato fenza 
dubbio quello, che unito al denaro di Eufebio, 
aveva agevolato il feduti mento . Afclepa di Gaza 
affezionato al fantò Vefcovo, e alla Fede Catto- 
lica fu nell’ifielfo tempo fcacciato dalla fua Chie- 
. fa / Da un’altra parte Bafilina feconda moglie di 
Giulio Colìanzo fece bandire Eutropio Vefcovo 
. di Aridrinopoli , intrepido cenfore della dottrina , 
v- e della condotta di Eufebio, ch’era parente di 
• ' quella Principelfa . 

Eufebio di Paolino di Tiro * ed Eufebio avendo un do- 
P° ^ a ^ ro occupato il luogo di Eufiazio , ed ef- 
feovato di fendo morti in meno di un anno, inforfero nuo- 
£5°*- ve contefe. Il partito Ariano, alla tella deb qua- 
le erano la maggior parte de’ Vefcovi del fuppo- 
Sor. i i. Concilio, chiedeva Eufebio di Cefarea. I Cat- 
e »j,. tolici fi opponevano alla fua elezione. I primi 
Jb™* 1 ' 1, fcrifTero di ciò all’ Imperatore , e nell’ifielfo tem- 
Soz i. a po Eufebio fìa per farli fiimolare, fia che prefen- 
*• x8 ‘ , tilfe, che quella nuova divifione farebbe difpiaciu- 

ta 
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ta a Cofiantino , gli fcriflè, che egli fi regolava c *ftantì- 
fecondo il rigore de’ canoni, c lo pregava a. per- An ' J|<# 
mettere, che refi alfe unito alla prima l’uà Spofa- 
Quello rifiuto di Eufebio fù accettato forfè pii» 
facilmente, che non avrebbe defiderato. Il Prin- 
cipe fcriffe a’Vefcovi, e agli abitanti di Antio- 
chia per diffuaderli dall’ eleggere Eufebio, e pro- 
pofe egli loro due ecclefiaftici degniflimi , dice- 
va, dell’ Episcopato , fenza però deludere qualun- 
que -altro, che volelfero eleggere: e quello, che 
fa vedere, che Coftantino era allora interamente 
dominato dagli A riani , fi è , che qUefii due Pre- 
ti, Eufronio di Cefarea in Cappadocia, e Gior- 
gio di Aretufa erano due Ariani dichiarati . Fìi 
eletto il primo; e l’Imperatore compensò la va- 
nità del Vefcovo di Cefarea con le Diodi, che gli 
diede pel generofo facrifizio , che avleva fatto al- 
la difciplina ecclefiaftica . Quelli non ha lafciato 
di riportare per difiefo nella Vita di Cofiantino 
le lettere dell’ Imperatore , che contengono il fuo 
elogio ; e in tutta l’ iftoria della depofizione di . 
Euftazio , quefta è quali la fola parte , eh’ abbia . 
giudicato bene di confervare . La fede di Antio- 
chia elfendo occupata dagli Ariani fino nel 361 . , 
i Cattolici abbandonarono le Chiefe , e tennero 
le loro adunanze a parte ; e furono perciò chia- 
mati Euftaziani . 


Eufebio di Nicomedia giudicando di Atana- Atanafio 
fio da fe medefimo, fi lufingava , che quelle ter-"£" v ™ oIe 
ribili prove del fuo credito, e della fua potenza, Ario . 
farebbero alla fine tremare il Vefcovo di AlelTan- /* u 
dria. Lo follecita di nuovo a ricevere Ario, e loiv*. /. a. 
trova ancora infleffibile. Padrone della mano, co-*' w * 
me dello fpirito dell’Imperatore, lo induce a fcri- 


vere 
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veti: molte lettere ad Atanafio . Ne prevedeva 
già: l’efito. Dal rifiuto del fanto Vefcovo preti- 
ale oecafione d’ inagrire il Principe: fecondato da 
Giovanni Arpach , capo de’ Meleziani , e da una 
■folla' di Vefcovi, e di ìecckfufiid , i qpali occul- 
tando il loro accordo, erano loltaato gli echi di 
Eafebia, dipinge Atanafio come un fedizùoio, u» 
■poi' turbatore della Ghiefa , un tiranno , il quale 
•alla tffia di una fazione di Prelati dedicati a’ fuoi 
‘Capricci , regnava ad Aleflandria , e fi faceva ob- 
bedire col ferro., e col fuoco alla manq. L’accu- 
■fàtb fi giulUficava , rigettando la colpa delle in- 
•^tollizie , e delle violenze lòpra i (uoi avverfarj * 
«e 'le fue prove erano così bene appoggiate, che 
V Imperatore non fapeva a qual partito appigliarli . 

-ultimo Coflantino fianco e nojato di quelle 
•incertezze, feriva per ultima decifionc ad A rana- 
dio;, che vuole dar fine a tutte quelle contefe ; 
■cfoe* l’unico mezzo fi è quello di non chiudere 
nd alcuno ringceflo della Chiefa; che fubito che 
cA tana fio avrà intefo il fuo volere da quella let- 
-terd , fi guardi dai rigettare alcuno di quelli, che 
■fi prrfenteranno ; e che le contravverrà a’ iuoi or? 
jdinii farà difcacciato dalla fua fede. Il Vefcovo 
poco atterrito dalla minaccia di un’ingiufta depo- 
sizione , rappresola con una rifpettofa fermezza , 
qual piaga cagionerebbe alla Chiefa una cieca in- 
dulgenza per perlìane anatematizzate da un Con- 
cilio Ecumenico , del quale rendono ancora vani 
i decreti . L’ Imperatore moftrò di arrenderli alla 
forza delle fue ragioni . 

L’ equità del Principe accrefceva la rabbia 
di Eufebio . Coaofceva alla fine Atanafio; e non 
ifperando più di vincerlo, rifòlvette di rovinarlo. 

I ca- 

y 


Digitized by Google 



del Basso Impero Li®. V. 4$ 
f capi del partito Ariano, d’accordo co’ Mf&r Co 1 bi'tà r ‘> 
ziani , cui avevano tratti dalla (uà a forza di de- Aq. 3 
naro , fanno dapprima correr voce , che la lua or* Afol , 
dinazione è nulla, efiendo Hata fatta per frode > esocr. 1. 1. 
con violenza .Siccome la favola inventata fu qu e *rw. /.u 
fto articolo era fmentita dall’ evidenza , e tratta* c. i«. 17. 
vafi di far colpo nello fpirito del Principe, c$sl ^ , 1 
credettero dopo pili opportuno d’ imputargli dé* Pbihjlix. 
delitti di Stato . Lo accufarono di avere di faa c * “* 
propria autorità importo un tributo agli Egiziani * 
c di efigere toniche di lino per la Chiefa di A fel- 
landri a . I Preti Api , e Macario , che fi trova- 
vano a Nicomedia non ebbero difficoltà a giufti- 
ficare il loro Vefeovo : fecero vedere all’ Impera- 
tore, che quella era una contribuzione libera, ed 
approvata dall’ ufo pel fer-vizio della Chiefa. Gli 
accufatori , Tempre inftancabili , imputarono al 
Tanto Vefeovo due enormi misfatti. Il primo era 
un delitto di lefa maeftà : aveva, diceva*! eglino, 
fomentata la ribellione di Filumeno, fomminirtran^ 
dogli grolle fomme di denaro: quello ribelle non 
noto d’altronde, è pera v ventura l’ irteffo , che Ca* 
locero. L’altro delitto attaccava Dio medefimo: 
ecco il fatto , di cui coftoro abufavano . In una 
Provincia dell’ Egitto detta Mareota , vicina ad 
Aleffandria, v’era un certo Ifchira ordinato una 
volta Sacerdote da Coluto . Nel Concilio di Alefi- 
fandria tenuto in prefenza di Olio, le ordinazioni 
di quello erefìarca erano rtate dichiarate nulle. 

Ma ad onta della derilione del Concilio , alla 
quale Coluto medefimo erafi fottomeflo, Ifchira 
continuava ad efercitare le funzioni facerdotali. 

Atanafio facendo la vifita della Mareota , gl’ inviò 
Macario uno de’ l'uoi Sacerdoti a dirgli, che ve- 
ni ffe 
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CofUntì- n i{f e a prefentarfi al Vefcovo. Egli era a letto 
An. ammalato . Il Vefcovo fi contentò d’ intimargli 
la fofpenfione , e per allora la cola non ebbe al- 
tre confeguenze . Ma nel tempo , che Eufiebi® 
mendicava da ogni parte accufe contro Atanafio, 
Ifchira venne ad offerirgli i fuoi fervigj ; Eufc- 
bio gli accettò , e gli promife un Vefcovato: co- 
lf ui depofe, che Macario per ordine del Vefcovo 
erafi avventato l'opra di lui , mentre celebrava i 
fiacri mifterj , che aveva gettato a terra 1 * altare , 
e la tavola facra, rotto il calice, e bruciati i li- 
bri fanti . Sulfaccufa di delitti tanto gravi Ata- 
nafio fu chiamato alla Corte . L’ Imperatore lo 
afcoltò , riconobbe la fua innocenza , lo rimandò 
ad Alelfandria , fcriflfe agli Aleflandrini , che i 
calunniatori del loro Vefcovo erano fiati confufi , 
e che queft’ uomo di Dio , ( quello è il termine , 
di cui lì fervi.) aveva ricevuto alla fua corte il 
piò favorevole trattamento. Ifchira difpregiato dall* 
Imperatore , e da Eufebio , in cui prò s’ era ado- 
perato fenza frutto , andò a gettarli a piedi del 
fuo Vefcovo, chiedendogli perdono con le lagri- 
me agli occhi. Dichiarò in prefenza di molti te- 
fiimonj con un atto fottoferitto di propria mano, 
che la fua accufa era falfa, e ch’era fiato coftret- 
to a ciò fare da tre Vefcovi Meleziani, cui no- 
minò. Atanafio gli perdonò, ma fenza ammetter- 
lo alla comunione della Chiefa , fe prima non 
ebbe adempiuta la penitenza preferitta da’ Canoni. 
Accufa Gli avverfarj tante volte confufi non fi per- 

dl Arfenio° ^ ettero d’ animo • perfuafi che tra molti colpi 
sic 1. 1. balla un folo per fare una ferita mortale . Arfe- 
ni° Vefcovo d’ Ipfelo nella Tebaide, era del par- 
e. - } o. tito di Melezio . Dilparve tutto ad un tratto , e i 
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Meleziani modrando di città in città la mano drit- Cojknti- -, 
ta di un uomo , pubblicarono , eh’ era quella di An! j 3 <r. 
Arfenio , fatto trucidare da Atanafio ; il quale gli Soz . /. », 
aveva tagliato la mano diritta per fervirfene in (■ ** 
certe magiche operazioni : fi lagnavano piangendo , Htr'nPrtt* 
che avelie nafeodo il rimanente del fuo corpo,*' s. Ata- 
e raffomigliavano a quegli antichi fanatici di Egi jul- 
to , che cercavano le membra fparfe di Ofiride . eid. 
Giovanni Archaf rapprefentava in quella feena 
il primo perfonaggio . La cofa fece gran rumore 
alla Corte . Il Principe diede commifiione di for- 
mare intorno a ciò proceffo al Cenfore Del ma zio , 
eh’ era allora ad Antiochia ; e fpedì colà Eufe- 
bio, e Teognide, perche interveniffero al giudi- 
zio . Atanafio citato da Delmazio , conobbe , che 
la mancanza di prove dal canto de’ fuoi avverfa- 
rj non baderebbe . a giudicarlo , e che bifognava 
confonderli provando loro, che Arfenio era vivo . 

Lo fa cercare per tutto l’Egitto , e fi viene a feo- 
prire il luogo del fuo ritiro. Quedo era un Mo- 
nadero vicino ad Anteopoli nella Tebaide: ma 
quando fi arrivò colà , egli n’ era già ufcito per , , 

rifuggirli altrove. Si prende il fuperiore del Mo- 
naftero, e il Monaco, che aveva procurata la fu- 
ga: fi conducono ad Aleffandria dinanzi al Co- 
mandante delle truppe di Egitto , e confeffano , 
che Arfenio è vivo, eh’ è dato ritirato predò di 
loro. Il fuperiore diede todo avvilo a Giovanni 
Archaf, che la machinazione era feoperta, c che 
tutto f Egitto fapeva , che Arfenio viveva . La 
lettera andò in mano di Atanafio : trovati il fug- 
gitivo nafeodo a Tiro; nega da principio di ef* 
lere Arfenio, ma è convinto da Paolo Vefcovc* 
della città , dal quale era perfettamente cenofciu- 

to. 
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to . Atsfnàfio manda a Goftantino per mezza del 
Diacono Macario tutte le prove dell’ importura «• 
L’ Imperatore revoca torto la commifliòne data a 
Delmazio : rafficara il Vefcovo di Aleflandria , e 
lo eforfa a non attendere d’ora in poi fe non al- 
le funzioni del Tanto miniflero, e a non più te- 
mere le eofpirazioni , è le frodi de’Melezani : ordi- 
na , che quella lettera fia letta nell’ aflemblea del 
popolo f affinchè niuno ignori i Tuoi fentimenti , 
è la fùa volontà. Le minacce del Principe fece- 
ro tacere per qualche tempo la calunnia , e pareva 
che forte ritornata la calma. Arfenio medefimo 
fcrive d’ accordo col fuo Clero una lettera al fuo 
Metropolitano, chiedendogli di effere ammeflb al- 
la fua comunione. Giovanni feguì quell’ efempio, 
e ne acquiftò merito preffo l’Imperatore. Il Prin- 
cipe era lieto oltre modo fperando , che i Mele- 
ziani fi farebbero dietro al loro capo riuniti al 
còrpo della Chiefa , 1 *• 

Ma quella pace non fù di lunga durata . 
L’ ortinatezza degli Ariani prevalfe in ultimo al- 
le buone intenzioni dell’Imperatore. Cortoro era- 
no Vefcovi, il cui efleriore ifpirava riverenza, e 
rifpetto , che gridavano continuamente , e faceva* 
no ripetere a tutta la Corte, che Jìtanafio era reo 
de’ piu enormi delitti • che fe ne procurava l' immu- 
nità a forerà di denaro • che in queflo modo aveva 
fatto cangiar linguaggio a Giovanni il Melerà no • 
elle il nuovo jTrfenio era un perfonaggio di teatro • 
eh' era cofa vergognofa e flrana , che fatto un Prin- 
cipe virtuofa l'iniquità reflaffe fopra ma delle più 
ragguardevoli fedi del Mondo . Giovanni tratto di 
Auovo dagli Ariani al loro partito acconfentiva 
di difonorare fe medefimo, e confortava all’ Im- 
pera* 
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peraftfre che s’ era lafciato corrompere. Coflantiho CAftantU 
d’ un animo frncero , e genèrofo fofpettava tutt’ ah. jjs.< 
altro, che Una sì nera perfidia. Tante ficoffe lo 
vinféro a-Ilà fide ^ è diede Atanalìó in balìa de’ 
fnoi nemici ‘ poiché era uh darlo ih loro balìa , 
lanciandolo in -arbitrio di un Concilio , riel quale 
Eufebio doveva avere un’ aflbluta autorità . La 
fcelta della città di Cefàceà ih Palellina, di cui ; 
l’altro Eufebio era Vefcovo, ne annunziava già 
l’efitò. E péréiò il fanto Prelato non volle inter- 
venirvi. tìfii Ariani trafilerò quindi vantaggio* é 
per due almi e mezzo, che durò il rifiuto d’ AtJW 
nàfio , egli erà* al dir loto , Un reo , che fuggii 
va il fu6 giudizio. Alla fine J’ Imperatore , corde 
per condì Iceftdére alle ripugnanze , e a’timori delT"> 
accufato, cangia il luogo dell 1 Aflemblea , ed àffe-t 
gna Tiro. Voleva, che dopò aver fopite in 
fta città tutte le contefe , i • Padri del Concilio 
riuniri nell’ifteflfo fpirito, fi frasfcriflTero a Geru^ 
falemme per fare la dedicazione della Chiefa ddP 
S. Sepolcro. Scritte a’Vefcovi, molti de’quali érd^r 
fio da lungo tempo a Gefarea , di trafportarfi a 
Tiro affine di rimediar prontamente a’ mali della’ 

Chiefa. La fua lettera, fenza nominare Atartafio,' 
indica chiaramente, ch ? egli èra oltre modo pré* ... 
venuto contro quello Tanto perfonaggio, e tutto 
propenfo verfo i fuoi nemici v Afficura quelli j 
che ha efeguito quanto gli hanno richiefto * che - v 
ha convocati i Vefcovi, che defìderano di avere 
per cooperatoti • che ha fpeditò il Conte Diorti» 
fio , perchè mantenga il buon ordine nel Conci» 
lio ; protefla , che fe alcuno di quelli , che hd 
chiamati, fi difpenferà dall’ obbedire fiotto qualfi* 
voglia prctcfto , io farà incontanente bracciate dal- 
la 
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la fua Chicfa . Quefta detterà ,; che convocava il 
Concilio , ne dirtruggeva nell’ iftefio tempo l’ au- 
torità: bada ella foia per provarne l’irregolarità : 
la fcelta de’Vefcovi dedicati agli Ariani, la pre-- 
fenza del Conte Dionifio circondato da àpparito- 
ri, e da’ foldati erano altrettanti abufi, che furo- 
no dipoi faggiamente notati nel Concilio di Alef- 
fandria. Vi furono tuttavia alcuni pochi Vefcovi 
Cattolici, tra gli altri Maflimo di Gerufalemme 
ch’era fucceduto a Macario, Marcello di Andrà, 
ed Aleflandro di Teffalonica . L’ alfe mblea .èrJT già 
comporta di feflfanta Prelati avanti l’arrivo de*, 
quaranta nove Vefcovi di Egitto condotti da Ata- 
rafio . Egli ci venne fuo malgrado sforzato dagli 
ordini reiterati dell’ Imperatore , per evitare lo 
fcandalo, che avrebbe cagionato nella Chiefa l’in- 
giufta collera del Principe , che lo minacciava di 
farvelo condurre a forza . Il Sacerdote Macario vi 
fu condotto carico di catene . Archelao Conte di 
Oriente, e Governatore di Paleftina fi unì al Con- 
te Dionifio . 

Non fu dato luogo da federe ad Atanafio , e 
fu coftretfo a ftarfene in piedi come accufatp. Da 
principio, d’ accordo co’ Vefcovi di Egitto., ricu- 
sò i Giudici come fuoi nemici. Non fi fece al- 
cun cafo del fuo rifiuto •• ed egli confidando nel- 
la fua innocenza fi determinò a rifpondere . Gli 
convenne combattere gl’ iftefli moftri , che ave-? 
va già tante volte atterrati e vinti . Si fecero ri- 
vivere tutte le vecchie calunnie , delle quali l’ Im- 
peratore aveva riconofciuta la falfità . Molti Ve- 
fcovi di Egitto venduti a Meleziani fi dolfero di 
ertere flati oltraggiati , e maltrattati per ordine 
fuo . Ifchira , ad onta della ritrattazione fottofcrit- 

ta 
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ti di fila mano, comparve di nuovo tra gli ac* 
dilatori * e quefto i'ciagurafo fu confufo un’ altra ah. 13L 
volta da Atanafìo, e da Macario. I foli parti- 
giani di Eulebio trovarono plaufibili le menzo- 
gne , che avevano dettate ; propolero al Conte 
Dionifio di fpedire perfone nella Mareota per for- 
mare il proceflo fui luogo. La protetta di Atana- 
fio, e di tutti gli Ortodoffi non potè impedire, 
che non follerò nominati per commilfar) lei de’ 

Tuoi più morrali nemici , i quali partirono con 
una fcorta di foldati. 

Due accufe tennero di poi occupato il Con- f 0 “ u u f “ tori 
cilio. (*) Si fece entrare una sfrontata, ed ar- Ath.apoL* 
dita cortigiana , la quale fi mile a gridare che * eod Q l ' u 
aveva fatto voto di verginità ’ ma che avendo Sv Z . 1. a . 
avuta la fventura di ricevere in cafa Afanafio , e vi f*' 1th 
le avea tolto 1 ’ onore . Avendo i Giudici intima- apud ?bet: 
to ad Anaftafio, che rifpondefle , egli fi tacque ; ? 
ed uno de’fuoi Preti, chiamato Timoteo, in pie- e. 1*. 
di accanto a lui, rivolgendoli a quella femmina, 
fon io quello, gli dille, ohe avete accufato di aver - 
vi difonarata ? Voi appunto , gridò ella , recando- 
gli il pugno al vqlto, e prelevandogli un anello, 
che pretendeva aver ricevuto da lui : chiedeva giu* 
ftizia, additando col dito Timoreo, ch’ella chia- 
mava Atanafìo, ini ubandolo, e tirandolo a fc eoa 
St. degVlmp . T. XV . D un - * 

(*) Non debbo dilKmutare che la Storia dì quella cortigiana 
non è tanto autentica quanta quella di -trlenio. Rufino la rac- 
conta; ma Rufino è pieno li favole. Sozomeno . Teodoreto , e 
l'Autore della Vita di S Atanafìo in Fozio, l’hanno adottata, 
t quefto m’ ha indotto a farne ufo . Ma è d* uopo confeffare , 
thè ni S. Atanafìo , il quale in molti luoghi delle fue Opere 
fpiega , e mette in villa le iniquità del Concilio di Tiro , nè 
l’EpilloIe Sinodali del Concilio di Aleifandria, e di quello di 
Sardica, dove fono minutamente efpofle le menzogne degli Aria- 
ni , nè la lettera del Papa Giulio , nè l’ Idoneo Socrate non ne 
fanno alcuna menzione . 
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un torrente dì parole familiari a quelle femmine 
impudiche. Una feena tanto indecente copriva gli 
accusatori di confufione, faceva arroffire i Giudi- 
ci , e ridere i Conti , e i Soldati . Si fece ufeire 
la Cortigiana ad onta dell’oppofizione di Atana- 
lìo , il quale chiedeva , che fofle interrogata per 
difeoprire gli autori di quella orribile calunnia . 
Gli fu rifpoflo , che v’ erano contro di lui molti 
altri capi pili gravi, de’ quali non fi discolpereb- 
be sì di leggieri con Sottigliezze , e de’ quali giu- 
dicherebbero gli occhi medeSimi . Nell’ifteffo tem- 
po fi cava da una caffettina una mano dilfecca- 
ta: a quella villa tutti esclamarono; altri di or- 
rore, credendo di vedere la mano. di ArSenio ; al- 
tri per finzione, per Soflenere la menzogna, e i 
Cattolici per indignazione, perSuaSi dell’ impolìu- 
ra. Atanafio dopo un momento di Silenzio diman- 
dò a’ Giudici Se alcuno di loro conofceffe ArSe- 
nio ; avendo molti riSpoflo, che perfettamente la 
conoscevano, fece chiamare un uomo, che alpet- 
tava alla porta della Sala , e eh’ entrò avviluppa- 
to in un mantello. Allora Atanafio facendogli 
alzare il capo: E' egli quefli , quell' ^rfenìo , die* 
egli , eh' ho uccifo , che fu per tanto tempo ricercato , 
e a cui dopo la fua morte io ho tagliata la mano 
dritta ? Quelli era in fatti ArSenio medefimo. Gli 
amici di Atanafio avendolo condotto a Tiro lo 
avevano indotto a ftarSene occulto fino a quel mo- 
mento ; e dopo aver aderito ingiuflamente *a’ ca- 
lunniatori , acconfentì con giuflizia a confondere 
la calunnia . Quelli , che avevano detto , che lo' 
conoscevano, non ebbero ardimento di non rico- 
noscerlo: dopo la loro confelfione, Atanafio ti- 
rando il fuo mantello da una parte, fece vedere 
' * una 
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«Una delle fue mani ; quelli , eh’ erano flati ingan- Collanti- 
nati dagli Ariani, non fi appettavano di veder 
l’altra, quando Atanafio Coprendola loro: Ecco, 
difTe , lArfenio con le fue due mani ; il Creatore non 
ce ne ha date di più ; tocca a ’ nojlri awerfarj il 
farci vedere dove ft fu prefa la terrei. Gli accula» 
tori divenuti furibondi a forza di confufione , e 
come inebriati dalla loro propria vergogna, empio* 
no tutta l’afTemblea di tumulto; gridano, che Ata- 
nafio è un Mago, un incantatore, che affafeina 
gli occhi; e vogliono farlo a pezzi. Giovanni Ar- 
chaf approfittando del difordine fparifee, e fugge. 

Il Conte Archelao toglie Atanafio dalle mani di 
que’ frenetici , e lo fa imbarcare fegretamente la 
notte feguente . Il fanto Vefcovo fi ricoverò a 
Coftantinopoli , e fperimentò per tutto il rima- 
nente della fua vita , che i malvagi non perdo- 
nano mai il male, che hanno voluto fare, e che 
agli occhi loro è un delitto irremiflìbile per 1* in* 
nocenza il non edere rimafta {decombente . Quelli 
fi confolarono della loro feonfitta , fingendo di trion- 
fare ; e fecondo l’ antica maflima de’ calunniatori , 
non fi fiancarono di rinnovare accufe convinte mil- 
le volte di falfità. I loro idonei medefimi fi fo- 
no sforzati di darla ad intendere alla pofterità . * 

Ma non poflono perfuadere fe non ingegni com- 
plici del loro odio contro la Cattolica Chiefa. 

I Commiffarj inviati nella Mareota fecero il Canciufi»- 
proceffo a genio della calunnia. Tutta le regole c« nc 'iio. 
furono violate, e la malvagità fodenuta dal Prc- di Tiro. ^ 
fetro Filagro, Apodata, e corrottiflimo ne’ fuoi ,‘s e *rZ 
coflumi, occultò la verità. I Cattolici proteda- ji. 
rono contro quedo modruofo procedere . AlefTan» J*"*. u 
diia fù il teatro dell’ infolenza di una sfrenata t- *■ 

D z fol- 
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Collanti- foldatefca, che favoriva i Prelati, e gli diverti- 
An’ 336 . va cogl’ infulti , che faceva a’ fedeli affezionati al 
loro Pallore . Quelli commiffarj non trovarono 
più a Tiro Atanafio: fu condannato fulla loro 
informazione, e per tutti i delitti, de 1 quali s’era 
giullifìcato . FU pronunziata la fentenza di depo- 
sizione; e gli fu proibito di rientrare in Aleffan- 
dria. Giovanni il Meleziano, e tutti i Tuoi fa- 
zionarj furono ammefli alla comunione, e rimeflì 
nella loro dignità . Per mantenere la paròla ad 
Ifchira , fù fatto Vefcovo di un villaggio, dove gli 
convenne fabbricare una Chiefa ; e perchè ogni cofa 
foffe nell’iftoria di quello Concilio infolita, e 
’ ftravagante, non tardarono a trar di nuovo dalla 
fua Arfenio; il quale fottoferiffe la condanna di 
colui , del quale provava egli medefimo l’ inno- 
cenza. Gli atti del Concilio furono fpediti all* 
Imperatore. Si diede avvifo a’ Vefcovi con una 
lettera Sinodale di non più comunicare con Ata- 
nafio convinto di tanti misfatti; e che dopo un* 
orgoliofa refilìenza non era intervenuto al Conci- 
lio fe non per turbarlo , per infultare i Prelati , 
per ricufar prima , e poi fuggire il giudizio . I 
Vefcovi Cattolici non vollero fottoferivere , e fi 
* ritirarono avanti la condufione dell’ affemblea. 


■ Quefto millero d’ iniquità era appena confu- 
mato, che i Vefcovi ricevettero ordine di trasfe- 
rirli a Gerufalemme per fare la Cerimonia della 
Dedicazione . Le lettere furono recate da Maria- 
no, fegretario dell’ Imperatore , illuftre per i fuoi 
impieghi , per la fua virtù , e per la collanza , 
con cui aveva confeffata la Fede fotto i Tiran- 
ni. Aveva l’incombenza di prelìedere alla fella, 
di trattare i Vefcovi con magnificenza , e di di- 

ftri- 1 
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ftribuìre a’povcri denaro, viveri, e vèTliti. L’ Im- Co< * ,nt ‘ - 
peratore mandava ricchi prefenti per l’ ornamento A n ,' 3 ì s. 
della Bafilica . Oltre i Vefcovi radunati a Tiro, 
ne venne una quantità grande da tutte le parti 
dell’Oriente. V’ intervenne anche un Vefcovo di 
Perfia , che fi crede eflere S. Millo , il quale do- 
po aver molto (offerto nella perfecuzione di Sa- 
pore, abbandonò la fua città Epifcopale, dove 
non ritrovava , che cuori indurati , e ribelli al 
giogo della Fede, e venne a Gerufalemme fenz’al- 
tre ricchezze che una bifaccia , in cui v’cra il li- 
bro de’ V angelj . Accorfe da ogni parte un nu- 
mero infinito di Fedeli . Tutti furono mantenuti 
per tutto il tempo che foggiornarono a Gerufa- 
lemme , a fpefe dell’ Imperatore . La città rifuo- 
nava di orazioni , d’ irruzioni Criftiane , di elogj ' 
e del Principe , e della Bafilica . Quella fella fu 
fatta annua ; durava otto giorni , ed eravi allora 
un prodigiofo concorfo di Pellegrini da’ più rimo- 
ti paefi . Dopo la dedicazione gli altri Vefcovi 
fi ritirarono : e reftarono fol tanto i Prelati del 
Concilio di Tiro. 

Quella brillante folennìtà fu feguìta da un Concìlio 
avvenimento Funelto per la Chiefa . Arrio, 

Euzojo avevano ottenute con inganno alcune lettere 
di Collantino. Quello Principe ingannato da una 
profeffione di Fede, che gli fembrava conforme . 
a quella di Nicea, riconobbe tuttavia, che ap- 
parteneva foltanto alla Chiefa il decidere in que- 
lla materia . Rimandò Ario a’ Vefcovi radunati a 
Gerufalemme , e fcriffe loro , eh’ efaminaffero con 
attenzipne la formula , che prefentava , e lo trat- 
talfero favorevolmente , fe trovavano , che foffe 
(lato ingiuftamente condannato , o fe avendo me» 

D 3 rita- 
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Collant;- r itato l’ anatema , fi foflfe pentito , ed avefle rico- 
An. 3 5, nofeiuto il Tuo errore. Cofiantino non fi avvede- 
va , che mettendo in dubbio la giuftizia della con- 
danna di Ario, derogava all’autorità del Conci- 
lio di Nicea da- lui medefimo rifpettato. Non fi 
voleva tanto per indurre Ariani occulti, e nafeo- 
fii a rimettere il loro dottore, e il loro mae- 
fìro. I Prelati riuniti di nuovo a Gerufalemme 
in forma di Concilio , ricevono a braccia aperte 
Ario, ed Euzojo; indirizzano una lettera finoda- 
le a tutti i Vefcovi del mondo ; vantano in effa 
l’approvazione dell’ Imperatore, e riconofcono per 
, Ortodofiffìma la profeffione di Fede di Ario . In- 
vitano tutte le Chiefe ad ammettere’ alla loro 
comunione lui, e tutti quelli, che n’ erano fiati 
i feparati e divifi con eflo lui . Scrivono in parti- 

colare alla Chiefa di Aleflandria, che finalmente 
è tempo di far tacere 1* invidia , e rifiabilire la 
pace ; che l’ innocenza di Ario è riconofciuta , che 
la Chiefa gli apre il fuo feno , e rigetta Atanafio , 
Marcello di Ancira non volle avere alcuna parte 
nel ricevimento di Ario . 

Atanafio I Vefcovi avevano poco innanzi fpedite le 

aW^fcn'pe* ^ ttcrc » con k partecipavano con piacere 

ratore. la loro decifione a Cofiantino , quando ne rice- 
%òi a vettero alcune da lui , che non erano tanto lufin- 
E?iph ber. ghiere , e, dolci. Atanafio effendo fuggito di Ti- 
} x ro era venuto a Coftantinopoli ; e mentre l’ Im- 
c. jj. peratore traverfava la città a cavallo , il Prelato 
Suz i- a. accompagnato da alcuni fuoi amici , fe gli pre- 
fentò dinanzi in un modo tanto inafpettato , ed 
improvvifo, che forprefe Cofiantino. Il Principe 
non T avrebbe riconofciuto, fe uno de’ fuoi corti- 
giani non gli aveffe detto , chi egli era, e l’ in— 

giu- 
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giufto trattamento , che aveva poco prima prò- caftintl- 
vato . Coftantino partava oltre lenza parargli ■ e jjtf* 
benché Atanafio chiederti: <T edere udito, T Impe- 
ratore era in procinto di farlo ritirare per forza» 

Allora il Vefcovo alzando la voce.* Principe , gli 
dille , il Signore giudicherà tra voi , e me , poiché 
voi vi dichiarate per coloro , che mi calunniano 
io vi chiedo , che facciate venire i miei Giudici , af- 
finché io poffa farvi le mie doglianze in loro pre- 
fenxa . L” Imperatore commoflb da una domanda 
si giufta , e tanto conforme alle fue maffime ferir- 
le torto a’ Vefcovi, che veniflero a rendergli con- 
to della loro condotta* nè tacque loro, che ve- 
nivano accufati di aver proceduto con molta vio- 
lenza , e partione . 

Quefta lettera cofternò i 'congiurati . t Ve- di 
feovi chiamati alla corte lì difperfero torto , e J™* i0 4 
ritornarono nelle loro Diocefi . Non ne rertarono j1?al ■ *• 
che fei de’ più arditi, alla tefta de’ quali erano i ^ ' 

due Eufebj . Si portarono dinanzi all’ Imperatore , Tie0fi l u 
e sfuggirono ad ogni loro potere di entrare in di- jr„* / ,, 
fputa con Atanafio . Secondo il loro metodo or- *?• 
dinario in vece di provare le accufe di cui trat- 
tavafi , ne formarono una nuova. Ertendo già lo- 
ro nota appieno la predilezione di Coftantino per s 
la nuova fua città , incolparono il fanto Vefco- 
vo di aver minacciato d’ indurre careftia in Co- 
ftantinopoli , arreftando il frumento di Aleffan- 
dria. Atanafio potè rapprefentare a fua voglia, 
che un fomigliante attentato non poteva venire 
in mente ad un privato fenzà potere » e fenza for- 
za ; Eufebio foftenne , che Atanafio era ricco , e 
capo d’ una potente fazione . La fola imputazio- 
ne irritò per modo 1 * Imperatore , che incapace 

D 4 di 
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Colanti- ( 3 ; afcoltare cofa alcuna, efigliò 1’ accufato a Tre- 
An 33 $. viri, fpcrando inoltre, che la lontananza di quello 
infleffibiie Prelato avrebbe reftituita la pace alla 
Chiela . Il Santo fu accolto onorevolmente dal 
Vefcovo Miffimino, zelanre per la verità; e il 
giovane Collimino , che riliedeva in quella città , 
procurò di raddolcire il luo efiglio co’ più gene» 
rolì trattamenti . 

Concìlio Gli Ariani padroni del campo di batfaglja , 

tmoaoh*?* formarono a Coftantinopoli una nuova allemblea • 
4<bm Si fecero venire dalle più rimote regioni i Velco» 
so? 1 i*i. vi del partito. Si riunirono in numero grande • 

t- Fu propello in primo luogo di dare un luccdTo- 

f 0 * 1 l * re ad Atanafio : ma 1 Imperatore non volle ac- 

V# t # m m 

' confentirvi . Fu depollo Marcello di Ancìra , e 
fu eletto in fua vece Bafilio. Marcello non ave- 
va mai ufato verun riguardo verfo gli Ariani * 
erali Segnalato contro di loro nel Concilio di Ni- 
cea; aveva ricufato-^di comunicare con effo loro 
al Concilio di Gerufalemme ; non aveva voluto 
nemmeno intervenire alla ceremonia della Dedi- 
cazione : cofa che feppero mettere molto bene in 
villa prelfo l’ Imperatore , il quale ne rellò molto 
•fdegnato. Ma il fuo più grave delitto era la guer- 
ra, che aveva dichiarata ad un Sodila di Cappa- 
docia cognominato Aflerio. Coflui era l’emilTario 
degli Ariani, e correva di città in città predi- 
cando la loro dottrina . Marcello lo confufe , e 
quello fucceflo portò all’ultimo grado l’odio, che 
avevano già contro di lui concepuro gli eretici • 
Lo accularono di Sdbellianilmo ; fu giullificato 
nel Concilio di Sardica ; ma i Tuoi ferirti diede- 
ro in appreffo occafione di fofpettare della fua 
fede, e molti fanti Dottori l’hanno condannato 

come 
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come fautore degli errori di Fotmo . Furono de- Cofanti- 
poli ancora parecchi altri Velcovi , contro ogni An. 33$. 
giultizia, nel Concilio di Coflantinopoli . 

Ma la grand’opera di Eufebio, e quello 1 J* 
che pii» gli flava a cuore, era di coflrign^je i per far ri- 
Cattolici a ricevere Ario . Dopo il Concili,, di * ev * re £ ri ® 
Gerulalemme quefto erefiarcà era ritornato ad Alei- dro . 
landria . Lufingavafi che 1 ’ efiglio di Atanafio *•' 
avrebbe fatto cadere dinanzi a lui tutti gli oda- tw./.-u 
coli; ma trovò gli animi più inafpriti che mai;^^ # 
e fù rigettato con orrore . Le turbalenzc già fi e . 
riaccendevano ,' quando l’Imperatore lo richiamò *P U * 
a Coflantinopoli . La fua prefenza accrebbe l’ in- , 4 , S ; 
folenza de’ luoi partigiani, e la fermezza de’ Cat- 
tolici. Eufebio follecitava Aleflandro ad ammet- 
terlo nella fua Comunione , e non volendo ciò 
quelli fare, lo minacciava di farlo deporre. Il Ve- 
fcovo mille volte più zelante , ed ardente per la 
purità della Fede, che per la fua dignità, non li 
lafciava punto fcuotere da quelle minacce. L’ Iov- 
peratore fianco di una cosi oflinata contefa , vol- 
le terminarla . Fa venire dinanzi a fe Ario , e lo 
ricerca, fe aderiva a’ decreti di Nicea. Ario ri- 
fponde fenza efitanza, che fottofcriveva ad efli di 
cuore, e di fpirito, e prefenta una profeffione di 
Fede , nella quale l’ errore era accortamente occul- 
tato fotto termini prefi dalla Scrittura. L’Impe- 
ratore per maggior ficurezza l’obbliga a giurare , 
che quelli fono fenza cavi llazione i Tuoi veri {en- 
timemi , ed egli lò fà fenza alcuna difficoltà . 

Alcuni Autori pretendono, che tenendo in mano 
il fimbolo di Nicea , e la formula della fua ere- 
tica credenza nafcolla fotto il braccio, riportali: 

« quella il giuramento > che pareva che pronun- 
zia®: 
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zialfe full* alfro . Ma Ario era per quel che fem» 
bra, tanto abile, ed accorto, che non avelfc vo- 
luto ufare fenza alcun frutto una tale aftuzia , e 
tanto dotto , che non ignoralfe , che una reflazione 
mattale non minora , nè feema punto uno fpergiu- 
ro sai Collantino contento della fua fommiflìone : 
fidate , gli di (fé : fe la vojlra Fede s'accorda col 
•vojlro giuramento , voi Jìete irreprenjìbile j e fe non 
è ad effo conforme , Dio fta il vojlro giudice* Nel- 
lo Itelfo tempo ordina ad Aleffandro, che ammet- 
ta fenza verun indugio Ario alla comunione. Eu- 
febio apportatore di quell’ ordine, conduce Ario 
dinanzi ad Aleffandro, e lignifica al Vefcovo il 
volere del Principe. Il Vefcovo perfille nel fuo 
rifiuto. Allora Eufebio alzando la voce: Noi ab - 
biamo , gli dilfe : vojlro malgrado fatto richiamare 
jfrio j e fapremo anche vojlro malgrado farlo entra - 
re dimani nella vojlra Chiefa . Quello accadde in 
giorno di Sabato* e il giorno dopo elfendo tutti 
i Fedeli riuniti per la celebrazione de’ fanti mi- 
fterj , lo fcandalo elfer doveva piU orribile . Alef- 
fandro vedendo le potenze della terra dichiarate 
contro di fe , ricorre al Cielo : erano fette giorni , 
che per configlio di Giacopo di Nifibe , ch’era 
allora a Collantinopoli , tutti i Cattolici digiunava- 
no , ed oravano ; ed Aleffandro aveva palfate mol- 
te notti rinferrato folo nella Chiefa della Pace , 
prollrato a terra , e continuamente orando . Afflit- 
to ìed agitato da quelle ultime parole di Eufebio , 
il fanto vecchio accompagnato da’ due Sacerdoti , 
uno de’ quali era Macario di Alelfandria , va a 
gettarli a piè dell’ altare : ivi chino a terra , cui 
bagnava delle fue lagrime : „ Signore , dilTe con 
ti una voce interrotta da finghiozzi % conviene , 

„ che 
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„ che Ario fia domani ricevuto nella noftra fan» Coftanti- 
„ ta aflemblea ; levate dal mondo il voftro fer» An. 33*. 
„ vo; e non opprimete inficine con l’empio co* 

„ lui , che v* è fedele : ma fe fentite ancora pie- 
„ tà della voftra 'Chiefa , e fo che ancora ne 
„ fentite, afcoltate le parole di Eufebio, e non 
„ abbandonate la voftra eredità alla rovina , c all* 

„ obbrobrio. Fate fparire Ario, per timore, eh* 

„ egli non entri nella voftra Chiefa, e non paja, 

„ ch« l’erefia fia in efla entrata con eftò lui, e 
„ che la menzogna fieda nella cattedra di verità , „ 

Intanto che quefta preghiera di Aleflandro ^j rt * dl 
s’ inalzava al Cielo infieme co* filo i fofpiri , i parti- S oc i tt 
giani di Ario conducevano quefto come in trion- ; 
fo per la città per moftrarlo al popolo. Men- , 4 .' 
tre pattava con un numerofo corteggio per la piaz- ** 
za maggiore vicino alla colonna di porfido, fi 
fentì ftimolato da un naturale bifogno, che l’ ob- 
bligò a portarli in uno di que’ pubblici luoghi, 
di cui ve n’ erano allora molti in tutte le città 
grandi . Il fervo , che aveva lafciato di fuori , ve- 
dendo , che tardava molto , temette di un qual- 
che accidente; entrò, e lo trovò morto, ftefo 
per terra , che nuotava nel fuo fangue, e colle in- 
teriora fuori del corpo. L’orrore di un tale fpetta- 
colo fece da principio tremare i fuoi fettatori* 
ma fempre indurati , attribuirono a’ fortilegj di 
Aleflandro un caftigo tanto manifefto , e chiaro per 
tutte le circoftanze , che lo accompagnarono . Que- 
llo luogo cefsò di edere frequentato; niuno ave- 
va più coraggio di accoftarvifi , e moftravafi a 
dito come un monumento della divina vendetta. 

Lungo tempo dopo , un Ariano ricco , e poten- 
te comprò quefto tratto di terreno , e vi fece fab* 

bri- 
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Coftantì- bricare Una cafa per cancellare la memoria della 
An. j i*. morte funefta di Ario. 

Coftantino Ne fu tofto divulgata la nuova per tutto 
non vuole Tlmpero . Gli Ariani arroffivano di vergogna. Il 
Auoafio!* gi° rno dopo > giorno di Domenica , Aleflandro 
Ath. uà alla tefta del fuo popolo rendette a Dio folenni 
foin. grazie t non perchè avefle fatto morir A rio , del 
quale compiangeva la forte infelice , ma perchè fi 
era degnato di {tendere il fuo braccio, ed atter- 
rare l’erefia, che fi avanzava con audacia per en- 
trare a forza nel Santuario. Coftantino fu con- 
vinto dello fpergiuro di Ario* e quello avveni- 
mento lo confermò nella fua averfione per 1’ Aria- 
nifmo, e nel fuo rifpetto pel Concilio di Nicea . 
Ma gli Ariani dopo la morte del loro capo , tro- 
vando in Eufebio di Nicomedia molta malizia, e 
un credito ancora piò grande , continuarono a 
tendere infidie alla buona fede dell’ Imperatore , ed 
egli non cefsò di lafciarfi ingannare da’ loro arti- 
fizj, e dalla loro accortezza. Gli abitanti di Alef- 
fandria facevano vive iftanze pel ritorno del loro 
Vefcovo: facevanfi nella città pubbliche preci per 
ottenere da Dio quella grazia : S. Antonio fcrifle 
parecchie volte a Coftantino per aprirgli gli occhi 
full’ innocenza di Atanafio, e fulla furberia de’ 
Meleziani , e degli Ariani . Il Principe fu inefora- 
bile. Rifpofe agli AJcflandrini riprendendogli del- 
la loro oftinatezza, e del loro genio turbolento, 
ed inquieto * impofe filenzio al Clero , e alle la- 
cre Vergini, e proteftò , che non avrebbe mai 
richiamato Atanafio; e che coftui era un fedizio- 
fo, condannato da un giudizio Ecdefiaftico . Ri- 
fpofe a S. Antonio , che non poteva rifolverfi a 
difpregiare il giudizio di un Concilio; che la 

pallio- 
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paflìone in fatti faceva talvolta travedere ad un 
piccolo numero di Giudici, ma che niuno gli ah. 336. - 
pervaderebbe mai , anche avelie eftorto a forza il 
voto a tanti illufiri , e virtuofi Prelati* che Ata- 
nafio èra un uomo violento, fupeibo, litigiofo, 
intrattabile: quella era in fatti l’idea, che i ne- 
mici di Atanafio davano di lui all’Imperatore, 
perchè conofcevano l’ averfione di quello Principe 
per gli uomini di un tal carattere. Non perdonò 
quello fpirito di litigio , e di raggiro a Giovan- 
ni il Meleziano , eh’ era flato poc’ anzi tanto fa- 
vorevolmente trattato dal Concilio di Tiro. Aven- 
do faputo , ch’era il capo del partito oppoflo ad 
Atanafio, lo (frappò, per dir cosi, dalle braccia 
de’ Mekziani , e degli Ariani , e lo mandò in efi- 
glio lenza voler dare orecchio ad alcuna iftanza 
fatta in fuo favore . Tuttavia negli ultimi mo- 
menti della fua vita fi ravvidde dell’ ingiuflo fuo 
pregiudizio. Ma innanzi di raccontare la morte 
di quello Principe, non farà fuor di propofito da- 
re un’idea delle leggi, che aveva fatte dopo il 
Concilio di Nicea . 

Fin fui principio dello feifma de’ Donatifii , ^S'^on- 
Co (lamino gli aveva efclufi dalle grazie, che ver* Eretici . 
fava fulla Chiefa d’ Affrica. Tenne l’ ifleffa con- 
dotta verfo tutti coloro, che lo feifma, o T ere* ,,, s .‘ 
fia teneva feparati dalla Cattolica comunione : di- - 

chiarò con una legge , che non folamentc non , J * 
avrebbero alcuna parte ne’ privilegi accordati alla Soz - u *• 
Chiefa, ma ancora che i loro chierici farebbero 'jJm.i . , y . 
foggetti a tutti i pefi municipali . Nulladimeno * ' '* & ibi 
mollrò nell’ ifteffó tempo qualche riguardo verfo ' 
i Novaziani . Siccome venivano moleflati fulla 
proprietà de’ loro Tempj, e de’ loro cimiteri , che 
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foffe loro lafciato il libero pofleflb di quelli luo- 
ghi , fuppofto che foffero legittimamente acquata- 
ti, e non ufurpati a’ Cattolici. Verfo la fine del- 
la fua vita diventò più fevero: pubblicò contro 
gli eretici un editto, nei quale dopo una veemen- 
. te invettiva, dichiara loro, che dopo averli tollera- 
ti , ficcome vede che la fua pazienza non ferve 
che a dare alla contagione la libertà di dilatarfi, c 
rifoluto di tagliare il male nella fua radice; e per- 
tanto vieta loro di radunarfi , tanto ne’ luoghi pub- 
blici, come nelle cafe de’ privati ; toglie loro i 
Tempj , e gli Oratorj e gli dà alla Cniefa Cat- 
tolica . Si fece la ricerca de’ libri , ed eflendofene 
trovati molti , che trattavano di magia, e di ma* 
leficj , ne furono arrecati i polfeflòri per • punirli 
fecondo le leggi. Quello editto fece ritornare nel 
feno della Chiefa molti eretici; alcuni finceramen- 
te, ed altri per ipoerifia. Coloro, che continua- 
rono nella loro orinazione, offendo privi della li- 
bertà di radunarfi , e di fedurre con le loro illru- 
zioni , lafciarono pochi fucceflòri ; e quelle piante 
infelici fi feccarono a poco a poco, e perirono in 
ultimo affatto per mancanza di coltura, e di fe- 
menta . I Novaziani quantunque foffero nominati 
nell’editto, furono tuttavia trattati ancora con in- 
dulgenza : erano meno lontani degli altri da’ fen- 
timcnti Cattolici , e l’ Imperatore amava Afcefio 
loro Vefcovo. Lafciò parimente fuffiltere quelli 
de’ Catafrigj che fe ne (lavano dentro i confini del- 
la Frigia, e de’ paefi vicini: colloro erano una 
fpecie di Montanini , L’ editto non parla punto 
degli Ariani: non formavano ancora fetta fepara- 
ta, e dopo la loro finta ritrattazione l’Imperato- 
re, che non confiderà vagli come efclufi dalla Chie- 
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fa , fi sforzava anzi di farli rientrare nel fuo fe- Corna- 
no. S’ era fatto iftruire della Dottrina, e delle Ani 336. 
pratiche delle diverfe fette da Strategio, del qua- 
le cangiò il nome in quello di Mufoniano. Que- 
fU era un uomo nato ad Antiochia , che fece for- 
tuna pretto Coftantino pel fuo fapere , e per la 
fua eloquenza nelle due lingue. Era del partito 
Ariano, e pervenne lotto Coftanzo ad onori , i 
quali pofero in villa le lue buone , e cattive 
qualità . 

Eufebio dice, che Coftantino confiderò come L *M e fi»- 
un dover fuo il conformare con la fua autorità nfdi*ione 
le fentenze pronunziate ne’ Concilj , e che le fa* Ep>fc«pa- 
ceva efeguir* da’ Governatori delle Provincie. Ag- eÙ/ ni. 
giugne Sòzomeno , che per un effetto del fuo ri- * 7 ; 
Spetto verfo la Religione permife a coloro che ave- e \ 
vano liti, di riattare i Giudici civili , e porta- Ced - T *- 
re le loro caufe al giudizio de’ Vefcovi ; che voi- \* tr £ ///* 
le che le fentenze de’ Vefcovi foffero inappellabi* 
li come quelli dell’ Imperatore , e che i magiftra- 
ti dettero loro il foccorfo del braccio fecolare. Noi Colammo: 
abbiamo in fine del Codice Tegdofiano un titolo 
fopra la giurifdizione Epifcopale , la prima legge 
del quale attribuita a Coftantino , e diretta da 
Ablavio Prefetto del Pretorio , dà a’ Vefcovi un 
fupremo potere ne’ giudizj ; ordina che tutto quello 
che farà ftato decifo in qualunque fi fia materia dal 
giudizio de’ Vefcovi, fia riguardato come facro, 
ed abbia irrevocabilmente il fuo effetto , anche rap- 
porto a’ pupilli ; che i Prefetti del Pretorio , e 
gli altri magiflrati debbano concorrere all’ efecu- 
zione; che fe il domandante, o il difenfore tan- 
to fui principio degli atti , tanto dopo fpirate le 
dilazioni, come all’ultima udienza, od anche quan- 
do 
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do il Giudice ha cominciato a pronunziare, appel- 
la al Velico vo , la caufa fia torto ad erto portata, 
nullaoftante la oppofizione, della parte avverfaria* 
che non fi porta appellare da un giudizio Epilco- 
palej che la teftimonianza di un lolo Veicovo fia 
ricevuta lenza difficoltà in tutti i Tribunali , e 
faccia tacere ogni contradizione. L’autenticità di 
quefta legge forma una gran queftione tra’ Criti- 
ci . Non s’ appartiene a me entrare in quefta di- 
fputa . Il lettore giudicherà forfè , che quelli , che 
foftengono la verità della legge , facciano più ono- 
re a’Veicovi; e quelli, che la combattono come 
falla, e fuppofta , ne facciano più a Coftantino. 
Cujacio giurtifica in quello la faviezza del Prin- 
cipe pel merito eminente de’ Vefcovi di que’ tem- 
pi , e pel loro zelo per la giuftizia . Coftantino 
vide in fatti nella Chicfa quello, che fi ha in effa 
veduto in tutti i feeoli , rifplendenti lumi , e lu- 
blimi virtù ; ma io dubito, che S. Euftazio , 
S. Atanafio , e Marcello di Ancira forteto fiati 
del parere di Cujacio ; o che avrebbero almeno 
eccettuati de’ conciliabuli affai numerolì . 

La Religione , e i coftumi fi foftengono a 
vicenda. Quindi Coftantino fi ftudiò di conlervare 
la purità de’ coftumi fpezial mente rifpetto a’ ma- 
trimoni . Nelle fue coftituzioni mette Tempre gli 
adulteri accanto degli omicidi , e degli avvelena- 
tori . Secondo la Giurifprudenza Romana, che ave- 
va in quello punto feguito quella degli Ateniefi t 
le donne , che tenevano ofteria erano meffe nel 
rango delle donne pubbliche * non erano perciò 
foggette a’caftighi dell’adulterio: Coftantino levò 
loro quefta diffamante impunità* ma per un refi- 
duo di abufo , lalciò quello turpe privilegio alle lo- 
ro 
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ro ferve , e ne reca una ragione , che non è in ve- 
rno modo conforme allo fpirito del Oittianefimo \ 
ed è , die’ egli * perché la fcverià de' Giudici non è 
fatta p~r pirfone che la loro baffeg^a rende indegne 
d ii' attenzione delle leggi . L’ adulterio era un de* 
litto pubblico/ vale a dire, ch’ogni perfona po- 
teva intentarne l’acciifa: per impedire che la pa- 
ce de’ matrimoni non folle male a propofito tur- 
bata, Collantino levò 1* azione di adulterio agli 
elfranfci; e la rifervò unicamente a’ mariti, a T fra- 
telli , e a’ cugini germani.* e per fottrargli al ri- 
fchio , che correvano gli accufatori , permife lo- 
ro di defiftere dall’ accula intentata , lenza incor- 
rere la pena de’ calunniatori . Lafciò a’ mariti la 
libertà , che avevano loro accordata i fuoi ante- 
ceffori , di accufare le loro mogli fopra un fon- 
plice fofpetto fenza efporfi alla pena della calun- 
nia, purché facelTero ciò dentro il termine di fef- 
fanta giorni dopo il delitto commetto , o fofpet* 
tato. I divorzj erano frequenti nell’ antica Repub- 
blica* Auguflo ne aveva diminuita la frequenza* 
ma la dii'ci piina s’ era pretto rilavata fu quello 
punto , e le più leggiere cagioni ballavano per 
di cio gliere il vincolo conjugalc. Collanti no Io ri- 
ftrinfe: levò alle donne la facoltà di far divorzio, 
purché non potettero convincere i loro miriti di 
omicidio, di avvelenamento, o di aver dittrurto 
fepolcri , fpecie di facrilegio , eh’ era da qualche 
tempo divenuto alla moda. In quatto cafo la dòn- 
na poteva ripigliar la fua dote. Mi fe etta fi fc- 
parava per qualunque altra ragione, era obbligata- 
a lj(ciare a fuo marito ogni cofa , fino ad un ago , 
dice la legge , e condannata ad un bando perpe- 
tuo. Il marito dal canto fuo non poteva ripudiar 
St.degl'lmp.T.XV . E fua 
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fua moglie , e prenderne ira’ altra , fé non in calo 
di adulterio, di veleno, o di un infame commer- 
cio ; altrimenti era coftretto a redimirle tutta la 
fua dote , lenza poter contrarre un altro matrimo- 
nio; e fe tornava ad ammogliarli, la prima mo- 
glie aveva dritto di andare al pofTeflo e di tutti 
i beni del marito, e della dote medefima della fe- 
conda moglie. Vedefì, che quella legge, per quan- 
to rigorola doveflfe fembrare allora , non era tut- 
tavia ancora conforme a quella del Vangeli full’ 
indilfolubilità del matrimonio. Con un’ altra legge 
Collantino voile impedire i matrimonj contrarj al- 
la pubblica decenza. Dichiarò, che i padri adorni 
di una qualche dignità , o che efercitavano un qual* 
che onorevole impiego, non potelfero legittimare 
i figliuoli nati di un matrimonio contratto con 
una femmina di abietta condizione , ed indegna 
della loro parentela : mette in quello rango le fer- 
ve , le liberte , le commedianti , le olleffe , le ri- 
vendugliole, e le figlie di tal forta di femmine ; 
come altresì le figliuole di coloro, che facevano 
traffico di diffolutezza , o che combattevano nell’ 
anfiteatro. Ordinò che tutti i regali, tutte le com- 
pre fatte in favore di quelli figliuoli , fia a nome 
del padre , fia fotto nomi fuppolli , folfero lo- 
ro levati, e reflituiti a’ieggittimi eredi; e foffe 
lo Hello delle donazioni , e delle compre in favo- 
re di quelle tali mogli : che in cafo, che fi po- 
teffe fofpettare di una qualche dillrazione di effet- 
ti , o di qualche fidei-commiffo , folfero polle al- 
la tortura quelle feiagurate incantatrici ; che in 
mancanza di parenti , fe lafciavano palfar due meli 
fenza prefentarfi , il Fifco andalfe al polfelfo de’ 
beni; c che dopo una fevera ricerca, quelli, che 

foffe 
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folTero convinti di aver diftratta qualche porzio- 
ne dell’ eredità , foflero condannati a reftituire il An. 33$. 
quadruplo. In fortuna, preie tutte le precauzioni, 
che gli fuggerì la prudenza , per metter freno a 
quelle liberalità , che la legge chiama preferiti im- 
pudichi . Proibi fotto pena della vita il far eunu- 
chi in tutta la eftenfione dell’ Impero, ed ordinò, 
che lo fchiavo, il quale avefle fofferta quella vio- 
lenza , folle aggiudicato al Fifco , come pure la 
cafa ^n cui era Hata cominella , fuppofto che il pa- 
drone di effa folle di ciò iftruito . 

Attento a tutte le parti della civile ammi- ^ss» 
nitrazione, non perdette mai di vita gl’ interefli vile «m'* 
de’ pupilli efpofli alle frodi di un tutore infedele , ni . iniftra - 
0 di una madre capace di facrifìcarli ad una nuo- cod t*. 
va paffione. Volle, che la negligenza de’ tutori *• 
nel pagare le gravezze del Fifco non folle pregiu- uh 14 . 
dicievole , che a loro medefimi . Quando lafciò ^ * * 4 -- 
Roma, ebbe cura d’invigilare al provvedimento w > ' 9 ‘ y 
di quella gran città , e non diminuì in parte al- '* 
cuna le Jiftribuzioni , che avevano flabilite i fuoÌL,i. 7 <j. 
antecelfori. Le concuffioni palliate lotto il prete- ^ sz- 
Ilo di compra per parte de’ miniftri delle Provirv „>.* , s ‘ 
eie furono punite con la perdita della cofa com- ul> 4. 
prata, e del denaro dato per quella compra. Raf- V. 
frenò l’ avidità di certi miniftri , i quali voleva- *"• iS: 
no ingerirfi nelle funzioni degli altri : regolò l’ or- rff . „*** 
dine della loro promozione, e volle conofccre egli uh ij. 
medefimo quelli, la cui capacità*, e probità nàe* c/i /«jf. 
tifavano i primi pofli . Pofe argine alle concùf- n. 
foni de’ Ricevitori del Fifco, e alle ufurpazioni uy 6 ^ 
degli Appaltatori pubblici. Ma una prova • pili 10 * 
forte che non fono tutte le teftimomanze dell’^ j,* 
Iftoria , e della corruttela de’ miniftri di quello Lib 3. 

. E 2 Pria* 
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Principe, e dell’ averfionc , che aveva contro le 
loro rapine , fi è l’ editto , che indirizzò da Co- 
ftantinopoli a tutte le Provincie dell’ Impero : egli 
merita di effere riportato per eftefo : l’indigna- 
zione, di cui porta il carattere, fa onore a que- 
llo buon Principe , ma quefto tuono di collera è 
peravventura nello fteflo tempo un contralfegno 
della violenza, che faceva a fe medefimo per mi- 
nacciare , e della ripugnanza , che provava nell’ 
efeguire le fu e minàcce. Cejjino adunque \ die* 
egli , una volta, i noflri minifiri , cejjino di vefjare ed 
opprimere i nofiri fudditi • fe quejlo avvifo non ba- 
fia , la fpada farà il rimanente . Non fi profani pili 
con un infame commercio il fantuario della giufii^ia • 
non fi facciano pih comprare le udiente , •/’ acceffo , 
la vifia ifieffa del Prefidente . Le orecchie del Giu- 
dice fieno aperte egualmente per i più poveri , e per 
i ricchi . Lo Scrivano non faccia più un traffico 
delle fue funzioni , e i fttoi fubalterni ceffno di met- 
tere in contribuzione i litiganti. Si metta freno all ’ 
audacia de' minifiri inferiori , che cavano indifferen- 
temente da' grandi , e da' piccoli / fi freni /’ ìnfaziabil e 
avidità degli ajutanti , che confegnano le fentenze ■ >1 
dovere del fuptriore è d'invigilare , ed impedire , che i 
fuoi minifiri nulla efigano da' litiganti . Se perfijlono 
4 crearfi da fe de diritti imaginarj , io fari) loro ta- 
gliare il capo : noi permettiamo a tutti quelli , che 
avranno fofferte que/le veffazjoni di dame notizia 
al Magìfirato .♦ s' egli tarda a mettervi ordine , v in- 
vitiamo a portare le vofire doglianze a' Conti delle 
Provincie , 0 al Prefetto del Pretorio , j’ » più vi- 
cino , affinchè folla relazione , cb' effi ci daranno di 
quejbe ruberie , fi a da noi impofio a' colpevoli d ca- 
ftigo che meritano. Con un altro editto, o forfè 

con 
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del Basso Impero Lib. V. 6 f 
con un’altra parte dell’ ideilo, quello Principe , -Cortinti* 
lenza dubbio per intimorire i Giudici corrotti , e ^ )|{| 
rifparmiare a fe l’impaccio e il difpiacere di pu- 
nirli , permette agli abitanti delle Provincie di 
onorare con le loro acclamazioni i magillrati in* 
corrotti , e vigilanti quando comparifcono in pub- 
blico , e di dolerli ad alta voce di quelli , che 
fono malvagj ed ingiudi : promette di farfi render 
conto*- di quelli pubblici fuffragj da’ Governatori , 
c da’ Prefetti del Pretorio , e di efaminarne i mo- 
tivi. I privilegi annetti a’ titoli onorevoli furono 
fopprefii rifpetto a coloro , che avevano confegui- 
to quelli titoli con raggiri, o con denaro, lenza 
avere le qualità riducile . Afficurò a’ particolari 
il poflelfo de’ beni, che compravano dal Fifco; c 
dichiarò, che ne godrebbero tranquillamente etti, 
e la loro poderità , fenza timore che follerò lo- 
ro tolti in alcun tempo di mano. Una cofa, la 
quale fa vedere che non isfuggivano a Collanti- 
no i più piccioli oggetti , quando era in elfi in- 
terelfata l’umanità, fi è, che ordinò, che nelle 
divede ripartizioni, che facevanfi delle terre del 
Principe nelle nuove aggiudicazioni , fi avelie cu- 
ra di mettere fotto un ifteflb fattore gli fchiavi 
del dominio , che componevano un’ ideila famiglia . 

Ella è , die’ egli , una crudeltà , f eparare i figlino* - ». 

li da' loro padri , i fratelli dalle loro fonile , e i 
mariti dalle loro mogli. Fece anche molte coftitu- 
ztoni fopra i tedamenti; fopra lo dato de’ fanciul- 
li , quando, la libertà della madre loro era conte- 
fa; fopra l’ordine giudiciario, per impedire le in- 
giuftizie, e le cavillazoni , per dilucidare, ed ab- 
breviare Je liti . I proprietar j de’ fondi , per cui 
pattavano gli acquedotti , furono incaricati di net- 

E i tar- 
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Collanti- t ar |j . ec i crano j n ricompenfa di ciò efentì dalle 
An. jjs. tarte llraordinarie; ma la terra doveva elfere con- 
fifeata , fe l’acquedotto periva per loro negligen- 
za . La moltitudine degli edifizj , che Coftantino 
innalzava a Coftantinopoli , e delle Chiefe ch’eri- 
gevanfi per ordine fuo in tutte le Provincie, ri- 
cercava quantità grande di architetti, fi lagna di 
non ritrovarne abbaflanza ; e commette a Felice 
Prefetto del Pretorio d’Italia, che animi, cU in* 
coraggifca lo ftudio di quell’ arte , inducendo ad 
applicarfi ad erta quanti più Affricani poteva dell* 
età di diciott’ anni , i quali abbiano qualche co- 
gnizione di Belle-Lettere . Per indurli a quello 
più facilmente , dà loro efenzione dagli aggravj 
perfonali per elfi medefimi , per i loro padri , e 
le loro madri; e vuole, che alficuri a’ profeffori 
un conveniente ftipendio . E' da notarli, che fee- 
glie per preferenza Affricani , come più atti a riu- 
fcire nelle arti. Con un’altra legge indirizzata al 
Prefetto del Pretorio delle Gallie accorda la me- 
defima efenzione agli opera; d’ ogni forta , che fo- 
no impiegati nella collruzione, o nella decorazio- 
ne degli edifizj , affinchè portano, fenza eflere di- 
flratti, perfezionarli nelle loro arti, cd illruire in 
erte i loro figliuoli . 

An. jj7- L’ Imperatore incominciava il feflantefimo 
I Perfiani quarto anno della fua vita , e nulla ollante le fue 
continue fatiche, nulla ollante le mortali afflizioni , 
Euf'?. che aveva fofferte, e la delicatezza del fuo tem- 
eII 'i V‘ P eramcnto * era debitore alla fua frugalità, e all* 
utur. na. averfione che aveva avuta per ogni forta di dif- 
chron. folutezza, di una fanità, che s’era Tempre con- 
f. fervata vigorofa, e forte. Aveva confervate tutte 

le grazie del fuo elleriore * e l’ avvicinamento dei- 

* lei 
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li vccchiaja non gli aveva punto levato delle Tue CoiUntì- 
forze . Moftrava ancora l’iftcflb vigore, e in tut- ^ i]7 , 
ti gli efercizj militari fi vedeva falire a cavallo 
con l’ idefla facilità , marciare a piedi , e lanciare, 
il giavellotto. Credette di aver bifogno di farne 
una nuova prova contro i Perfiani . Sapore di età 
di'* ventifettc anni , brillante di coraggio , e di 
gioventù, pensò, che folle tempo di mettere in 
operaj i grandi preparamenti , che dava facendo da 
quarantanni la Perfia. Mandò a chiedere a Co- 
dantino le cinque Provincie che Narfete vinto 
era dato codretto a cedere a’ Romani all’ occi- 
cidente del Tigri . L’ Imperatore gLi fece dire , 
che farehbe andato trapoco in perfona a recargli 
la rifpofta; nell’ ideilo tempo fi apparecchiò a 
marciare , dicendo pubblicamente , eh’ altro non 
mancava alla fua gloria che trionfare de’ Perfiani . 

Fece pertanto radunar le fue truppe , e pensò a* 
mezzi di non interrompere le fue pratiche di re- 
ligione in mezzo al tumulto della guerra . I Ve- 
feovi , che erano alla fua Corte , gli fi offerirono 
tutti con zelo di accompagnarlo , e di combatte- 
re per lui con le orazioni . Accettò quefto foccor- 
fo , nel quale confidava più ancora che nelle fue 
armi , e comunicò loro la drada , che doveva te- 
nere . Fece preparare un magnifico oratorio , do- 
ve infieme co’ Vefcovi doveva prefentar le fue 
preci all’arbitro delle vjftorie; e meffofi alla te- 
da della fua armata , arrivò a Nicomedia , Sapo- 
re aveva già palliato il Tigri , e metteva a fiac- 
co la Mel'opotamia , quando avendo intefo la mar- 
cia di Codantino , fia che reftaffe forprefo dalla 
fua prontezza , fia che volefle tenerlo a bada con 
un trattato, gli fpedì Ambafciatori per chiederli 

£ 4 la ' 
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la pace con un’ apparente fommiflìone . Egli è in- 
certo, fe gli foflc accordata* ma i Perfìani ufci- 
rono delle terre dell’ Impero per non rientrarvi , 
fe non l 1 anno fcguente lotto il Regno di Co- 
ftanzo . 

La fefla di Pafqua , che cadeva quell’ anpp- 
a’ tre di Aprile, trovò Coftantino a Nicomedia. 
Palsò la notte della fella in orazioni in mezzo 
a’ fedeli. Aveva fempre onorati quelli fanti ^gior- 
ni con un folennifiimo culto, ed aveva per co- 
fiume di far accendere la notte di Pafqua nella 
città dov’ era , torcj di cera , e lampane ; il che 
rendeva quella notte tanto rifplendente quanto il 
più bel giorno • e alla mattina faceva difisibuire in 
iuo nome abbondanti limoline in tutto l’Impero * 
Pochi giorni innanzi la fua malattia , pronunziò 
nel fuo palazzo un lungo difcorfo full’ immor- 
talità dell’ anima , e fullò flato de’ buoni , e de* 
malvagi nella vita avvenire. Dopo averlo pronun- 
ziato , trattenne uno de’ fuoi cortigiani , cui te- 
neva in fofpetto d’incredulo, e gli domandò il 
fuo parere intorno a quello, che aveva poc’anzi 
udito. Egli è quafi inutile l’aggiugnere, che que- 
lli , qualunque fi foffe la fua opinione , non ri- 
fparmiò gli elogj . La Chiefa degli Apoftoli nel- 
la quale deftinava di elfere feppellito, era fiata 
ultimamente terminata a Coflantinojjoli ; diede 
ordine, che ne foffe fatta la dedicazione, fenza 
afpettare il fuo ritorno , come fe avefle preveduta 
la vicina fua morte. In fatti dopo la fella di Pa- 
fqua fentì prima una qualche leggiera indifpofi- 
zione; dipoi elfendo caduto gravemente ammalato 
fi fece trafportare ad alcune fonti di acqua calda 
preffo ad Elenopoli . Non trovò *olà verun fol- 
lie- 


Digitized by Google 



del Basso Impero Ltb. V. 73 
Iievo . Effendo entrato in quefta città , che la Cofttniì-. 
memoria ‘di fua madre gli rendeva cara , flette An> ?Jr . 
lungo tempo in orazioni nella Chiefa di S. Lu- 
ciano* e fentendo , che andava accodandoli al fuo 
line , credette , che foffe tempo di ricorrere ad un 
bgrgno pih falutare, e lavare nel Battefimo tutte 
le macchie della paffata fua vita. Era allora un 
ufo troppo comune di differire il Battefimo fino 
agli iiltimi momenti della vita . I Concilj , e i 
SS. t^adri fi fono follevati contro quello pericolo- 
fo abufo . L’ Imperatore , che s’ era efpofto al ri- 
fchio di morire fenza la grazia del Battefimo , 
pieno allora di fenti menti di penitenza , proftra- 
to a terra , chiefc perdono a Dio , confefsò 
le fue colpe , e ricevette 1* impofizione delle 
mani . 

Effendofi fatto riportare ne’ contorni di Ni* Suo bat- 
comedia nel cartello di Achirone, che appartene* Euf-°i ’ 4 . 
va agl’ Imperatori , fece radunare i Vefcovi, 
tenne loro quello difeorfo. “ Ecco finalmente r * 
„ quel giorno felice, al quale ardentemente afpi -TW. /.». 
>, rava. Io fon per ricevere il figlilo dell’ira-^ 51 } u 
„ mortalità. Aveva difegno di lavare i mieipec-f 5*. 

„ cati nelle acque del Giordano , refe tanto faluta* clZ' m . ♦ 
„ ri dal noftro Salvadorc , che fi degnò di ba- tknn. 

„ gnarfi in effe . Dio , che fa meglio di noi quello 
„ che ci è vantaggiofo, mi trattiene qui; e qui * 

», vuol farmi quefta grazia. Non tardiam più. .. 

„ Se l’arbitro lovrano della vita, e della morte, 

„ giudica a propofito di lafciarmi vivere, fe mi ' , \ 

„ permette ancora di unirmi a’ Fedeli per par- 
„ tecipare delle loro orazioni nelle loro fante adu- 
„ nanze, fono rifoluto di preferivermi regole di 
u vita , che fieno degne di un figliuolo di Dio. “ 

Ter- 
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Coflanti» Terminate ch’ebbe quelle parole, i Vefcovi gli 
An. J 37 . conferirono il Battefimo fecondo le ceremonie del- 
la Chicfa, e lo rendettero participante de’ fanti 
mifterj . Il Principe ricevette quello Sagramento , 
pieno di allegrezza e di riconolcenza • fi lenti co- 
me rinnovellato , ed illuminato da una divina lu-, 
ce . Se gli mife indoffo una velie bianca j il fw> 
Ietto fìi coperto di un drappo dell’ iflelfo colore „ 
e da quel momento in poi non volle più postare 
la porpora. Ringraziò Iddio ad alta voce della 
grazia che aveva ricevuta , ed aggiunfe : Adelfo 

10 fono veramente felice , veramente degno di una 
vita immortale . Qual viva luce irraggia i miei oc- 
chi ! Quanto compiango coloro , che fono girivi di 
quefli beni! Andando i principali Offiziali della 
fua corte tutti bagnati di lagrime a dichiarargli 

11 loro dolore , perchè gli lafciava orfani , e pre- 
gando il Cielo, che gli prolungale la vita: Ornici 
miei , diffe loro io fono per entrare nella vera vi- 
ta ; conofco i beni , di cui ho fatto acquijlo , e quelli 
che mi attendono . Io mi affretto di andare a Dio . 

V "fi* dl « ta ^ m °do Eufebio , il quale fcriveva lotto 
1 .toria . gli occhi ftelTi de’figliuoli di Collantino , e di tutto 
1’. Impero, due o tre meli dopo quello fatto, nar- 
fr«f. Ojat. ra il Battefimo di quello Principe, e quella te- 
T W Himonianza è fuperiore ad ogni eccezione . E' con- 
Hìtr. fermato da quella di S. Ambrogio , di S. Profpero , 
ChT0 * tji. Socrate, diTeodoreto, di Sozomeno, di Èva- 
t ° C '-u s. * grio, di Gelafio di Cizico, di S. Ifidoro, e dalla 
Tbtoi.l i. conica di Alefiandria . Tante autorità non fono com- 
a. tradette che dagli atti falfi di S Silveflro , e da al- 
e .**• cuni. altri fcritti dell’ illeflb valore . Quindi la leb- 
6%. bra di Collantino , e le favole, che fi trae dietro, 

fnpr/l Co - il Battefimp dato in Roma a quello Principe avan- 
yi.u. * ti 

* 1 A 
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ti il Concilio di Nicea dal Papa Silveflro , e lavanti.- 
fua miracolofa guarigione, non trovano più creden- ab. j;?.' 
za fe non preffo coloro che fi oftinano nel difende- c^r»77. 
re la donazione di Collantino, per foftenerc £ 

quale quello Romanzo fù inventato. Non lo era 
iv.jcora , quando pochi anni dopo la morte di que- 
llo Principe, Giuliano da una parte infultava i 
Crifliani , dicendo loro, che il loro Battefimo non 
guariva dalla lebbra, e dall’altra S. Cirillo tut- 
to impiegato a confonderlo, non diceva in quella 
occafione neppure una parola , nè della lebbra , 
nè della guarigione di Collantino . .. 

Quello gran Principe regenerato pel Cielo , cofhnu- 
non pensò più alle cofe terrene, fe non quanto no . 
era d’uopo per lafciare i fuoi figliuoli, e i fuoi Ath 
fudditi felici. Lafciò a Roma, e a Collantinopoli y & ad 
fomme confiderabili per fare in fuo nome annue T ® 
dillribuzioni . Fece un teftamento, col quale con- 1. 1. c. i».* 
ferma la divifione, che fatta aveva tra fuoi figliuo* ^ */**.* 
li, e fuoi nipoti, e lo diede in mano di quel Pre- e. 
te ipocrita , che aveva procurato il richiamo di 
Ario; e fi fece promettere, che non lo confegne*/». <5*7. 
rebbe ad altri, che a fuo figliuolo Coftanzo . Voi- 
le, che i fuoi foldati giuralfero , che non intra- ctdrtn. 
prenderebbero cofa veruna nè contro i fuoi figliuo- ^onar. t.*, 
li, nè contro la Chiefa . Ad onta di JEufebio di f. io. 
Nicomedia , che fempre mafeherato mai non lo T a ’ r l t l ^ 
abbandonava in quelli ultimi momenti, fi liberò R u fin i.u 
dallo fcrupolo, che gli cagionava l’efiglio di Ata- f * **• 
nafio • ed ordinò che folle rimandato ad Aleflan- 
dria. Quello fanto Prelato incapace di rifentimen- 
to, e pieno di rifpetto per la memoria di quello 
Principe , per quanti motivi avelie di lagnarfene 
lo feusò in appreflo, e fi perfuafe, che* Collanti- ^ 

•* no 
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no non lo averte propriamente eGliato; ma che 
per làlvarlo dalle mani de’ Tuoi nemici io averte 
come mefio in depofito in quelle di fuo figliuo- 
lo maggiore, da cui era amato. Alcuni Autori 
hanno pretelo, che Coftantino forte fiato avvele- 
nato da’ fuoi fratelli, e che avendo ciò faput<^ 
aveffe raccomandato a’ fuoi figliuoli di vendicar 
la tua morte. Quella è una menzogna inventata 
dagli Ariani , per giuftificare , a pregiudizio di 
quello Principe , il loro protettore Coftanzo che 
fece perire i fuoi Zii. Cofiantino morì a venti- 
due di Maggio, giorno della Pentecofte, l'otto il 
confolato di Feliciano, e di Tiziano, dopo aver 
regnato trentanni, nove meli, e ventilette gior- 
ni , e vi fiuto feffantatre anni , due meli , c venti- 
cinque giorni. , 

h> Ut fu°a *** l’ebbe l’ultimo fiato, le fue guardie 

morte, diedero contraffegni del più vivo dolore : lacera- 

Euf. i. 4. vano i loro velli ti , getta vanfi a terra , e fi per- 
cuotevano il capo. In mezzo de’ loro finghiozzi, 
e delle loro lamentevoli grida, lo chiamavano il 
loro padrone , il loro Imperatore , il loro padre . 
I Tribuni, i Centurioni, i foldati tante volte te- 
ftimonj del fuo valore nelle battaglie , moftravano 
di voler come feguirlo anche al Cepolcro. Quella 
perdita era loro più rincrefcevole , e amara della 
più languinofa fconfitta. Gli abitanti di Nicome* 
dia correvano tutti confufamente per le ftrade m<- 
' feolando infieme i loro gemiti , e le loro lagrime • 
Quell’ era un corruccio particolare per ogni fami- 
glia : e ciafcuno piangendo il fuo Principe , pian- 
geva la fua propria fciagura. 

Il fuo corpo fu portato a Cortantinopoli in 
Eu f- l - 4 - ulti cataletto d’ oro coperto di porpora . I foldati 
* ^ in 
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in un niello filenzio precedevano il corpo , e lo Coft*ntt- 
feguivano . Fu efpofto adorno della porpora, e AB [ J;7 . 
del diadema nel principale appartamento del Pa* . 
lazzo , l’opra di un catafalco in mezzo a torcie 
foftenute da candelieri d’oro. Le Tue guardie gli 
ftavano all’ intorno giorno, e notte. I Generali, 

•n-Conti , e i principali Offiziali venivano ogni dì, 
come fe fiato fofle ancora vivo, a rendergli i lo* >• 
ro offizj alle ore affegnate , e lo falutavano pie- 
gando il ginocchio . I Senatori , e i Magiftrati en- 
travano dopo quelli fecondo il loro rango, e do- 
po di efli una folla di popolo di ogni età 4 e di 
ogni fefiò . Gli Offiziali della fua cala fi portavano 
prelfo di lui come per fare il loro ordinario fer* 
vìzio. Quelle lugubri cerimonie duraron fino all* 
arrivo di Coftanzo. 

I Tribuni avendo feelto tra i foldati quelli, Fedeltà 
eh’ erano fiati più amati dall’Imperatore, gli fpe- ^' on ;. 
dirono a’ tre Cefari per recar loro quella trilla no- £«*/ «r. 
velia. Le Legioni fparfe nelle diverie Provincie l ' 4 ' 6 *‘ 

dell’ Impero non ebbero sì tofto intefa la morte 
del loro Principe, che animate ancora dal fuo fpi- 
rit© , rifolvettero come d* accordo di non rioo- 
nofcere per padroni che i fuoi figliuoli . Poco 
tempo dopo gli proclamarono Augufti , e fi co- 
municarono a vicenda, per mezzo di corrieri que- 
llo unanime accordo. 


Frattanto Coftanzo meno lontano degli altri **P® ! *“™ 
due Cefari arrivò a Collanti nopoli : Fece trafpor- tino, 
tare il corpo di fuo padre alla Chiefa degli Apo* Ea f r,t - 
Itoli . tgli era il primo dell accompagnamento : so K /. ». 
dietro a lui marciava 1* armata in buon ordine ‘ e ■ **• 
le guardie cingevano il cataletto feguito da un f“£ Stv ‘ 
innumerabile popolo . Arrivati che furono allaS 0 **? 6 '/-- 
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no? 4 "** Chiefa , Coftanzo , il qual era ancora femplice ca* 
Aa. 3J 7- tecumeno, fi ritirò inlicmc co’ Soldati, e furono 
mi Corinti, celebrati i fanti Minilterj . 11 corpo fu deporto 
Cedre» 6 ' * n Un ^ e P®^ cro porfido, il quale non era nella 
f 19S ' Chiefa ifteffa, ma nel veftibolo. S. Gio: Grilbfto* 
Tìì c // JT1 ° c ^ e Coftanzo credette di fare un onore 
Topog 'co- diftinto a fuo padre collocandolo nell’ ingreffo del 
fl tntinop. Palazzo degli Apolidi . Venti anni dopo avenaofi 
* 4 ‘ c ‘ ’ dovuto rellaurare quella fabbrica che cadeva già ìq 
rovina, fi fece trafportare il corpo nella Chiefa 
di S. Acacio * ma fu dipoi portato di nuovo in 
quella degli Apolloli . Gilles erudito viaggiatore 
del fedicefimo fecolo , dice , che gli fu inoltrato 
» a Collantinopoli vicino al luogo , dov’ era fiata 
quella Chiefa, un Sepolcro di porfido ,* vuoto , e 
Scoperto, lungo dieci piedi, ed alto cinque e mez- 
zo, che i Turchi dicevano eflere quello di Co- 
ftantino . 

Lutto a Tutto l’Impero pianfe quello gran Principe. 

£u/.*^7r. Le fue conquifte , le lue leggi , i Superbi edifizj , 
/^+- c. 69 con cui aveva ornate ed abbellite tutte le Provin- 
jiurei.na. c ' e > Collantinopoli medefimo , che prefo nel fuo 
jui. „r. i. tutto, era un magnifico monumento eretto alla 
ProJr. " ^ Ua gloria , gli avevano conciliata f ammirazione,: 
Grut. le fue liberalità , e il fuo amore verfo i popoli 
cixxvi xi. gjj avevano cattivato il loro affetto . Amava la 
città di Reims * ed a lui certamente piuttollo che 
a fuo figliuolo, devefi attribuire di aver in effa 
fatto coftruire delle Terme a fue fpefe : il pom- 
pofo elogio, che contiene l’ ifcrizione di quelle 
Terme, non può convenire che al padre. Aveva 
fgravato Tripoli in Affrica, e Nicea in Bitinia 
di certe onerofe contribuzioni , alle quali gli ante- 
cedenti Imperatori avevano affoggettate quelle cit- 
tà 
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tà da più d’ un fecolo . Aveva accettato il titolò Oofanti- 
di Sfrategio , o di Pretore di Atene, dignità di'- An. 3J7. 
ventata dopo Gallieno fuperiore a quella di Ar- • • ~i 

conte : faceva quivi diftribuire ogni anno gran 
quantità di frumento; e quefta liberalità era fta- -> 

bilita in perpetuo. Roma fi fegnalò tra le altre 1 
città per 1 * ecceflo del fu© dolore . Incolpava fe 
ftefla di aver cagionato a quefto buon Principe 
amari difpiaceri, e di averlo coftrefto a preferire 
Bizapzio: penetrata di afflizione attribuiva a fe 
come' a delitto l’innalzamento della fua rivale 1 
Si chiufero i bagni, e i mercati; furono proibiti 
gli fpettacoli, e tutti i pubblici divertimenti; 

Non parlavafi d’ altro che della perdita , che ave- 
va fatta. 11 popolo dichiarava apertamente, che 
non voleva per Imperatori fe non i figliuoli di 
Coftantino . Chiedeva ad aire grida , che gli fof- 
fe inviato il corpo del fuo Imperatore; ed il do- 
lore s’ accrebbe , quando feppefi , che reflava a 
Coftantinopoli . Veneravanfì le fue immagini, nel- 
le quali fi rapprefentava affifo nel Cielo. L’ idola- 
tria fempre flrana , e capricciofa lo collocò nel 
numero di quegl’ iftefli Dei, ch’egli aveva atter- 
rati ; e con una ridicola mefcolanza molte delle 
fue medaglie portano il titolo di Divo col mono-' 
gramma di Crifto. I gabinetti degli antiquarj ne 
confervano delle altre,' quali le deferive Eufebio: 
vedefi in effe Coftantino affifo in un carro tirato 
da quattro cavalli ; pare che fia tratto al Cielo 
da una mano , eh’ efee dalle nubi . < « - I 

La Chiefa gli refe onori più folidi . Men* Onori refi 
tre i Pagani facevamo di effo un Dio, i Cri 
ftiani \ne fecero un Santo. Celebra vafi 1 la fua fe-faiu”' 1 * 
fta in Oriente infieme con quella di Elena e il ch,efA • 

fuo 
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fuo offizio , eh’ è antichi flimo preffo i Greci , 
gli attribuifee de’ miracoli, e delle guarigioni. 
Fu fabbricato a Gqftaminopoli un Mon^ftero fot* 
31 Mail, to il nome di S, Coftantino . Rendevanfi ono- 
ri ftraordinarj al fuo fepolcro, e alla fua fta- 
x beai, i 1. tua collocata fulla colonna di porfido . I Padri del 
Buon tn Concilio di Calcedonia credettero di onorare Mar- 
3*a- Pa ciano Principe religiofiffinio , falutandolo col rto- 
'm 'Tk *n di nuovo Coftantino. Nel nono fecolo réci- 
(«0U 9.C.U tavali ancora il fuo nome alla Metta inTìemc 
con quello di Teodofio , e degli altri Princi- 
pi piu rispettati. Eranvi fotto il fuo nome in 
Inghilterra molte Chiefe, e molti altari . In Ca- 
labria v’ è il borgo di S. Coftantino quattro mi- 
glia difeofto dal monte Leone. A Praga* in Bo- 
rnia fu per lungo tempo onorata la fua memoria , 
e fi confervavano colà alcune delle lue reliquie , 
Il fuo culto, e quello di Elena fono paflati fino 
in Mofcovia;e i nuovi Greci gli danno per l’or- 
dinario il titolo di eguale agli xApojloh . 

I difetti di Coftantino non ci permettono di 
fottofcriverc ad un elogio tanto iperbolico. Gli 
Eutr Pio ' orribili fpettacoli di tanti fchiavi divorati dalle 
fiere, la morte di fuo figliuolo innocente, quella 
di fua moglie , il cui caftigo troppo precipitato 
ebbe l’apparenza d’ingiufto, danno a divedere, 
che feorreva ancora nelle fue vene il fangue de* 
Barbari* e che fe era buono, e clemente per in- 
dole fua naturale, diventava crudele, ed inumano 
per impeto , e trafporto . Egli ebbe forfè giufte 
ragioni di privare di vita i due Licinj ; ma la 
pofterità ha diritto di condannare i Principi , che 
non fi fono curati di giuftificarfi al fuo tribuna- 
le. Amò la Chiefa, ed effa gli è debitrice della , 

lua 


Carattere 

di Còftan- 
tino . 


Digitized by Google 



del Basso Impero Lib. V. 8t 
fua libertà e del Tuo fpiendore ; ma facile ad ef- 
fer fedotto l’ afftiffe quando credeva di giovarle , 
fidandoli troppo de’ proprj lumi ; e ripofando con 
troppa ccedulirà filila buona fede de’ malvagj , che 
gli ftavano appretto» diede in braccia alla perfe- 
cuzione de’ Prelati, che meritavano con più ra- 
gione di edere paragonati agli Apottoli. L’efiglio, 
e la- depafizione de’ difenfori della Fede di Nicea, 
pare^iano per lo meno la gloria di aver convo- 
cato quel tamofo Concilio . Incapace per le di 
diflfimuìa zione, lì lafciò t»oppo facilmente ingan- 
nare dagli Eretici, e da’ Cortigiani . Imitatore di 
Tito Antonino,, e di Marc’ Aurelio, amava i fuoi 
popoli » e voleva edere amato da loro * ma que- 
llo fondo ifledo di bontà , che faceva che gli amaf- 
fe , gli refe infelici* la perdonò perfino a coloro, 
che gli rubavano» e gli veda vano: pronto ed ar- 
dente nel proibire gli abufi , lento» e freddo nel 
punirli t avido di gloria , e forfè un po’ troppo 
nelle picciole cole . Se gli rinfaccia di edere fla- 
to inclinato al mottegio più che non fi conviene 
ad un Principe grande . Per altro fu catto , pio , 
laboriofo » infaticabile» gran Capitano, fortunato 
nella guerra , e meritevole de’ Tuoi fucceflì per un 
dittinto valore» e per i lumi del fuo ingegno* 
protettore delle arti » e che le animò co’ fuoi be- 
nefizi. Se fi paragona ad Auguffo, troveradi, che 
rovinò l’ Idolatria con quelle iftede precauzioni , 
e con l’ifteda avvedutezza» che adoperò l’altro 
nel diftruggere la libertà. Fondò» come Augutto, 
un nuovo Impero; ma men abile» e meno poli- 
tico non feppe dargli l’itteda folidità; indebolì il 
corpo dello fiato aggiugnendovi in certo modo un 
fecondo capo con la fondazione dì Collanti nopol i ; 
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Collanti- e trafportando il centro del movimento, e delle 
An.* 3’7« ^ rze troppo vicino all’ eflremità orientale, lafcio 
fenza calore , e quali fenza vita le parti dell’Oc- 
cidente, che divennero prefto la preda de’ Barbari. 
Rìmprove- I Pagani gli hanno voluto tanto male , che 
fóndati non potevano rendergli giuflizia . Eutropio di- 
fattigii da’ ee , che nella prima parte del fuo Regno fu pa- 
£««"). io ragonabile a’ più perfetti Principi , e nell’ ultima 
y,g. Ef.it. a’ più mediocri. Il giovane Vittore, che^gli dà 
più di trent’un anno di Regno, pretende, che 
ne’ dieci primi anni fia Rato un Eroe, nè’ dodici 
feguenti un rapitore, e un diflipatore ne’ dieci ul- 
timi . E' agevole conofcere , che di quelli due 
rimproveri di Vittore uno riguarda le ricchezze, 
che Collantino tolfe all’idolatria, e l’altro quel- 
le , di cui ricolmò la Chiefa . 

Sue figiìuo- Oltre i fuoi tre figliuoli lafciò due figlie • 
l e • Collantina maritata prima ad Annibaliano Re del 
Ponto , e poi a Gallo; ed Elena, che fu moglie 
£. 47 di Giuliano. Alcuni Autori ne aggiungono una 
*t! '/"tra terza che chiamano Coflanza; e dicono, che aven- 
C efiant. do fatto fabbricare a Roma la Chiefa, e il Mo- 
nallero di S. Agnefe, fi rinferrò in elfo dopo aver 
fatto voto di Verginità. Quella opinione non ha 
alcun fodo fondamento. 
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della morte di Dilmatyo , e di ■Armi bali ano . 
Nuova divisone. Sant' Atanafto rimeffo nella fua 
fede . S. Paolo dì Cojlantinopoii richiamato „ Co» 
fianco ritorna in Oriente. Antichità di Nifìbe. 
Sapore leva f affcdio di Nifìbe. Preparamenti per 
la guerra di Per/ia . Prima /pedinane di Coflan- 
?p . Turbolente dell' Anane (imo . Morte di Eu • 
febio di Ce farea . Confolato di Acindino , e di 
P,octdo. Morte del giovane Cofìantino . Lfggi 
de' ire Principi . Nuove calunnie contro ' Sant' 
Atanafto . Concilio di Antiochia. Gregorio in - 
trtifo fui la fede di Alcffandria . Violente all * 
arrivo di Gregorio . Precauzione per tener occul- 
ti quefl 't eccejjfi all ' Imperatore . I Cattolici mal- 
trattati per tutto l'editto . Violente efercitate in al- 
tri luoghi. Atanafto va a Roma. P-ola nmejfo , 
e [cacciato dì nuovo . Atanafto va a ritrovare 
Cojlante . Sinodo di Roma. Amido fortificata . 
Orribile tremuoto . Scorrerie de- Franchi . Sono vin- 
ti da Cojlante. Cojlante nella Gran Bretannia . 
Tremuoti. Converfione defili Omeriti . Inquietudi- 
ni degli Ariani . Marcia di Cojlantp verfo la Per - 
fta . Porto di Seleucia . Sedinone a Cojlantinopoii . 

< Concilio di Milano . Concilio di Sardica . Gli Aria- 
ni fi fep arano . Giudico del Concìlio. Falfo Concilio 
di Sardica . Concilio di Milana . Deputati fpediti a 
Cofìanto . Guerra de' Per funi . Battaglia di S in- 
gara . Nuove turbolente de' Donati fi calmate in 
Arffica . Violente degli Ariani . Lettere di Co - 
flauto a Sant' Atanafto. Infìgne aflutf^ di Ste- 
fano Vefccvo di Antiochia . Cojlante richiama 
di nuovo Sant ' Atanafto . Atanafto ad Antio- 
chia . Ritorno di Atanafto ad Aleffandria . 
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COSTANTINO IL 

COSTANZO, COSTANTE. 

L A morte di Coftanzo traeva feco grandi in- 
quietudini . Quanto maggiore era la gloria , 
che fi aveva acquiftata , tanto più tcmevali4 che* 
i fuoi figliuoli non potettero foftenerla . Cftferva- 
vano i Politici, che di tutti i fucceffori di Au- 
gnilo , Comodo era ftato il folo , che fotte nato 
di un padre già Imperatore : e quello efempio 
unico fino a’ figliuoli di Coftantino, era per que- 
lli di fìniflro augurio. OlTervavano inoltre , che 
la natura era per lo più fiata pochiffimo amica 
all’Impero : molti di coloro, eh’ erano flati col- 
locati fui trono dall’adozione, fe n'erano moflra- 
ti degni* ma, fe fi eccettuino Tito, e ridetto 
Coftantino , i Cefari , eh’ erano fucceduti a’ loro 
genitori , avevano fempre da etti tralignato . A 
quelle rifleffioni generali aggiugnevanfi quelle , che 
faceva nafeere il carattere particolare de’ nuovi 
Imperatori . Non avevano pienamente corrifpollo 
all’eccellente educazione, che avevano ricevuta. 
Coftantino, il maggiore de’ tre, era quello, che 
più fomigliava a fuo padre* era buono , e valo- 
rofo; ma ambiziofo, impetuofo , ed imprudente. 
Collante il più giovane lafciava già ravvifare la 
fua inclinazione a’ piaceri, la quale non poteva 
diventare fe non più pericolofa nella fovrana po- 
tenza * e Coftanzo era tutto ad un tempo debo- 
le, e prefontuofo ; fatto per ettere fchiavo de* 
fuoi adulatori , purché fi compiaceffero di lafciar- 
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gli credere , eh’ egli era il padrone : flimava fe 
fteflo come gran Capitano , perchè era deftro , e c 0 ft*nzo , 
franco nel tirar d’arco, nel falire a cavallo, 
perchè riufeiva in tutti gli efercizj militari . La n ' 3j7 ‘ 
gioventù di quelli Principi , di cui il maggiore 
non aveva pih che vent’ anni , e le contefe , che 
popy^an nafeere dalla divifione dell’ Impero, ac« 
creavano ancora ì timori . 

Il teflamento di Coflantìno fu dato , confor- 
me aveva ordinato, in mano di Coftanzo. Ghia- ii , e a de’ 
mava alla fucceflìone infieme co’ tre Tuoi figliuoli ni P°“ 

1 tuoi due nipoti , Delmazio , ed Annibaliano . no . 

Ma le armate , i popoli , e il Senato di Roma Ea f- 
non volevano nconoicere per padroni fe non 1 AtbadSo- 
fuoi figliuoli* e gli proclamarono foli Augufti . n>/«/ *r i. 
Davano in tal modo Tefclufione a fuoi nipoti . 

Quello Urano, e capricciofo zelo , che pretendeva j. 
onorare la memoria di Collantino , opponendofi sliLnTu, 
agli ultimi fuoi voleri , giunfe fino al furore . I Marta. 
foldati prefero le armi , e cominciarono le flragi fig' g ff 
dall’ uccifione del giovane Delmazio , il pih ama- £«rr. i.iol 
bile di tutti i Principi di quella famiglia . Suo 2tf 
fratello non tardò guari a feguirlo. Delmazio , chron. 
loro padre , foprannomato il Cenfore , era già s t oc u[ l t £ 
morto. Gli.uccifori non la perdonarono a’ due al-/. ». * 
tri fratelli di Coflantino , Giulio Coftanzo, ed‘ , i ór/ - 5 * 
Annibaliano. Trucidarono anche cinque nipoti del tw. t.u 
defonto Imperatore, de’ quali ienorafi il nomt:*- J \* 
uno era il figliuolo primogenito di Giulio Co- p agi ,» 
flanzo . Gli altri fuoi due figli -, Gallo in età di Sar ‘ 
undici a dodici anni , e Giuliano , che ne aveva 
fei , erano in procinto di perire nel fangue del 
loro genitore , e del loro fratello ; ma non fu giu- 
dicato neceflario togliere la vita a Gallo, il qua- 
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le eflendo ammalato pareva che fotte vicino a 
morire; e Giuliano fu lalvato da Marco, Velco- 
vo di Aretufa , il quale lo nafcofe nel Santuario , 
fotto l’altare medelimo. Non fi fa per qual mez- 
zo sfuggiffe Nepoziano, figlio di Eutropia, Torci- 
la di Colìanrino. Niuno ha mai rinfacciati quelli 
omicidj a Collante , nè a Collantino il giovane . 
Molti Iflorici gli attribuifcono a Coflanzqic èd 
altri -lo acculano foltanto di non elfervifi* oppo- 
rti». Pare, che S. Gregorio Nazianzeno ne addotti 
turra la colpa a’ lòldati. Cofianzo idelfo le n’è 
confettato reo , fe diafi credenza a Giuliano , il 
quale riferifce fulla tellimonianza de’ cortigiani di 
quetto Principe, che fe ne pentì, e crtdeva, che 
la llerilirà delle fue mogli, e le perdite, che lof- 
ferfe nella guerra contra’ i Perfiani , ne foflero il 
cattigo . I tre Principi liberati da tutti coloro , 
di cui potevano temere la concorrenza , prelero il 
titolo di Augulli i nove di Settembre . 

I foldati fi fecero pagare di quelli misfatti 
con la libertà di commetterne degli altri . Cre- 
dettero di aver diritto d’ impor la legge a’ loro 
padroni, c di riformare il loro configlio. Truci- 
darono i principali cortigiani di Cottantino, alcuni 
de’ quali s’ erano abufati del fuo favore, e gli la- 
lciarono infepolti . Diltinguonfi tra gli altri il 
Patrizio Optato, quel celebre perlomggio, di cui 
ho fatto parola all’anno 334-, nel quale fu Con- 
fitto , ed Abiavo Prefetto del Pretorio . Quelli 
s’era follevato dal più vile nafeimento. Credefi , 
che fotte Criftiano , e gli Autori Pagani confer- 
ivano quella opinione mofirando troppo attio c 
pattione contro la di lui fama . Gl’ imputano la 
morte di Sopatro , da noi già narrata. Aveva a 
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Coftantinopoli una cafa , che uguagliavi in mi»* Cdftaatt« 
gnifieenza quella dell’ Imperatore 4 e che fu in ftanefl • 
appretto il palazzo di Placidia 4 figlia di Teodo- Cortame* 
fio il grande» Il fuo carattere accrefceva contro AB ' J37 ‘ 
di lui l’ invidia . Era altiero , e boriofo pel luo 
merito, e per i fuoi fervigj » Dopo aver valica- 
to l’ immenfo fpazio 4 che v’ era tra il fuo nafci- 
jwento, e il rango, che octupavà, credeva-, che 
noq vi fotte cofa veruna fu per io re al fuo merito, 
nemmeno la corona Imperiale . Coftantino , il qua* 
le vedeva foltanto le lue buone qualità 4 gli ave- 
va raccomandato fuo figlio Coftanzo. Abiavo fi 
confederava come il tutore del giovane Principe , 
e quafi come il fuo collega , ed anzi ognuno fi 
maravigliava , che volefle contentarfi del fecondo 
rango . La gelofia del Sovrano 4 e l’odio de’ fol* 
dati, i quali domandarono 4 che fotte allontanato, 
atterrarono in un momento quello édifmo di gran- 
dezza . Spogliato della fua dignità, fi ritirò in. 

Bitinia , dove fperava di ripofaré fopra i tefori , 
che aveva accumulati . Ma pochi giorni dopo ar- 
rivarono da Coftantinopoli alcuni Uffiziali dell 
armata,. i quali, giufta gli ordini di Coftanzo, 
gli prefentarono ginocchioni alcune lettere , còri 
le quali fe gli daVà il titolo di Augufto » Quell* , 
uomo vatio, e già ripieno di tutto l'orgoglio, e 
il fallo di un Imperatore, domandò con alterìgia, 
dove fotte la porpora » Rifpofero , che quelli , chi 
avevano commiflione di recargliela, attèndevano 
i fuoi comandi » Torto eh’ ebbe fatto cenno , ch <3 
fi faceflero entrare , i foldati 4 eh’ erano Celiati al-* 


la porta, fe gli avventarono addotto, e lo fecero 
-a brani* Lafciava una figlia iti tenera età, chià* 
-mata Olimpia, e già prometta in ifpofa a Co* 
> '.< f 4 fiali* 
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G o?* nt *" ^ antc * Q. uc ^° P^ncipe non l’ abbandonò dopo la 
cotanto , morte di Tuo padre : 1’ allevò per farla dipi Tua 
Cortame . ipofa • ed effendo morto innanzi di aver recato 
n 3Ì7 ' ad efecuzione quello difegno, Coftanzo la diede 
in moglie ad Arface Re di Armenia. 

Credito Avrebbefi forfè perdonata a Coftanzo la mor- 

co' Euf"- U " * e Abiavo , fe avelie foftituito in di lui vece 
k'°- un buon Miniftro. Ma colui , che fuccedette al 
Or S ii.**' favore di quello ambiziofo, era un uomo , la/rui 
Tt'ii. AriMn. ambizione era il minore de’ Tuoi vizj . L’ Eunu- 
8, co Eufebio, Cameriere maggiore del Principè , e 
4- forfè il fegreto autore di tutte quelle uccisioni , 
s’innalzò lopra tante rovine, e divenne l’arbitro 
della Coffe . Diceva!! per burla , che Coftanzo 
aveva molto credito pretto al fuo cameriere mag- 
giore. Coftui era vano, furbo, avaro, ingiufto , 
crudele, ed Ariano appaflionato. Riempì tutto il 
palazzo di Ariani , e dì Eunuchi : e al Regno di 
Coftanzo , fi può Rifare il principio dell’ enorme 
potenza di que’miniftri di voluttà, i quali delli- 
nati dalla gelofia degli Orientali alla cuftodia del- 
le donne, ed allevati ne’ piò vili ufficj , fi fece- 
ro Signori dello fpirito degl’imperatori, e giun- 
sero a governare l’ Impero . 

ha. u*. La morte del giovane Delmazio , e di fuo 
Conte- fratello Anniballiano turbava l’ordine {labili to da 
deiu mor Coftantino nella fua fucceffione . La Tracia, la 
te di Dei- Macedonia . l’Acaja, vale a dire, la Grecia, che 
™*Anniba e avcva ^ atc a Ddnnzio * 1* Armenia minore , il 
ììano . Ponto, e la Gappadocia, che componevano il Rc- 
Tiu. art i, gno di Annibaliano, reftavano da diftribuirfi tra 

& noe, 2. 3. . T • r » r r ^ 

Codini i tre Imperatori . L anno leguente lotto il Con- 
VY ’l °ìmp ^ afo ^ Ùrfo, e di Polemio, fi portarono in Pan- 
or* Bandi nonia per accordarli infieme circa una nuova di- 

vifio- 
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vifione. Il Sig. di Tillemont fuppone, che vi foft 
fero due conferenze tra quelli Principi j una a Co- 
lla ntinopoli , nella quale la Tracia fu data a Co- 
(lantino, il quale, fecondo la Cronica di Aleffan- 
dria , regnò un anno a Coftantinopoli ; l’ altra in 
Pannonia , dove quella divifione fu cangiata. La 
conferenza di Coftantinopoli, che imbroglia mol- 
tg. T Illoria , è fondata unicamente fulla teftimo* 
nianza, de’ niiovi Greci . Parmi più conveniente 
rigettare quella teftimonianza r di cui il Sig. Til- 
lemont mcdefimo non fa per l’ordinario più con- 
to di quel , eh’ ella meriti , come pure quella del- 
la Cronica di Aleffandria , la quale non va efen- 
te da errori , e riportarfi alla narrazione di Giu- 
liano . Egli deve effere flato per certo meglio 
iftruito che verun altro de’ fatti di que’ tempi . 
Egli non dice parola nè della convenzione fatta 
a Coftantinopoli, nè dell’autorità del giovane Co- 
flantino in quella Città . Se vogliamo riportarci a* 
titoli , e alle date delle leggi , le quali effe pure non 
fono i monumenti più certi de] l’ Illoria , farà d’uopo 
dire, che Coftantino il giovane faceffe un viaggio a 
Teffalonica alla line dell’anno antecedente, proba- 
bilmente per conferire colà anticipatamente con fuo 
fratello Collante. Egli doveva in fatti infervorarli 
più d’ogni altro per venire ad una nuova divifione, 
perchè gli ftati divenuti vacanti per la morte di Del- 
maziano, e di Annibaliano confinavano con quelli 
de’fuoi fratelli, ed erano da’fuoi troppo lontani. 

I tre Principi effendofi adunque radunati ver- 
fo il rnefe di Luglio in Pannonia , divifero in que- 
llo modo la nuova eredità. Coftanzo ebbe per fua 
porzione tutto quello, ch’era flato dato ad Am- 
maliano ; ficchè poffedettc fenza eccezione tutta 

l’ Alia, 
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Coftariti- j* Afìa, e l’Egitto. Degli Stati di Delmazio èb» 
Coftanzo, be la Tracia , e Cottantinopoli , luppolto che que* 
jkftwy* * fta città non fotte fiata già innanzi fiaccata dalla 
Tracia, e data a Coftanzo da Coftantino medefi* 
mo * ficcome V’ è ragione di credere . Collante, 

Lib ì». il quale pofiedeva già l’Italia, 1’ Illiria , e 1’ Af- 
^ ca > aggiunfe a quelle la Macedonia, e la Gre- 
i9- t<b ts- eia . Pare, che Coftantino guadagnafle meno s d<> 
tsnultg. s* gjj a j tr j j n q Ue fj^ a divifione. Avevà già le Gafc 
lie , la Gran Bretagna , e la Spagna , di cui la 
Mauritania Tingitana era allora confiderata come 
una porzione • nè altro vantaggio egli ritratte che 
delle pretenfioni full’ Italia, e de’ diritti, che gli 
erano contefi,’ foli’ Affrica , di cui Collante gli 
cedeva una parte , e gli difputava l’ altra . Quelle 
differenze tra i due fratelli fi manifeftarono ben 
predo con una rottura funefta ad uno di loro due. 

S Atanafio p u q Ue ft a conferenza convenuto circa il 

ncTu fila richiamo de’Vefcovi Cattolici, che Coftantino in* 
d gannato dagli eretici aveva efiliati fui fine della 
Soi« & fua vita . Coftanzo s’ era già da lungo tempo fat* 
f 01 *• to ligio degli Ariani ; e dopo la morte di fuo 
rieoi t.ì padre erafi apertamente dichiarato in loro favore . 

'■ '*• Quel Prete fubornatore , di cui ho parlato, pa* 
c° Z t. 5 ’ drone già affoluto dello fpirito dell’ Imperatrice , 
cedr. t. i. 6 ’ era qu a ft interamente conciliata la fiducia del 
gì °ll Ba- nuovo Imperatore, al quale non aveva mancato 
di vantare la fua fedeltà nel confegnargli il tefta- 
nsento di Coftantino , di cui il Principe aveva 
motivò di effere contento. I due Eufebj , il Ve- 
feovo di Nicomedia , e 1* Eunuco fecondavano 
quello impoftore ; e la Corte fempre (chiava de’ 
favoriti non ardila di penfare altrimenti * Ciò 
1 nullaoftante il giovane Coftantino venne a capo di 

retti* * 
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refHtuite alle Chiefe i Veicovi, che la calunnia ! 

aveva Tracciati. Fin da innanzi la Tua partenza cofhnzo r 
daTreviri, aveva indirizzata al popolo Cattoli- Cortame, 
co di Alcff.mdria una lettera in data de’ 17. di An * J38, 
Giugno , nella quale fupponeva , che iuo padre 
non per altra ragione avelie rilegato Atanalìo in 
Gallia , fe non per fottrarlo al furore de’ fuoi ne- 
mici j dichiarava d’ eflerl^ ftudiato di raddolcire 
1 ’ cfigho di quello uomo Apoflolico , rendendogli 
quegli ifteffi onori , che il Prelato avrebbe potu- 
to ricevere ad AlelTandria; ed ammirava la lua 
virtù fodenuta dalla divina grazia , e fuperiore a 
tutte le avverfità: Poche mio padre, aggiugneva 
egli , ai'iva formato il pio difegno di rejhtuirvi il 
•oojlro Vefcovo , e non gli è mancato che il tempo 
di rfeguirlo , ho creduto , che il fuo fucceffore fojfe • 
in obbligo di adempiere le fue intensioni . Siccome 
AlelTandria era nella porzione di Codanzo, il gio- 
vane Coflantino per non dar ombra a fuo fra- 
tello, non fi dava in quella lettera altro titolo 
che quello di Celare. Condufle feco Atanafio in 
Pannonia . Collante animato dall’ ideilo zelo Io 
fecondò con le fue idanze. Parlarono con fermez- 
za, e codrinfero il loro fratello ad acconfentire , ad 
onta de’ favoriti , al ritorno degli efiliati . Atana- 
fio fi prefentò a Codanzo nella città di Viminia- 
co , e profeguì il fuo viaggio per Codantinopoli, 
dove fi trattenne alcuni giorni . Palliando per la 
Cappadocia, vidde di nuovo a Ccfarea Codanzo, 
che ritornava dalla Pannonia in Siria. Quedo 
Principe gli fece buona accoglienza, ed il tanto 
Prelato dopo due anni e mezzo di afl’enza fu ri- 
cevuto in AlelTandria con acclamazioni di giubbi- 
lo. Gli altri Vefcovi di Egitto, cui l’efigliodi 


Digitized by Google 



Caftanti- 
no II 

Coftanro , 
Collante . 
An. 33 S. 


S. Paola 
di Coita»* 
tinopoli 
richiama- 
to . 

Soe.l i.c 0- 
S«z- l i. 
t. J. 4- 
Vita Pauli 
apud Phot, 
fiermant. 
Vita di S. 
Ath. I. A 
e li. tc- 
elaircifs. 
Tilt. Vita 
di r . ai tir. 
& di S. 
Paol. di 
C. P. Vita 
Ath in 
tdit Bene- 

diH. 


pi S T O «. r A 

Atanafio aveva intimoriti, e difperfi, fi riuniro- 
no, dirò così, lotto l’infegne del loro capo. Afcle- 
pa di Gaza , e Marcello di Ancira non rientra- 
rono fenza difficoltà in poffcflb delle loro Sedi, 
di cui eranfi infignoriti gli Ariani. 

Aleffandro, Vefcovo di Coftantinopoli, era 
morto poco tempo avanti Coftantino , dopo effer 
viffuto p 8. anni ed aver governato 23. la fua Ghie- 
la. Negli ultimi momenti della fua vita conful* 
tato dal fuo Clero fopra 1 ’ elezione del filo fuc- 
celfore: Se avete bi fogno , difs’egli, di uh Prela- 
to capace di edificarvi col fuo efempio , e d' iflru ir- 
vi con la fua dottrina eleggete Paolo: ma fé cer- 
cate un uomo abile nel maneggio degli affari } ed 
atto a riufeire nel trattare co Grandi , qufie doti 
fono quelle di Macedonio. Quelle ultime parole del 
fanto Vefcovo di vi fero gli animi. Quelli, eh’ era- 
no fautori dell’ Arianifmo nominarono Macedo- 
nio: quelli era Diacono già avanzato in età, il 
quale manteneva fegreta intelligenza cogli Aria- 
ni. Era fiato nella fua gioventù ricamatone. Gli 
altri in maggior numero elefiero Paolo : la vin- 
fero, e Paolo fù ordinato nella Chiefa della Pa- 
ce . Ma fi accefe la difeordia nella città . Eufe- 
bio di Nicomedia, il quale guardava quella fede 
con occhio d’ invidia , e defiderava ardentemente 
di effere il Vefcovo della Corte, fi approfittò 
delia diffenfione. Gli riufcl di diffamare Paolo 
preffo l’ Imperatore ficcome aveva diffamato Ata- 
nafio . Lo fece acculàre^da Macedonio . Quello at- 
taccò i l’uoi coftumi , benché foffero irreprenfibi- 
li : rapprefentò la fua elzione come procurata per 
via di raggiro , fotto pretefto , che folte flato 
meffo in polfeffo dei Vefcovato fenza. la parteci- 

pazio- 
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pazione de Vefcovi di Nicomedia , e di Eraclea , a’ 
quali fi apparteneva ordinare il Vefcovo di Coflan- 
tinopoli : ma Eufcbio, e Teodoro di Eraclea fauto* 
ri dell’Arianifmo, avevano ricufatodi preftar l’ope- 
ra loro in quello affare . Coftantino Tempre in- 
cannato negli ultimi anni della fua vita , mandò 
in efiglio nel Ponto il nuovo Prelato, fenza per 
altro acconfentire alla fua depofizione. Atanafio 
paffando per Coftantinopoli fu teftimonio del Tuo 
ritorno ; e lo avvalorò , e confortò co’ fuoi con- 
figli contro la perfecuzione , la quale non tardò 
guari a riaccenderfi . 

Coftanzo , cui la morte di fuo padre aveva 
richiamato dall’ Oriente», ritornò colà in diligen- 
za. I Pferfiani avevano paffato il Tigri . Avanti 
la morte di Coftantino, Sapore era entrato nella 
Mefopotamia ; ma alla nuova della marcia dell* 
Imperatore, erafi ritirato ne 5 fuoi Stati, dove fi 
(lette cheto per tutto il rimanente dell’ anno . 
Nella fiate vegnente ufcì di nuovo in campagna , 
per profittare della lontananza di Coftanzo , o per 
far prova della capacità del nuovo Imperatore. Era 
fecondato da un poffente partito nell’Armenia. 
Gli Armeni allora divifi da’ maneggj al certo di 
Sapore s’ erano ribellati contro il loro Re; e lo 
avevano coftretto a rifugiarfi Tulle terre dell’ Im- 
pero, infieme con quelli, che s’ erano a lui con- 
fervati fedeli . I ribelli , padroni del paefe , s’ era- 
no dichiarati in favor de’ Perfiani , e facevano del- 
le feorrerie a’ confini . Sapore dal canto fuo da- 
va il Tacco alla Mefopotamia, e venne a mettere 
f affedio dinanzi a Nifibe . 

Quella città era fituafa nella parte fettentrio- 
naie , c più fertile della Mefopotamia , due gior- 
nate 
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' nate lungi dal Tigri, fui fiume Migdone a* piè 
Coftanzo , del Monte Mafio Quella era quella fecondo S. Gi- 
ro ^ amo < c he nella Genefi è chiamata *A:bad y una 
delle più anti r he città del mondo , fabbricata da 
*6 ér /.4 Nimrod neiriftcflfo tempo che Babilonia , ed Edef- 
c- fa. Nifibe nella lingua Fenicia fignificava coltone , 

p'il, iV 6 mucchio di pietre. I Macedoni, i quali trasferi- 
Lucui. vano k r paefi conquidati i nomi del loro proprio , 
Per} i t diedero a quella regione il nome di Migdonia, e 
r.n.<5ri7 a Nifibe quello di ^Antiochia. Chiamafi ancora al 
gi° r n° d’ oggi Nrsh'n , nel Diarbek. Era for-tilfi- 
c.iov io. ma, cinta di un doppio muro di mattoni groffif- 
2°" ' 4 * *’ fimi, e d’una doppia foffa larga, e profonda . Lu- 
joftpb.An- cullo ne fece P alfedio , e fe ne impadronì per 
f° r ptefa* Fu redimita a’ Re di Armenia. Alta- 
ri»/ in bano Re de’ Parti avendola prefa ne fece un do- 
Am™} 5 00 Izatefe Re dell’Adiabena , dal qual’ era dato 
e. iste- rimeflo nel fuo Regno. Fu riprefa da Trajano , 
%lif*Tii! abbandonata da Adriano , e redimita a’ Romani 
Emf ». r. i fotto Marc’Aurelio . Settimio Severo la onorò del 
230 *j°jj titolo di colonia. Quedo era un argine, che co- 
VaiUant.ii 1 priva in ve<o la parte Orientale dell’ Impero con- 
colon, t. %. tro j» i nva fione de’ Perfiani ; ma che codava a’ Ro- 
mani molto l'angue, e molte fpefe . 

Sapore le- Difefa dalle fue fortificazioni , da una forte 
dfo di*Ni" guarnigione , e da abitanti agguerriti , refidette 
r '-- agli attachi di Sonore . Ma ne’ tre afledj , che fo- 
denne contro quedo Principe, attribuì fpezialmen- 
te la fua liberazione alle orazioni di Giacopo fuo 
Vefcovo , Prelato famofo per la fua fantità e per 
i fuoi miracoli , e che aveva fodenuta a Nicea , 
e a Codantinopoli la fede affalda dagli Ariani . 
Sapore fi ritirò dopo un afTedio di òq. giorni , e 
riconduffe in Perfia la Xua armata piena di ver- 
gogna, • 
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gogna, e affaticata, cui la careftia , c la pcftilen* . 

aa finirono di dillruggere. Coftanzo,' 

Frattanto d’ Imperatore arrivato a Coftanti- ^ oftant | • 
nopoli fi difponeva a marciare contro i Perfiani . " 

Le circoltanze non gli promettevano gran vantag- roentTper 
gj . Non aveva che il terzo delle forze di fuo 1* Ruma’ 
padre ‘ i fuoi fratelli non gli davano verun foc- r^ P £>* a ,* 
corfo : le vecchie truppe defideravano ancora Co- Liban b.i- 
fiantino, e difpregiavano fuo figliuolo: il loro co- 
raggio contro l’inimico erafi cangiato in uno fpi p. ij 
rito di fedizione contro il loro capo , a cui pre- 
tendevano di comandare, perchè non fapeva farfi tit i.Ug.s. 
da loro obbedire. Quello fu uno de’maggiori man - ^ ibt Qadm 
camenti di Coftanzo; eia fonte principale de’ cat- 
tivi fuccelfi , che di fonorarono il fuo Regno , ed 
indebolirono 1’ Impero . Invano , per cattivarli il 
cuore , e la fiducia de’ foldati , il Principe faceva 
con loro i militari efercizj, ne’ quali riufeiva ad 
eccellenza. Pareva, che la difciplina folle Hata 
feppellita con Collantino , e Collanzo non fii vin- 
to dagli nimici, fe non dopo efferfi lafciato vin- 
cere dalle fue legioni . Quella prima campagna 
non gli riufcì tuttavia male . I Goti alleati lo 
foccorfero con un rinforzo confiderabile , e conti- 
nuarono a predargli buoni fervigj.in tutto il cor- 
fo di quella guerra . Formò un corpo di cavalle- 
ria limile a quella de’ Perfiani , gli uomini , e 
i cavalli della quale erano tutti coperti di fer- 
ro ; pofe alla tefla di quello il bravo Or- 
milda , il quale combattendo per i Romani cerca- 
va di vendicare le proprie ingiurie . Mancando 
i denari neceffarj per la guerra, accrebbe le im- 
pofizioni , ma di poco , e per poco tempo ; e per 
rendere quello nuovo aggravio meno pefante in 

gene- 
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g enera ^ e » non volle, che quelli , che per i loro 
Coliamo , priviJegj erano elenti dalle gravezze ftraordinarie , 
An*»»' °^ ern difpeniàti da quella. 

Elfendo partito di Antiochia nel mele di 
fpeTitione Ottobre , arrivò i 28. ad Emela' palsò per Lao* 
di Coftau- dicca , e per Eliopoli . Nell' avvicinarli all* Eufra- 
Jui Or. 1. te * trade al fervizio de’ Romani alcune Tribù de’ 
Ltban. Saracini . I Perfiani s’ erano già ritirati . Coflan- 
cld 'ad zo fi avanzò lenza nemmeno fguainare la lpada 
ctd. Tb. fino Tulle loro frontiere. Il lolo timore delle lue 
m !** armi pacifi.ò 1’ Armenia . I ribelli fi ridulfcrò al- 
i<g- m la ragione, rinunziarono all’alleanza de’ Perfiani , 

1 ax * 0 ' e ricevettero il loro Re , che avevano difcaccia» 
to. Non fi fa, le debba riportarli a quefta prima 
fpedizione quello * che narra Libanio d’ una città 
di Perfia . Fu prefa d’ alfalto : Coflanzo la perdo- 
nò agli abitanti , ma gli obbligò ad abbadonare 
il paefe, e gl’ inviò in Tracia in un luogo inr 
colto e difabitato, dove fi fiabilirono. L’Autore 
non addita il nome nè della città prefa» nè di 
quella, che fu fondata in Tracia. L’Imperatore 
riconduce il fuo efercito ad Antiochia verfo la 
fine di Dicembre , e prefe il Confolato per la le- ' 
conda volta infieme con fuo fratello Collante . 


A". 3 9. Sapore rinchiufo dentro i iiioi Stati, attefe 
Turboien- ne’due anni feguenti a riparar le fue perdite. 
Anauefi- Quefto cra un tempo preziofo , di cui Coflanzo 
irò avrebbe dovuto profittare per cogliere i fuoi van- 
to fa 88' * Poteva metterli in grado di affalire vicen- 

» Soe /» dcvolmente la Perfia, o almeno con mifure ben 


/ 7 » T /*j p re fe obbligare Sapore a ftarfene Culla difefa. Ma 
Scz 1 j. queflo Principe imprudente non penfava punto all* 
TiLp* avvenire: ed in vece di provvedere alla ficurez- 
p. ■.«. za de’ fuoi Stati , non attefe in quelli due anni 

che 
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che a mettere confufione, e dilordine negli affari ^ ntI ‘ 
della Chiefa , e a fpargere i Temi delle turboletì- cofani» , 
ze , da cui fu agitato tutto il rimanente del fuo ^“ ftante * 
Regno . Si trasferire a Coftantinopoli , e fa qui- 
vi radunare un Concilio, nel quale Paolo fu de- £££ 
pollo . L’ambizione di Eufebio reftò alla fine fo- nta Atb. 
disfatta , e paga ; e fi vide meffo in poffeffo della 
Sede della nuova Capitale: Paolo fi rifugiò ariti. 
Trevin nella Corte di Coftantino, la quale fer- lg 
viva di afilo a’ Prelati Cattolici . Àtanafio non 
godeva quiete, e ripolò in Aleffandria. Gli Aria- 
ni avevano quivi dato un Vefcovo al loro parti- 
to ; e quelli era Pitto fcacciato una volta da 
Alettandro , ed anatematizzato nel Concilio di 
N icea. Fu ordinato Vefcovo di Aleffandria da 
Secondo di Tolemaide; ma non n’ efercitò mai 
le funzioni . I nemici di Àtanafio mettevano in 
opera ogni mezzo per fedurre il Pontefice Ro- 
mano, e i tre Imperatori: ma le loro calunnie 
non trovavano credenza fe non nello fpirito di 
Coftanzo già prevenuto. Scritte al fadto Prelato 
lettere piene di rimproveri, e non fece conto ve- 
runo delle fue rifpotte . 

Mentre il partito Ariano fi adoperava ad ^f b e io dl di 
ogni fuo potere per rovinare Àtanafio , quelli fu Cefarea . 
liberato da uno de’ fuoi piti perieofofi nemici , ^ 5 * 

perchè era peravventura il meno dichiarato, e il dt 
più dotto, e capace. Eufebio di Cefarea morì y^ c c r ' if f Eam 
ed ebbe per fucceffore il fuo difcepoio Acacio , /#*/ ' 
foprannomato il Lofco : coftui non fu men dotto, 
nè meno eloquente del fuo maeftro, ma era piti 
intraprendente . Orgogliofo Ariano fotto Cottan- 
zo , umile Cattolico fotto Giòviano , la fua reli- 
gione fi adattò fempre a’ fuoi interefli. 

St.dcgrimp. T. XV. G I Con- 
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I Confoli dell’ anno 940. meritano di edere 
conofciuti ; quefli erano Acindino , e Proculo . Il 
primo già Prefetto d’Oriente da due anni, era 
un uomo burbero, ed al'pro, ma tanto giudo, che 
riconofceva i Tuoi proprj errori , e gli riparava" a 
fue proprie fpefe. Mentre era ad Antiochia, con- 
dannò alla prigione un abitante di quella città , 
il qual’ era debitore al pubblico Erario di una 
libbra d’oro, e giurò, che fe non aveffe pagato 
dentro un certo tempo , lo farebbe morire . Il 
tempo fi approffimava , e il debitore non era in 
grado di pagare . Sua moglie era bella . Un ricco 
cittadino le propofe di adempiere il debito a con- 
dizione ch’ella foddisferebbe alla fua palfione . Ma 
quella amava fuo marito, e non volle difporre 
del prezzo della fua liberazione fe non con fuo 
alfenfo. Il pover’Uomo vi acconfentì. Quello tur- 
pe traffico ebbe il fine , che meritava . Avendo il 
ricco libertino dato a quella fventurata un facco 
pieno d’oro, ebbe l’ accortezza di ripigliarfelo , e 
di follituire in luogo di quello un facco pieno di 
tèrra * Tornatafene a cafa , quando fi accorfe del- 
la frode , difperata per aver commeffo una colpa 
inutile, e rifoluta di finir di perdere il fuo ono- 
re, piuttoflo che fuo marito, al quale lo aveva 
di già facrificato , va a fare le fue doglianze di- 
nanzi al Prefetto. Acindino giudicò , che vi fof- 
fero quattro rei : due erano anche troppo puniti 
dalla loro vergogna, e dalla loro difgrazia, e fi 
addofsò la cura di punire i due altri : quelli era- 
no il ricco perfido , ed egli medefimo , le cui cru- 
deli minacce avevano fatto nafeere quello abo- 
minevole intrigo . Sentenziò , che il debito dell’ 
Erario folfe foddislatto a fpefe di Acindino , e 
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che alla donna fofle dato il polfeflo della terra . 
dove il furbo aveva prefo con che ingannarla . coft*nzo , 
Quello Acindino pafsò onorevolmente la fua vec*£® ftant ®* 
chiaja a Bauli in Campania , dove aveva una bel- ,4 * 
la cafa di villa . L’altro Confolo Proculo era ce- 
lebre pel fuo nafcimento , per le fue magiftratu- 
re, e pel fuo merito perfonale . Era figliuolo di 
Q. Aradio Valerio Proculo, ch’era fiato Gover- 
natore della Bizacena . FU follevato alle maggio- 
ri dignità. Le Ifcrizioni, che fanno di lui men- 
zione, dicono, ch’era nato per tutti gli onori. 
Simmaco lo fa difcendere dagli antichi Valerj Pu- 
felicoli , e gli dà la lode di foftenere quella illu-t 
(Ire origine con la dignità de’ Tuoi coftumi , eoa 
la fua ingenuità, con la fua coftanza, con la fua 
dolcezza lenza debolezza , e con la fua pietà ver- 
lo gli D :i : imperocché era Pagano , ed adorno 
de’ piu dilli nti Sacerdozj . Morte del 

Sotto quello confidato il giovane Coftantino g‘° vaoe . 
rovinò per la lua imprudenza. La briga, eh n0 . 
era inforta tra quello Principe , e Collante fuo E °/- rit - 
fratello, per motivo della nuova divifione, anda *y B /.' ór.V 
va inafprendofi di giorno in giorno. Un Tribù- / - at - 
no , cognominato Anfilochio , di Paflagonia , *.**. 

non celiava d’ iftigare Collante, e lo difluadeva p- »» 
da ogni accomodamento . Alla fine Collantino 
prefe il partito di farli giullizia con le armi, e c. »*.* 
pafsò le Alpi . Collante era in Dacia : fpedifee i U ì% 
fuoi Generali alla tefia di un efercito, e fi difpo- p bUofli-%* 
ne a feguirli con maggiori forze. I fuoi Capita- 
ni giunti alla villa dell’inimico vicino ad Aqui- a*»** c R- 
leja alla fine di Marzo, o fui principio di Apri* 
le, tendono un’ imbofeata , ed elfendo venuti a ^.4 r.cod. 
battaglia fingono di darli alla fuga. I foldati di ^ u * 

G 2 Co- feg. 1 .* 
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Coftantino fi mettono ad infeguirli ; e rinferrat» 
, torto tra le truppe , eh’ efpono dall’ imbofeata , o 
i fuggitivi , che voltano faccia , fono tagliati a 
pezzi . Coftantino medefimo gettato a terra da ca- 
vallo, muore trafitto da’ colpi. Se gli taglia la 
tefta e fi getta il fuo corpo nel fiume d’ Alfa y 
che paflfa vicino ad Aquileja , Fu probabilmente 
tratto fuori , poiché moftravafi lungo tempo do- 
po il fuo Sepolcro di porfido a Coftantinopoli 
nella Chiefa de’ Santi Apoftoii . Era vifiuto p' re fi- 
lo a 45 . anni , e aveva regnato poco più di «due 
e mezzo dopo la morte di fuo padre . Avendo 
perduta fua moglie , aveva poco prima contratto 
per mezzo di Deputati un fecondo matrimonio con 
una Spagnuola di (chiatta nobile, della quale non 
fi dice nè il nome , nè la famiglia . Coftante 
profittò folo della fpoglia di fuo fratello , e di- 
ventò padrone di tutto 1’ Occidente , Coftanzo 
meno ambiziofo q più timido fi contentò di quel- 
lo, che aveva pofleduto fino allora. Il fuo Im- 
pero finiva al paffo di Suches . Quella era un 
paffaggió tra il monte Emo, e il> monte Rodope* 
che divideva la Tracia dall’ Micia . Il vincitore 
dichiarò nulle 1’ ,efenzioni , con cui Goflantina 
aveva gratificate molte perfone. La legge, che 
fece in qucfto propofito , manifefta un odio imi- 
placabile , che fopravviveva a fuo fratello *. cui 
egli chiama nemico fuo , e dello Stato . 

Durante il Regno di Coftantino i tre Prin- 
cipi avevano ora ^paratamente , ora di concerto 
fatte molte utili leggi . Noi riporteremo què le 
principali, aggiugnendovi quelle , che furono fit- 
te {opra gl* ifteffi oggetti fino alla fine del Regno, 
di Coftai»». Coftantino il Grande ayeva reprefla. 

l’am- 
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l’ ambizione di coloro , che fi procacciavano col 
denaro, o col broglio titoli onorevoli. Quello coftanzo , 
abufo fuffilleva ancora ; e quelli titoli avevano Collante . 
moltiplicate in sì fatta guifa le difpenfe, c l’efen* An ' * 43 ’ 
zioni , che le funzioni municipali erano a rifehio l g ^ 
di effere abbandonate . I Principi fi ftudiarono di ad 
rimediare ad un sì fatto difordine; regolarono laj^®^"** 
forma, e l’ordine della nominazione agli Offizj ub. 9 .tit.ù 
municipali; dichiararono efenti da quelli coloro , lt s- f- & 
che non poliedevano venticinque moggiate di ter* u g . s . <y. 
ra , quelli , che fofiero entrati nel Clericato coll’ f»*- 10 - 
affenfo dell’ ordine municipale , c poche altre per- 4 ' s . 
fone , diflinte per i loro impieghi : ingiunfero a £7 
Decurioni, e a Magillrati fiotto certe pene la piti i6 \ 
fcrupolofia efiattezza nell’ adempimento de’ loro ob- i*g- 4*^ 
blighi perfionali ; prefiero alcune precauzioni per tit ‘ tm 
impedire 1* annientamento del Senato delle città , l'g ■ w 
e per riempiere i polli vacanti ; ed affine d’ inco- ** 
raggire quelli utili cittadini , rinnovarono i loro Lib. iy. 
privilegi • Le donazioni del Principe anteceflbre , )’ e r g 
fpefiò annullate , o neglette fiotto un nuovo re- Lib. i<s . 
gno , furono confermate * ma fi a Soggettarono all’ 6 \ 
efiame l’efienzioni accordate da’ Governatori . Lo c 0 d. juji. 
feempio della famiglia imperiale, e la confifcazio- ^ 
ne de’ beni di coloro, eh’ erano fiati trucidati,/»^ t. 
facevano naficere mille accufe contro le perfone , ** 

e mille cavillazoni fiopra i beni : gl* Imperatori / eg . 
le fecero ceflare con fagge leggi ; e fidamente ne’ J tU *»• 
dieci ultimi anni della vita di Colla nzo , quello 
Principe diede orecchio a’ delatori . Coflantino ave- “• . 
va proficritti i libelli anonimi; i fuoi figliuoli t 4 [\ 
non mollrarono contro di quelli minore avverilo* in 
ne , e proibirono a’ Giudici di farne alcun calo : c té ‘ 
Droeft , dice una legge di Collanzo , confiderete tdam in 

G q come 
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conte innocente colui , il quale avendo de ’ nemici , non 
, ha accusatore . Coftanzo confermò le leggi di fuo 
padre contro 1* adulterio; anzi portò pili oltre il 
rigore , condannando i rei ad eder bruciati , o cu- 
citi in un facco, e gettati nel mare, come i parrici- 
di : e non lafciò loro nemmeno la fperanza dcll’ap-., 
pellazione, quando follerò manifeftamente convin- 
ti . Quelle formule di Gius , la cui efattezza filla- 
bica rendeva tutti gli atti fpinofi , e difficili , furo- 
no abolite. Per non lafciar languire l’innorenza* nel- 
le prigioni , Coftanzo non diede a Giudici j)iù che 
un mele di tempo per formare il procedo de’ prigio- 
nieri , fotto pena d’elTere puniti effi medefimi . Scor- 
gelì in quello Principe una grande attenzione nel 
procurare al Popolo di Coflantinopoli i divertimenti 
del Teatro, del Circo, e nel regolarne la fpefa, 
che doveva edere fatta da’ Pretori . Giuliano gli 
rinfaccia un odio implacabile contro i Giudei : in 
fatti proibì loro fotto pena di morte di fpofare 
donne Crìftiane ; ed ordinò , che i Crilliani , i 
quali lì faceflero Giudei , fodero puniti con la 
confifcazione de’ loro beni. Ma una legge famofa 
di Coftanzo in data dell’anno jjp. fi è quella, 
con cui proibifee fotto pena di morte i matri- 
moni di uno zìo c © n la figlia del fratello , o del- 
la forella, ed ogni difoncfto, e turpe commercio 
tra quelle medelìme perfone. Quelle congiunzioni 
erano proibite dalle antiche leggi Romane : ma al- 
lora quando l’ Imperatore Claudio volle fppfare 
Agrippina , figliuola di fuo fratello Germanico , 
il Senato per fottrarre all’infamia dell’incefto quello 
ftupido e voluttuofo Principe , aveva dichiarato 
con un decreto , che farebbe permedo di fpofàre 
la figliuola di un fratello ; c con una ftrana , e 
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bizzarra diftinzione, che indicava già chiaramente jj"* 1 ' 
il motivo del «lattamento , non fi aveva eftefa coftanzo , 
quella permiflione alla figliuola della forella . Non 
dipendette che da Domiziano il prendere per mo- 
glie la figliuola di Tito fuo fratello* ma amò 
meglio lafciare, che la fpofafle Sabino, e poi vio- 
larla, uccidere fuo marito per vivere licenziofa- 
mente con efla lei , e procurarle alla fine la morte . 

Nerva fece riforgere le antiche leggi * ma pretto 
1 ’ abufo prevalfe di bel nuovo , e fi mantenne fino 
a ta'nto che fi {labili la Religione Criftiana. So- 
zomeno dice in generale, che Coftantino proibì 
le parentele contrarie alla pubblica oneftà , eh’ era- 
no per l’ addietro tollerate : ma non abbiamo dt 
lui alcuna legge precifa contro i matrimoni degli 
zii, e delle nipoti. Coftanzo impofe a quelli ma- 
trimoni la pena di morte, la quale fu poi mo- 
derata dall’ Imperatore Arcadio. Quelle parentele 
fono fiate da quel tempo in poi confideratc come 
inceftuofe. Coftanzo proibì ancora di fpofare la 
vedova di un fratello, o la forella di una prima 
moglie, e dichiarò illegittimi i figliuoli nati da 
quefiì matrimoni . 

La morte del giovane Coftantino privava Nuove «- 
Atanafio del fuo più zelante protettore. Gli Aria- 
v ni tentarono ad ogni loro potere di togliere al sant’ Ata- 
fanto Vefcovo anche il foftegno di Coftanzo. Non ^ 

riufeirono nè appreflo di lui , nè appretto del Pa- ». Bare». 
pa, cui procurarono parimente di fedurre. Silve- 
flro era morto l’ultimo giorno dell’anno 335* Baron.Her* 
Era a lui fucceduto Marco, e non era vittùro 
che fino al Mefe dell’ Ottobre vegnente . Giulio / £ 
eletto a 6 . di Febbraio dell’anno 337. occupava *f !J G . r,ta 
allora la cattedra di S. Pietro. Quelli era un/,. » u. 

G 4 Pon* 


Digitized by Google 



104 Storia 
cortame* * P° ntc fi cc i c ^ c fepeva accoppiare la dolcezza di 
An. 3,0.* un Pallore alla fermezza di un capo della Chiefa; 

degpo fucceffore di tanti Santi , e di tanti Mar- v 
tiri . Gli Ariani gli fpedirono per deputato un 
Prete, e due Diaconi: gli mandarono gli atti del 
Concilio di Tiro, come un monumento del loro 
trionfo; ed aggiugnevano nuove calunnie. Il Ve- 
fcovo di Aleflandria informato de’ loro maneggj , 
unì infieme per fua difefa tutte le forze, che ave- 
va la Chiefa nell’Egitto, nella Pentapoli ? e'nel- 
la Libia . Quafi cento Velcovi fi portarono* ad 
* Aleflandria ; e tutti di unanime accordo fotto- 
fcriflero una lettera diretta al Papa , e a tutti i 
Vefcovi Cattolici del Mondo. Atanafio era in 
quella pienamente -giuflificato da tutte le vecchie, 
e recenti accufe Quelle verfavano fu tre capi : 
egli aveva, dicevano i fuoi nemici , violati i Ca- 
noni della Chiefa, rientrando nella fua fede; per- 
chè eflendo flato depollo da un Concilio, vi vo- 
leva un Concilio per rimetterlo: di più il Popo- 
lo di Aleflandria lo aveva ricevuto contro fua 
voglia , e non era rientrato in poffeffo del Vedo- 
vato fe non con la forza, e con la llrage: final- 
mente rivolgeva a fuo vantaggio le fomme , che 
Collantino aveva deflinate al ioftentamento de’po- 
* veri dell’ Egitto , e dell’Affrica: e quella ultima 
accufa era avvalorata da una lettera di Coftanzo . 
Quelli Terano i nuovi rimproveri degli Ariani. Il 
Concilio di Aleflandria diflruggeva il primo ca- 
po , facendo vedere , che il fuppollo Concilio di 
Tiro non era flato, che una conventicola di ere- 
tici , alla quale aveva prelieduto un Conte , fug- 
gerita dallo fpirito di congiura % e diretta dalla 
violenza: fmentiva gli acufatori fopra gli altri 

due 
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àie articoli: le perfone, ch’erano prefenti , quan- £«>^"*0 , 
do Atanafio fu rimetto nella fua fede , facevano An. 349. 
fede dello zelo e dell’ allegrezza che aveva dimo- 
Arata il popolo al fuo ritorno ; e la fua fedeltà 
nella diftribuzione delle limofine era provata con 
r anellazione de’Vefcovi, della cui opera s’era 
fervito in quello pio Minifiero . I Deputati del 
Concilio , che avevano recata quella lettera , eb- 
bero in prefenza del Papa cogl’ inviati degli Aria- 
ni una conferenza , dalla quale riportarono tutto 
il vantaggio . Gli uni e gli altri offerirono di ri- 
metterli alla decifione di un nuovo Concilio , che 
lì farebbe convocato a Roma , e al quale avreb- 
be prefi eduto il Papa . Giulio accettò la propofi- 
zione , intimò il Concilio ; ma ricusò di dare 
udienza a Pillo, che il partito Ariano aveva fat- 
to eleggere Vefcovo di Alelfandria. I deputati di 
Eufebio non ifperando più nulla da un affare trat- 
tato conforme le regole, e confufi dal poco buon 
èfito de’ loro raggiri , partirono precipitofamente 
di Roma . Il Papa mandò ad Atanafio una copia 
degli atti di Tiro , affinchè fi apparecchiaffe a 
giullificarfi . 

L’ apologia a nulla ferviva . Cofianzo vole- An. 341. 
va, che Atanafio folle reo; arrofliva fegretamen- Concilio 
te di elfere fiato coftrctto da’fuoi fratelli a fargli ^j^ ntio * 
giufiizia; e pretendeva di vendicarfene fopra Ata- Ath.' /tpoi. 
nafio medefimo ; e la morte del giovane Cofian- 3 - & dt s f 
tino gli lafciava più libertà di farlo. L’anno fe- ”° f g, 
guente fotto il Confidato di Marcellino , e di Pro- l - 3 * 
bino, radunò nella città di Antiochia un nume- Thlopi,. 
r o grande di Prelati , per celebrare la dedicazione t- 3 p - pa i i 
della Chiefa maggiore , chiamata la Chiefa d’oro . scbAflr de 
Quello fuperbo edifizio incominciato da Collanti- f atra An ~ 

no 
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no il grande , era alla fine compiuto . Cortanzo 
intervenne a quella brillante cerimonia con pii» 
di 90. Vefcovi , tutti de’ Tuoi Stati . La dedica- 
zione fu feguira da un Concilio , il quale è an- 
cora al giorno d’oggi un foggetto di difputa , e 
di contefa . I Canoni da elfo comporti fono Itati 
ricevuti da tutta la Chiefa : le tre profeflioni di 
fede, che furono allora formate , non contengono 
cofa , che non fia ortodoffa , quantunque nella pri- 
ma vi fieno alcune propofizioni equivoche , ed il 
termine ConfuflaHijale non fia in efla efpreflo,' co- 
me nemmeno nelle due altre. Alcuni dotti Cri- 
tici diftinguono due parti in quello Concilio : egli 
fu da principio comporto di tutti i Vefcovi, eh’ 
erano venuti ad Antiochia, e di cui la maggior 
parte erano Cattolici : le profeflioni di fede , i 
canoni , e la lettera Sinodica fono opera loro . 
Ma dopo il Concilio quaranta Prelati Ariani , 
dipendenti in tutto da’ voleri dell’Imperatore, re- 
narono radunati : e quello era fecondo l’ intenzio- 
ne di Coftanzo il vero Concilio ; e la ceremonia , 
e la convocazione degli altri Prelati aveva fervi- 
to foltanto di pretello . Vollero fegnalare la de- 
dicazione della Chiefa di Antiochia con la con- 
danna del loro più formidabile avverfario , ficco- 
me avevano fei anni avanti fegnalata la dedica- 
zione della Chiefa di Gerufalemme col ricevimen- 
to di Ario loro maeflro . Fu rinnovata la fenten- 
za di depofizione pronunziata a Tiro . Era già 
flato eletto Pillo per occupare la Sede di Aleflan- 
dria • ma fu trafeurato e negletto come incapace 
di fortenere un perfonaggio tanto importante. Get- 
tarono lo fguardo fopra Eufebio di Edefla, uomo 
. dotto, ifiruito da Eufebio di Cefarea, ed Ariano 
• ■ di- 
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• dichiarato. Egli era troppo accorto, e non volle 
accettare un porto , nel quale non poteva lufin- 
garfì di riufcire . In un viaggio , che aveva fatto 
ad Aleflandria , era ftato teftimonio dell’ amore 
del popolo per Atanafio . Fu fatto in apprcffo Ve- 
fcovo di Emefa : fu tenuto in concetto di Santo 
da quelli della lua fetta" Coftanzo lo conduceva 
feco nelle fue fpedizioni , e fi dirigeva co’ Tuoi 
configli nelle cofe appartenenti alla Chiefa . 

«■Avendo Eufebio rifiutato, fu eletto Grego- 
rio. Nato in Cappadocia , aveva fatti i Tuoi ftu- 
dj ad Aleflandria. La gratitudine, fe ne folle fta- 
to capace , lo avrebbe affezionato ad Atanafio , 
dal quald era flato trattato come fuo figlio . Ma 
«è gli ftudj di Aleflandria , nè i benefizj di Ata- 
nafio avevano punto raddolcita 1* afprezza de’ Tuoi 
coftumi , e la ruftichezza naturale del paefe , dov’ 
era nato . Niuno era pili atto di lui a fecondare 
i violenti, ed atroci difegni di coloro, che lo 
avevano eletto . Parte , e Coftanzo lo fa accom- 
pagnare da Filagro , cui nomina Prefetto di Egit- 
to per la feconda volta , e dall’ Eunuco Arface , 
con una truppa di foldati . Quelli era quel mede- 
fimo Filagro , di cui ho parlato in occafione delle 
informazioni fatte nella Mareota durante il Con- 
cilio di Tiro : era della Cappadocia , come Grego- 
rio; e la fua crudeltà armata degli ordini del Prin- 
cipe ardeva di defiderio di sfogarfi in favore di 
un compatriotta . Arrivarono alla fine della Qua- 
refima dell’ anno 341. La Chiefa di Egitto era 
allora in una profonda calma, ed i Fedeli fi ap? 
parecchiavano alla fella di Pafqua co’ digiuni , e 
con le orazioni . Il Prefetto fa affiggere un Edit- 
to , il quale dichiara , che Gregorio di Cappado* 
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coftant** c * a ^ c ^ etto fucceflbre di Atanafio, e minae- 
An 341. eia i più rigovofi gaftighi a coloro 3 i quali ardi- 
ranno di opporli alla fua illallazione . La città 
fi leva torto a romore : ognuno fi maraviglia dell* 
irregolarità del procedere : grida , che nè il po- 
polo , nè il Clero, nè i Vefcovi hanno fatto 
doglianze contro Atanafio; che Gregorio non con- 
duce feco fe non Ariani , eh’ è Ariano egli mede- 
limo, e mandato dall’ Ariano Eufebio. Si ricorre 
a’ Magiftrati ; tutta la città rifuona di mormora- 
zioni, di protefte, di grida d’indignazione, 
yifti'qr* In tempo di quello tumulto, Gregorio entra 

di Grego- come m una città prela di aflalto . 1 Pagani , l 
ri °* Giudei, le perfone lenza religione, e fehza ono- 
re, adefeate da Filagro li unifeono a’ foldati . 
Quella truppa infoiente, armata di fpade, e di 
mazze , sforza la Chiefa di Quirino , dove s’ era- 
no ricoverati i Fedeli come in un afilo; fi ap- 
picca il fuoco al Battifterio ; e ’ imbratta , ed 
infozza con le più orribili abominazioni . Spo- 
glianfi le Vergini , e lì fanno loro mille oltrag- 
gi ; alcuni le ftrafeinano per i capelli , e le sfor- 
zano a rinunziare a Gesù Crillo, o li fanno a 
brani . I Monaci fono calpellati , fracaflati fotto 
le percoffe, trucidati, accoppati. Gregorio per 
ricompenfare lo zelo de’ Giudei, e de’ Pagani, la- 
feiava , che depredaffero le Chiefe , e quelli empj 
non contenti di rapire i vafi , e gli arredi , pro- 
fanavano la facra menfa con facrileghe oblazioni • 
Non udivanli che beftemmie , nè vedevafi altra 


che fuochi accefi per bruciare i Libri facri, ed 
immagini orribili di morte. Gli Ariani in vece 
di por freno a quelli eccedi , ftrafeinavano eglino 
medelìmi i Sacerdoti, le Vergini, i Laici davanti 

il 
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i Tribunali da loro ftabiliri per fecondare il prò- Cafhnzo, 

• gt « r* « • •- a* •• Coftante • 

pno furore; condannavano gli uni alla prigione, An. 341. 
gli altri alla fchiavitù, ed altri erano battuti con 
verghe; levavafi a’ Miniftri della Chiefa il pane 
delle diftribuzioni , e lafciavanfi morire di fame. 

Il Venerdì Santo , Gregorio accompagnato da un 
Duca pagano chiamato ÌLlazio entra in una Chie- 
fa , e meffofi in collera , veggendo che i fedeli 
non lo guardavano fe non con orrore, ili iga con- 
tro di loro il barbaro genio di quedo Duca , il 
quale -fa prendere, e sferzare pubblicamente tren- 
taquattro pedone tanto vergini , che donne mari- 
tate, ed uomini liberi. Filagro aveva ordine da 
Coftanzo di far tagliare la tetta ad Atanafio : gli 
Ariani fi lufingavano di forprenderlo in un luogo 
di ritiro , dove aveva in coftume di pattare una 
parte di quello fanto tempo ; ma fi era ritira- 
to altrove . La fantità del giorno di Pafqua non 
fu rifpettata , e mentre il rimanente della Chiefa 
celebrava con Giubilo la redenzione del genere 
umano, quella di Aleflandria provava i rigori 
della più crudele fchiavitù . Filagro dopo avere 
fpogliate le Cbiefe , le dava in mano a Grego- 
rio, il quale ae prendeva po fletto , e i Fedeli 
erano ridótti alla neceflità di non entrare più in 
effe , o di comunicare cogli Ariani . Non fi bat- 
tezzavano più i Cattolici; i loro ammalati fpi- 
ravano lenza fpirituale conforto : la privazione 
de’ Sacramenti della Chiefa era per etti più dolo- 
rala, che Villetta morte.: ma amavano meglio 
morire .lenza quelli {aiutar! foceorfi , che (èntire 
fopra il loro capo le. kcrilcghe, e micidiali ma- 
ni degli Ariani . Gregorio fitibondo del fangue 
di Atanafio sfogò in appreifo la fila vendetta con- 

' ' tro 
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tro la Zia di quefto S. Prelato, cui opprefle con 
mille cattivi trattamenti . Non potè a quelli fq- 
pravvivere, e le convenne foccombere: egli proi- 
bì , che folle feppcllita , e farebbe rimafta infepol- 
ta, fe alcune pedone mode da uno fpirito di ca- 
rità non avefiero tolto il fuo corpo di mano a 
quefto oflinato perfecutore . 

Egli è vero, che Coftanzo non aveva ordi- 
nate quelle crudeltà ; ma non doveva ignorare , 
che i Sovrani fono felici , quando il bene , che 
’ ordinano , che fi faccia , è efeguito per metà , e che 
il male, che permettono, è lempre portato affai 
più oltre, che non hanno permetto. Gregorio, e 
Filagro giunfero a fegno tale che temettero , che 
l’Imperatore non condannale eccedi sì grandi. Per. 
impedire , che non giugnefiero a lua cognizione, 
Gregorio da una parte attribuiva ad Atanafio tut- 
ti i mali di cui egli era l’autore ; fu quefto tuono 
fcriveva a Coftanzo, ed il Principe ingannato dalle 
fue proprie prevenzioni , predava fede a quelle 
menzogne . Da un’ altra parte il Prefetto proibì 
fotto le pili terribili minacce a’ navigatori , che 
partivano di Alefiandria , di far parola di quanto 
avevano veduto * ed anzi gli obbligò a recar delle 
lettere, nelle quali la verità era interamente sfi- 
gurata, ed alterata; e coloro, che non vollero fe- 
condare l’impoftura, furono tormentati, e ritenu- 
ti in prigione , Suppofe un decreto del popolo di 
Alefiandria concepito ne’ termini più odiofi , ed 
indirizzato all’ Imperatore , dal quale appariva , 
che Atanafio aveva meritato non 1 efilio , mx 
mille morti . Quefto Decreto fu fottofcritto da al- 
cuni Pagani , e Giudei , e dagli Ariani , che g i 
mettevano in opera . 

, ... ' Dop® 
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Dopo efferfi refo padrone della Capitale , il 
nuovo conquiftatore pensò a fottomettere tutta la Ar.. 341.* 
Provincia. Gregorio fi pofe in marcia con Fila- x cattolici 
grò, e Balazio per la vifita delle Chiefe di Egit- maltratta- 
to. Circondato da un brillante corteggio, non mo - [1 
ftrava che difpregio verfo gli Ecclefiaftici * ma prò- Ath- ad 
fondeva le riverenze a’ Miniftri dell’ Imperatore , 
ed a’Magiflrati . Afiìfo (opra un Tribunale tra il 
Duca , e il Prefetto , faceva ftrafeinare dinanzi a 
fe i Vefcovi, i Monaci, le Vergini: gli cforta- 
va in due parole , o piuttofto ordinava loro di 
comunicare con eflò lui : fe ricufavano di farlo , 
allora mettendoli in contegno di giudice , quello 
fpietato , e barbaro ipocrita gli faceva, con un’ 
indifferenza piti crudele della collera , lacerare con 
verghe , e fracaffare fotto le percoffe . I più for- 
tunati erano puniti con l’efiglio, o con la prigio- 
ne. Il Vefcovo Potamone, celebre confeffore, uno 
de’ Padri di Nicea, e che aveva perduto un oc- 
chio nella perfecuzione di Maflìmino fu battuto 
a colpi di baffone fui collo a fegno tale che fu 
lafciato per morto ’ e ne morì pochi giorni ap- 
preffo . Gregorio avendo ricevuta una lettera da 
Sant’ Antonio y che gli minacciava lo fdegno di 
Dio , la diede con difpregio a Balazio , quelli la 
gettò per terra, vi fputò fopra, maltrattò gl’in- 
viati del Santo, e commife loro, che diceffero al 
loro maefiro, che farebbe andato trappoco a vili- 
tarlo . Cinque giorni dopo Balazio , effendo fiato 
morfo da uno de’ fuoi cavalli , morì dentro lo 
fpazio di tre giorni . Quella perfecuzione conti- 
nuò, ma con minor violenza, per tutti i cinque 
anni , che Gregorio occupò la Sede di Alef- 
fandria . 

L’Egit- 
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Cothm® , " L’Egitto non era il folo teatro di quelle 
An^ni.* atroci Tragedie. Marcello di Ancira, Afclepa di 
volente Gaza, Lucio di Andrinopoli furono (cacciati dal- 
efe rei tate le loro Sedi . Collanzo ad idanza di Eufebio con- 
in altri dannò a morte Teodulo, ed Olimpo, uno Vefco- 
Ath. Jpot. vo di Trajanopoli, e l’altro di Enos, città di 
2. Tracia. Avendo quedi prefa la fuga, ordinò, che 

si t'.itan. fodero fatti morire in qualunque luogo fi potefle- 
/. j. e. ii. ra ritrovare, e fi vide y dice un giudiziofo Ajuto- 
re, da un procedere tanto contrario alla libertà del - 
la Cbiefa , e a [entimemi dell' umanità , che gli Ere - 
• tici non de federavano che la morte e il f àngue de 
loro fratelli . Quedi due Vefcovi sfuggirono a que- 
ll* crudele proferi zione. 

Atanafio Atanafio dal fondo del fuo ritiro dava agli 

va^a ro- Ariani colpi mortali. Scrive a tutti i Vefcovi 
Atb. ai Otodofli una lettera circolare, piena di eloquen- 
sohe %ac za ’ e ^ dignità. Comincia da un tratto fubli- 
lib a. *.ro. me, che può folo far coraofccre la bellezza, e il 
J hC °juJu v *g ore dell’ ingegno di quello illuftre perfonaggio. 
c.19. v.*9. S* paragona a quel Levita, il quale veggendo iL 
corpo di fua moglie vittima de’ piti orribili oltrag- 
gi , lo tagliò ire dodici parti , e le mandò alle 
dodici Tribù d’Ifraello. La fu» lettera non ec* 
citò minor indignazione contro quelli nuovi Be- 
nianwti , i quali avevano macchiata e vituperata 
«Mi' tanti misfatti là Chiefa di AlelFandria . Il 


Papa Giulio rifoluto di convocare il Concilio, 
«he gf ideili Deputati di Eufebio avevano propollo , 
cornmife ad Atanafio , che li portaffe tofto a Ro- 
ma. Eutropia forell» di Collantino il grande lo 
accolÉe onorevolmente .* e ne’ diciotto mefi , che 
ftette attendendo i fuoi accufatòri , fparfe nell Oc-» 
cidcnte i primi femi della vita monadica», che 

fiori- 


Digitized by Google 



del Basso Impero Lib. VI. 115 
fioriva già ne’ riderti di Egitto, e di Siria. Giu- Coftanz», 
lio aperte le braccia a’ Vel'coyi perfeguitati t ma An/jV»* 
rigettò l’Ariano Carponas, c gli altri Deputati, 
che gli fpediva Gregorio per chiedergli la fua 
comunione. Pareva, che quelle funefie diflenfioni 
foffero perfinire, col giudizio del Sinodo, al qua» 
le avevano offerto di i’ottoporfi ambi i partiti. 

N ull’altro più mancava fe non i Velcovi di Orien» 
te, che dovevano comparire come acculatoci. Il 
Papa gii mandò ad invitare da' P reti Elpidio , e 
Filoffeno . Ma quelli Prelati riflettendo , che que- 
llo Concilio farebbe un giudizio puramente ecilc* 
lìaftico , che non vedrebbefi in elfo nè Conte, nè 
Governatore, nè foldati, e che le decifioni fareb- 
bero unicamente dettate per ordine del Papa, ri»* 
cularono di portarli a Roma. Adduffero per pre- 
teflo del loro rifiuto il timore, che avevano de* 
Perfiani; e quelli Prelati, che fingevano di non 
ofare di andare a Roma oltre il mare , dove non 
erano in verun modo da tcmerfi i Perfiani, fcor» 
revano come furibondi tutto l’Oriente fino a’con- 
fini della Perfia a cercare i loro avverfarj , e a 
fcacciarli dalle loro Chiefc . Affine di sfuggire il 
Concilio , trattennero ad Antiochia i Deputati del 
Papa fin dopo, il termine della convocazione. 

In quello frattempo morì Eufebio . Non ave- p*e?« r f. 
ya goduto più che tre anni della qualità di Ve- ’ t * , 
fcovo di Colla ntinopoli , che aveva comprata con v n nuov *,j 
tanti anni di misfatti , e di colpe . Il partito goc 1 -• * 
Ariano faceva una perdita grande: ma trovava so K .). j‘. 
ancora de’ foccorfi nell’ infleflibile oflinatezza di c /* 
Teognide di Nicea, di Mari di Calcedoni , e 
Teodoro di Eraclea. Colloro erano vecchj confu- p te- 
mati in tutti i raggiri dell’ erefia , a’ quali cranfi p^ii 
St. degflmp. T. aF» H ' unì- 
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uniti da poco tempo due giovani Prelati, ignoran- 
ti, ma ardenti, e temerarj , Urfazio Vefcovo dì 
Singidone nella Mefia fiiperiore, e Valente Vefcovo 
di Murfa nella bafìfa Pannonia . Dopo la morte di 
Eufcbio la difeordia fi riaccefe tra i partigiani di 
Paolo , e quelli di Macedonio . I Cattolici pre- 
tendevano di rimettere Paolo ingiuflamente depo- 
rto. Gli Ariani diretti da Teogni, e Teodoro 
jflallarono Macedonio: gli animi fi ribaldarono ; 
fi venne alle armi , e perirono molti cittadini da 
una e dall 1 altra parte . Cortanzo era ad Antio- 
chia . Avvifato di quello difordine , diede ordine 
ad Ermpgene Generale della Cavalleria-, che man- 
dava in Tracia, di paflfare a Cortami nopoli , e 
fcacciare Paolo dalla città . Ermogene alla tefta 
di fei cavalieri va a trar per forza Paolo fuori 
della Chiefa , dove fi era ritirato : il popolo fi 
folleva, alfalifce i foldati,il Generale fi falva in 
una cafa • fi appicca a quella il fuoco * fi trucida 
Ermogene ' fi trafeina il fuo corpo per i piedi 
per le vie della città, e fi getta nel mare. A 
quella nuova Coftanzo accefo di fdegno monta a 
cavallo ; correva la ftaoione d’ inverno : accorre 
an diligenza a Cortantinopoli ad onta delle piog- 
gie, e delle nevi; e non penfa che a* caftighi , e 
alla vendetta . Ma al fuo arrivo , commoffo nel 
vedere il Senato , e il Popolo grondanti di lagri- 
me, e proflrati a’ fuoi piedi, lafciò la vita a tut- 
ti, e fi contentò, per punire la città, di levarle 
la metà delle ottanta mila mifure di frumento, 
che diflribuivanfi ogni giorno al popolo in vige» 
re dell’ ordinazione di Coftantino . Scacciò Paolo , 
ma fenza confermare l’ elezione di Macedonio , di 
cui era malcontento , perchè aveva avuto parte 1 
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nella prima feditone , e s’ era fatto ordinar Ve- caftan^.* 
fcovo lenza aver prefo prima l’ aflenfo dell* Im- An. 34*. 
peratore . Gli pernaife tuttavia di fare le funzio- 
ni Epifcopali nella Chicfa dove era ftato ordi- 
nato, e partì poi di nuovo per Antiochia. 

Atanafio e figliato prima a Singara nella Me- v a tan *f t ° 0- 

fopotamia, ebbe la permifiìone di ritornare a Tef vare Ce- 

faionica * ma indi a non molto andò a cercare 

un afilo t nella Corte di Collante. Gli Ariani ave- *. 18 

vano tentato indarno di trar dalla fua quello ^ heod >(-^ 

Principe . Egli amava Atanafio , e rifpettava U s^. /. 3. 

fua eroica virtù, e il fuo gran fapcre. Quantun- i,, 9 , 

, , r • * r . Tbtopb. 

que poco regolato ne luoi coltumi , amava la ve- p 3 6. phot. 

rità • la cercava ne’ Libri Sacri , e s’ era indiriz- 
zato al Vefcovo di Alelfandria per averli in una r/» di' 
forma comoda, perchè gli Egiziani fapevano me- 
glio che gli altri copiare , e legare i libri . Ata* Ath in 
nafio gli lcriflej gli fece una viva pittura della *^ r0 ^ enti ' 
guerra crudele degli Ariani contro la Chiefa; U np. Atb» 
rammemorò il gran Concilio di Nicea , e lo zelo 
di fuo padre, che aveva formata .quella, (anta af- 
femblea . Quella lettera trafìfe dagli occhi le lagri- 
me al giovane Principe, e riaccelc nel di lui anii- 
mo quel medefimo ardore, di cui era flato in* 
fiammato- Collantino per la Religione . Scrilfe a 
Collanzo; ed efortandolo ad imitare la pietà del^ 
loro genitore: Confami amola , gli diceva, come la 
più prezjofa porzione dalla fua eredità ; fu quejlo 
fodo fondamento egli ha / labilità il fuo Impero ; e 
per me^go di effa ha atterrati i tiranni , e domate 
tante barbare nazioni. Lo pregava a mandargli al- 
cuni Vefcovi del partito di Eufebio , per infor- 
marlo de’ motivi della depofizione di Paolo , e di 
AtanafiOr. Collanzo non osò negare a fuo fratel- 
li z * lo 
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coftantf * S ut l C ^ e cbiedéva • Fece partire l’anno vegfien- 
ah. ìm ‘ te 343. Narrilo di Nerodiade , Mtud di Calcedo- 
ni a , Teodoro di Eraclea, e Marco di A retala . 
ìPer farfi meglio afcoltare dal giovane Imperatore , 
gli portarono una nuova formula di Fede., la qua- 
le non poteva eflere foipetta , le non per l’ atten- 
xione , che avevano avuta di sfuggire il termine 
di Coniuftanziale. Quello badò a Colante per 
rigettarla; illuminato ' da’ co.n' ! gli , e dagli avver- 
timenti di Ma (fi mino Vefeovo di Trevjri , gli 
congedò con difpregio , e continuò a proteggere , 
la Fede, e i Velcovi, che n’ erano i difeniori ^ 
e i Martiri . 

Roma* il * Prelati Ariani dopo aver trattenute* Iungq 
jtih dpot tempo Elpidip, e FilofTeno, gli congedarono alla 
*• s<» 1. ». fi nc t dando loro una lettera , la quale punto non 
foìj i j, fi accordava con la prima propofizione , che ave- 
* 7 9 y vano fatta di riportarli al giudizio di un Sinodo , 
Baro* 3 cul avelfe prefieduto il Papa. Si dolevano, che 
Xermmno Giulio pretendere giudicare di nuovo un Yefcovq 
aitan. i j ‘ondannatQ dal Concil'Q di Tiro: queflo era, al 
?■ 19 loro parere, un attentato contro tutta la Chiefa , 
mi?t B?n»4 Ha qu.de Giulio fi erigeva in Covrano; e gli 
finn. dichiaravano , che non avrebbero comunione di 
*'™Mama- ^ om alcuna con eflo lui , quando non adcrifle 
fòie . a’ loro decreti. Quando fu recata queda lettera 
al Papa , il Sinodo di Roma , comporto di jo. 
Vefeovi, era già incominciaro . Giulio aveva at? 
telo indarno i Vefeovi accufator* . Eflendo alla 
fine fpirato da lungo tempo il termine prefitto , 
aveva fatta l’apertura del Sinodo. Atanafio fu iq 
etto affoluto, come pure Faolo, Marcello, Alcle- 
pa , e gli altri Prelati perseguitati dalla fazione • 
"Giulio dopo aver ancora per molti giorni tenuta 

(egre- 
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.del Basso Impero L rii. VI. . 117 . 
iègreta la lettera degli Orientali ; lpcrando di ri- Coffan*« ^ 
cevere qualche , denteato dà loro, la comunicò A n . j 4 t; 
finalmente al Concilio . Fu pregato di rifponder- 
vi ; e qùefia rifpofla piena di unzione , e di for- 
za , é uno de’ più bei monumenti dell Moria del- 
la Chiefa. I rimproveri degli Ariani fono in ella 
rivolti contro di loro nledefimi ; fono rifiutati 
tutti i loro pretsfti : rinfaccia loro le violente 
èfercitate ad Alelfan Iria ; e altrove : riduce . iti 
polvere le accufe fufcitate contro Àfanafio, Mar- 
cello , e gli altri O todolìi; e lìabiiifce k fode; 
t vere regole de’ giùdizj ecclefialìici . Il Papa coii- 
fondendo gli avverfarj ; gli tratta con una carità 
«legna del primo Pallore della Chiefa : non eràvi 
incora aperta rottura tra l’Oriente, e 1 ’ Occiden- 
te ; e i partigiani deirArianifmo dtlfimulavariò 
e rigettavano con la bocca la dottrina di A rio , 

Giulio non credeva; che folle tempo di fmafche- 
rarli ; fchivàvà di fare uno fcifma ; ed amava me- 
glio , fe era pofiibilé , guarire la piaga della Chie- 
fa , che renderla incurabile fcoprendola : La giù- 
flificàzione di. Àtanafiò non produffe verun effet- 
to fui cuore indurato di Coftanzo . Il Santo Pre- 
lato reità in Occidente fino dopo il Concilio di 
Sardicà Io ho riferita tutta la ferie di quello 
affare ; Il Conciliò di Roma non fù tenuto che 
l’anno 543. fecondo la nuòva Cronica di un dot- 
to Critico Traviano. Ripiglio adeffo gli altri av- 
venimenti deibiamno 341.. 

Mentre Caftanzo rinferrato in Antiochia ^ on t A ^ t ® f8r ‘' 
alcuni Vefcovi , impiegava tutta la fila potenza Àmm i\n. 
nel far trionfare il partito Ariano, i Perfiani me t- e Po- 
tevano a facco la Mefopotamià ; Per difendere * ' *' * 9e 
quello Paefe , aggiunte nuove fortificazioni alla 

H 3 cit- 
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Goft a "te * Amido. Quella non era che una picco- 

Ao. ~ 4 i. la borgata , allora quando Coliamo ancora Cefa- 
re la cinfe di torri , e di mura , perchè fervide 
di luogo di ficurezza agli abitanti del vicinato . 
Aveva nel medefimo tempo fabbricato , o refiau- 
rato Antoninopoli , trenta leghe incirca difcoflo 
<T Amido verfo il mezzogiorno . Stabilì in qued* 
anno ad Amido un Arfenale per le macchine da 
guerra : e fece di efTo una fortezza che metteva 
foggezione a’ Perfiani , e volle anche , che portaf- 
fe il fuo nome; ma prevalfe l’antico. Era lima- 
to a piedi del monte Tauro, tra il Tigri che fa 
un angolo in quello fìto, e il fiume Ninfeo, il 
quale f correndo al Settentrione della città andava 
in poca dilianza a fcaricarfi nel Tigri . Aveva 
«all’ Occidente la Gumatena , paefe fertile , e col- 
tivato , dove era un borgo chiamato Abarnè, fa- 
mofo per le Tergenti di acque calde, e minerali. 
Nel centro proprio di Amido , a piè della citta- 
della , ufeiva a grofli gorgogli una fonte , le cui 
acque erano ordinariamente buone a bevere , ma 
venivano talvolta guadate e corrotte da cocenti 
vapori . L’ Imperatore pofe alla cuftodia di que- 
lla città la quinta legione chiamata Partica, con 
un corpo cenfiderabile di abitanti del paefe * Di- 
ventò in apprelfo metropoli della Mefopotamia , 
•propriamente detta , ficcome Edefla la era dell’ ai- 

orribile * ra P arfe detta ^ Ofroena . v . 1 

trrmuot» . Si cominciò in quel tempo aft* ^itire in Orien- 
z ' te de’tremuoti, che durarono qùaTÌ dieci anni in 
/• *. varj tempi . La terra tremò in Antiochia per un 
e - 5 \ intiero anno: il pericolo fu grande particolannen- 

», 1/^*1* • • «/ri i 

S. tphrem. te per lo ipazio di tre giorni. Molte altre citta 
(jrat. de f mono rovinate. S. Efrem Diacono di Edefla, il 

i W3* • - r • . . — 

r*'. ? qua- 
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quale parla de’ fatti , di cui ha potuto eflere te* ^Inte * 
ftimonio di villa , dice , che le montagne di Ar* An . 
menia cflendofi prima difcoftate una dall’ altra , 
andarono poi ad urtarli con orribile fragore: che 
ne ufcirono vortici di fiamme, e di fumo, e che 
dopo quella orribile agitazione tornarono a pofarli 
fulla loro hafe . 

L’Occidente non era punto piu tranquillo . Scorrerìe 

_ _ « • > • p « « <1* *i Krsn*» 

I Franchi s erano avventati luIlaGallia; e il no* c hi . 
me lolo di quella nazione non metteva minore Bim 
fpavento, che i più terribili flagelli. Ecco il ri 1 * Hknn. 
tratto , che ne fa un Oratore di quel tempo in oc- ^ ™ n ‘ 
cafione dell’ mcurlìone , di cui parlo . „ Sono , die’ e j 0 .' 

,, egli , terribili pel loro numero , ma più anco- s<1 ^- 1>. s* 

„ ra pél loro valore: difpregiano il mare, e c ’ 5 ’ 

„ le fue procelle con quella illefla intrepidezza , 

„ con cui marciano fulla terra: le brine del fet- 
„ tentrione fono loro più grate dell’ aria più tem* 

„ perata : la pace è per eflì una calamità , una 
„ malattia ; la loro felicità , il loro elemento è • 

„ la guerra: vincitori non ceffano d’infeguire; vin» 

„ ti celiano toflo di fuggire , e tornano all’ aflal- 
„ to : incomodi a’ loro vicini non lafciano loro 
„ tempo di depor l’ elmo : (lare in ripofo è per 
„ loro una durifiima fchiavifù. “ Collante fece 
prova delle lue forze contro quella guerriera na- 
zione : diede loro molte battaglie , 1’ efito delle 
quali fu incerto. 

Fn più fortunato l’anno feguente, in cui fu Art * 34l ‘ 
Confolo egli per la feconda volta , e Coftanzo per 
la terza. I Franchi furono vinti, ed obbligati n te . 
ripaflare il Reno , e a ricevere per Re de’ Prin- 
cipi ben affezionati all’Imperatore, i quali feppe- cbron. 
ro , finché egli vide , tenere a freno quegli fpiriti *' 

H 4 Ih* liaxjn' 
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C-iftanzi», inquieti. Un’efprelfione d’Idazió dà tuttavia mai- 

fnfranr» . , * rr « r\ * 

tiVo di credere , che fi adoperafiero piuttotto 1 
trattati , od anche il denaro, che la forza; ed un 
Panegirica adulatore , e per conleguenza degno di 
fede nelle cole poco favorevoli , che gli sfuggono 
di bocca, accorda, che i Franchi non furono log- 
giogarj con le armi. 

La pace riabilita nella Gallia la (ciò a Co- 
ftante la libertà di paffare nella Gran Bretagna 
Bret*RnT! fB ft° Confolato di Placido, e dì Romulo. I 
Lib Bifi- Caledon] minacciavano la Provincia , L’ Impera- 
Pirmie Je tore non * n( li c ò il f uo difegno le non con una 
£rr*r ftraordinaria impófizione, cui levò in quel tempo 
ni f. »9. p er armare una flotta . Volendo cogliere., all’ im- 

Amm I. a* r . ... r ri . ° r ‘ , 

t. t provilo 1 nemici , 1 quali li Cimavano iicun , al- 

cod. Th. meno durante il verno , imbarcò a Bologna alla 
ti./egs.&nne di Gennajo, ed andò innanzi di tutti accorri- 
T L G pb P^S 03 * 0 Poi ta n rc> da cento foldati : igrioranQ affat- 
f. jo to le particolari circoflanze di queCa efpedizione, 
ftif/jud c * r ip ort,arno agli elog/ dati a Ciflantè fopra 
num f i 8 le fue medaglie, feonfiffe, ed atterrò i Barbari. 
B,ud. Nu-ù/iz quefli monumenti fono foggetti a dare rifalto 
t’ììsj.' 1 * l c §g’ er i fucceCl , e perfino il metallo fa 
adulare, Nulla parimenti fi può conchiudere in 
favor di Coflanzo, da quello, che dice una Cro- 
naca, cioè, che trionfò quefl’anno de’ Perfiani . 
Un’ Oratore , che non fu parco di elog) verfo di 
lui , mentre viffe , gli ha rinfacciato dopo la fua 
morte dì avete fpefle volte trionfato fenza aver 
veduto l’ inimico * ed anche dopo effere flato 
vinto 

An. J44< Sembra però* che l’anno feguente, fotto il 
Tn-munti. Confolato di Leonzio, e di Salluflio , Coflanzo 
r ipo rt aff e gualche vantaggio fopra i Perfiani . Par- 

1 lalì 
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fall di una battaglia , in cui quelli fecero una perdi- £"**"** » 
fa grande. Ma quello 4 che rende quell’ anno più Atl . 
riiemorabile , fi è il difalìro di Neocefarea* città , w 
fituata nel Ponto fui fiume Lieo , e celebre dai g 0 j Hter. 
quafi un fecolo per i miracoli dei fuo Vefcòvo ^ 
San Gregorio j foprannomato il Taumaturgo. Un ?ò n 3%. 
tremuoto aveva un anno innanzi rovinata gran par- 
ic della città di Salamina nell’ Ifola di Cipro ; j 3. 
Quello ffi^ello , che comunicava!! a divede Pro- 
vincie dell Oriente , fGoppiò a Neocefarea . La ter- 
. ra fi aperfe ; tutta la città precipitò , eccettuata là 
Chiefa,- e la cafa Epifcopale ; Toccò il privile- 
gio ai quella Chiefa, dove il Taumaturgo era fep- 
pellito, di- rimanere illefà , e fai va , mentre il re- 
fiante della città cadeva in rovina; e la floria' 
parla di quello fatto in molte occasioni ; Non fi 
falvò fe non uri piccolo numero dì . abitanti 
che fi ritrovavano allora nella Chiefa infieme col 
Vefcovo Teodulo. Per finire Plftòria dì quelli ter- 
ribili fentimenti tanto ordinar; in quel tempo l’an- 
no vegnente 345. l’ ifola! di Rodi fu quafi intie- 
ramente rovefciata : nel 346. Dyrrachio , oggidì 
Durazzo',- fulle colle dell’Albania, precipitò , quali 
tutta. Roma fu feofifa per tre giorni, e tre not- 
ti , e dodici città di Campania furono rovinate: 
in ultimo l’ anno 3457. Berito , una delle princi- 
pali città della Fenicia ,• rinomata , e famofa 
per la fua fcuola di Giurifprudenza ,• fu in «rari 
parte diflrutta .■ Ri ferifee Teofane, che il più de* 

Pagani fi rifuggirono nella Chiefa , promettendo 
di abbracciare la Religione Criftiaria ,• ma efié 
paflafo il pericolo , credettero dì eflere fciolti dal- 
la loro prometta , radunandoli in luogo , cui chia- 
marono Oratorio , dove contraffacevano le ceri ma* 
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C6ftauro,nie del Criftianefimo, fenza abbandonare le loro 
Anfm.* ant * c h e fu perdizioni . 

Coverfione N° n mancava Coftanzo di zelo per ifpargere 
degli preflo le draniere nazioni i femi della Fede ; ma 
Omenti; erano mefcolati con la zizzania; poiché recavafì 
putrì l° ro nell’ifleffo tempo 1’ Arianifrtio . Gli Omeriti 1 
e. ?*. abitavano l’Arabia felice, verfo il fito , dove lì 
unifcono infieme il Golfo Arabico, e l’Oceano, 
Ptoi. i. 6 , vicino al Regno di Saba . La loro capitale chia- 
pj/ojì /.j. mava f I Tafar . Oltre parecchie altre città, v’ era- 
c. 4 . i 6 . & no due porti, uno fulla fpiaggia che fin d’ allora 
tuf fai cbiamavafi la fpiaggia d’ Aden, frequentato da* 
Amm.t.z*: negozianti Romani ; 1* altro più verfo 1’ Oriente , 
Le 7 puien a P ert0 a ’ vafcclli de’ Perfiani . Quella nazione eri 
0 r chriji. nRmerofiflìma ; e pretendeva di difeendere da Abra- 
r.i.p.6 ». mo p Cr mezzo d* un figlio di Cetura. Il Vangelo 
era flato colà recato dà principio , per quel che 
fi crede, dall’ Apollolo S. Bartolommeo, e nel 
feguente fecolo da Panteno , Prete di Aleffandria » 
Ma effendofi la fede recatavi eflinta , adoravafi il 
Sole, la Luna, e gli Dei del paefe: Eranvi mol- 
ti Giudei : tutto il popolo era circoncifo , come 
gli Etiopi, e i Trogloditi, di là dal golfo. Co- 
flanzo coltivava quella nazione a cagion della 
guerra de’ Perfiani . Avendo formato il difegno di 
convertirla al Crillianefimo , le inviò un’ Amba- 
» feeria, della quale fu capo un celebre Indiano, 
cognominato Teofilo. Era nato neH’Ifoia di Diu, 
che credei! effer quella, che porta ancora il me- 
defimo nome verfo l’ imboccatura dell’ Indo . Spe- 
dito a Coflantino in omaggio da quelli del filo 
paefe fin da’ fuoi primi anni giovanili , cadde nel- 
le mani di Eufebio di Nicomedia che 1* ifpirò i 
principi dell’ Arianifmo infieme oon quelli della 

Reji. 
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Religione Crifliana , e gli conferì il Diaconato . ’ 

Per dargli maggiore autorità nella fua miflìone , An. 344. 
gli Ariani lo fecero Vefcovo . L’ Imperatore gli 
diede ricchi prefenti per i Principi di quel paele , 
c grofle fonarne di denaro , che doveva impiegare 
nel fabbricare Chiefe. Lo fece accompagnare da 
dugento cavalli di Cappadocia , che mandava in 
dono al Re di quella Regione. I cavalli di que- 
lla Provincia erano i più {limati dell’Impero; e 
riferbavanfi per ufo dell’ Imperatore . Teofilo riu- 
fcì ad onta dell’ oppofizione de’ Giudei. Il Re de- 
gli Oraeriti ricevette il Battefimo, fece fabbricare 
tre Chiefe , non co’denari fpediti dall’ Imperatore , 
ma a fud proprie fpefe ; una a Tafar , e 1 ’ altre 
due nelle due città di commercio . Il Vefcovo 
dopo aver gettate in quello paefe le fondamenta 
della Fede, fece un viaggio nella fua patria, e 
feorfe parte dell’ India , riformando gii abufi , che 
s’ erano introdotti fra i Crifliani , ma diffondendo 
nell’ ifteffo tempo il veleno di Ario . Ritornato in 
Arabia , pafsò all’ altra parte del golfo ad Auxu- 
ma. Metropoli dell’Etiopia. La nuova dottrina 
non trovò fenza dubbio molto credito preffo un 
popolo governato dal pio Vcfcov© Frumenzio , 
riabilito in quello paefe fotto il regno di Coftan- 
tino . Al fuo ritorno quello zelante mifiìonario 
dell’ Arianifmo fu ricolmato di onori da Coflan- » 
20, e portò per tutto il corfo della fua vita il 
titolo di Vefcovo, fenza avere alcuna Sede, do- 
ve rifiedere .% Il fuo partito lo ammirava come 
un conquillatore evangelico; e pretendevafi anche 
che facefle miracoli . 

Quelli fuccefli ottenuti in paefi flranieri non An * ' 45, 
contentavano 1 ’ ambizione degli Ariani, volevano inquina. < 

* domi din» 
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dominar nell’ Impero. Non v* era dal canfò loro 
Art. jvj. che inquietudini, ed agitazioni. Sempre involti 
Ariani, nell’ ofeurità , e nel bujo, pieni di equivoci, can<« 
Ath. Or. r. giavanb perpetuamente linguaggio. F rigendo di 
So»”/ % r l°^ cnerc con UDa mano la Fede della Chiefa, di» 
r. rp. chia^ndofi contro di Ario , procuravano con 1* al- 
é° Z i 0 /4 * tra diftruggerla rigettando la Confuftanzialità ; 
Per ofeurare il Concilio di Nicéa, 1 radunavano 
continuamente Coricilj ; e moltiplicavano . le prò- 
feflioni di Fede per effinguere la vera . Ne com- 
polero anche una ad Antiochia ; dove tennero uni 
nuovo Sinodo, fotto il Confolatò diAmanzio*' 
e di Albino. Fu chiamata la formula lunga, per- 
chè era affai piìi ertela delle altre,' lenza efleré 
però nè meno ofeura , nè meno ambigua : era an- 
zi contradittoria : trovava!! in erta ogni cofa , la 
fede e F erefia , eccettuato il termine, Corijuflanxja - 
le. Molti di loro ebbero la commilitone di recar- 


Maróuì di 
Coftanz» 1 
verfo la 
Perfia . . 

C od. Tb. 
lib. il. 
tit. 7- 

l'g • s. 

Aug de 
tiv. I. if. 
r.S» Chren. 
Alex. f. 

a* v 

B itoti. trt. 
#+4* 


la a’ Vefcovi di Occidente per ottenere la loro’ 
fottoferizione ; , 

Cortanzo non intervenne a quefto Sinodo: 
marciava allora verfo la Perfia donde teme va fi 
continuamente un’irruzione. L’odio di Sapore 
contro’ i Romani crefceva ogni giorno piìi. Fin- 
ché la Religione Criftiana era fiata perfeguitata nell* 
Impero', la Perfia aveva aperte le braccia a’Criftia- 
lii, che andavano’ colà a cercare un afilo. Ma 
dopo’ la converfione di Colanti no, Sapore già 
confiderava 1 come Ipie , e traditori ; e gli accu- 
fava di proteggere , e favorire i Romani, co’qua- 
li fi accordavano nel culto'. Sotto quefto pretefto 
faceva loro foffVire i piò atroci funplizj . I Re- 
gìftri Ecclefiafiici davano i nomi di fedfei mila 
Martiri fra uomini e donne . Quelli crudeli tra U 
-j tameng 
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fa menti contribuivano a confermare i fofpetti di 
Sapore: moitiflimi de’ Fed ii fi rifuggivano nelle 
firtà Romane; c per una fpezie di rifluflo la ffer ? ' 
ìecuzione gli riconduceva ne’ medefìmi 1 paefi , don- 
de la perlecuzione gli aveva fcacciati . Coftanzo fi 
avanzò fino a Nihbe, dove fi portavano lenza dub- 
bio parte dì quelli pii fuggitivi. Ma non fi f« 
che i Herfiani in glieli anno pafTafTefo il Tigri, c. 

| Imperatore le ne tornò ad Antiochia fenza aver v ' 
nemmeno tratto il brando. Avevafi incominciato 
ì diciaflette di Aprile a fabbricare in Collanti» 
nopoli magnifiche Terme, le quali portarono il i 

nome di Coftanzo. Fece quivi tralpprtare da 
Antiochia le {lame di Perfeo, e di Andromeda. 

Ad Antiochia eleguivafi un’opera aliai più A*, n*: 1 

importante . Non fi poteva approdare alla i’piag- Porto dj 
già vicina a quella città che con grande {lento, ? l / u i ia ‘ 
è fatica. Alcuni fcoglj nafcolli fott’ acqua, ed uba* 
a^ltri, che giacevano lungo il lido, impedivano 0 */ ,J * 

® l’ accollarvi!} . Tutto il commerciq fa- c Trln. 

cevali al porto di Seleucia , fituata quaranta ftadj Theo f b - 
lungi dall imboccatura dell’ Quinte. Coftanzo fé- cedri 
ce aprir quello porto, e gli diede un afpetto af- P 1 
fatto nuovo per renderlo più fpaziofo , e più co- 
modo. Quella imprefa coflò fatica, e difpendio. 

Convenne tagliare un monte, e fcavare un baccinp 
nella roccia. Seleucia fu accrefeiuta di nuovi edi- 
ficj , ed Antiochia ornata di portici , e di fonta- 
ne. In riconoIcimentQ di ciò, quell’ ultima citt^ 
volle prendere il nonie di Coftanzo: ma l’antico; 
fuo nome , celebre da molti fecoli , non cedette; 
a quello atto di adulazione , eh’ ebbe miglior (uc- 
cello rifpetto ad una città; meno illuftre: e quella; 
fra Antarada in Fenicia, ia quale in progceffq 

‘ ?°S 
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Coftanu ’ P orrò indifferentemente il fuo primo nome, c 
An. 346. quello del fuo reftauratore. 

Sedizione I due Imperatori erano quell’ anno Confoli , 
Coflanzo per la quarta volta , e Collante per la 
ni™. r , t . terza • E' cofa degna di offervazione , che non pren- 
p- 1 7 18. deffero il Conlolato al principio dell’ anno • la 

chròn. Storia non ne adduce la ragione. Il primo rnonu- 

\°b mento ’ * n cu * ^ ieno nominati Confoli, è una leg- 

t it \ ,6. ge de’ 7. di Maggio . Coflanzo era allora a Co- 

itg- 6 • ftantinopoli , e pare , che quivi fi trattenefle tut- 

to il rimanente di quello anno, e fino al Mefe 
mi. di Marzo del feguente . Erafi probabilmente por-? 
art ‘ tato in quella città , affine d’ impedire le confe- 
guenze d’ una fedizione. La plebe follevata, non 
fi fa in quale occafione, aveva ferito un perfonag- 
gio ragguardevole , e graduato ,. cognominato Alef- 
fandro , che fu coflretto a fuggirfene ad Eraclea . 
I fediziofi prefero quelli , eh’ erano loro piu fo« 
fpetti * e lufingandofi d’ effer Tempre i padroni , 
gl’ incarcerarono fino a Tanto che foffe formato il 
loro procello _ Si calmarono tuttavia indi a non 
molto forfè con tanta poca ragione con quanta 
s’ erano follevati . Il Magiftrafo offefo ritornò in 
città , e fi difpofe a punire i fediziofi . Ma fo- 
praggiunfe la notte feguente un ordine dell’Impe- 
ratore, che deponeva dalla fua carica Aleffandro, 
e foflituiva in fua vece Limenio, il quale viene 
dipinto da Libanio come un uomo fenza merito, 
e d’ una ridicola vanità . Frattanto Sapore rientra- 
to in Mefopotamia affediava Nifibe per la fecon- 
da volta. Tutte le forze della Perfia riufeirono 
vane dinanzi a quella città , benché non foffe di- 
fefa che dalla fua fola guarnigione* e Sapore do- 
vette levarne l’aflcdio in capo a fettant’otto giorni . 
; • ( v Ncir 
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Nell’ifteflb tempo che Coftanzo s’era portato c«Smw , 
a Coftantinopoli , Collante era pattato in Italia . 

Era a Milano nel Mefe di Giugno . Ordinò ad Ata- ^ ^ 
nafio, e a molti altri Vefcovi di Occidente, che fidi*Miiàn«. 
radunaflero in Sinodo . I Deputati Orientali aven- * th - 
do loro prefentata quella lunga formula', di cui ' 
ho parlato, chiefero , che la fottofcriveflero . 1 fot;- / 
Vefcovi rifpofero, che fi riportavano alla Profef- P J^ 
fione di Nicea , e che rigettavano tutte le altre in Bartn, 
come produzioni d’una pericolola curiofità j e pro- 
pofcro a vicenda , che condannattero la dottrina 
di Ario . Quella propofìzione irritò i Deputati * 
partirono improvvifamente , e i Vefcovi collero 
quella occafione per Scongiurare 1 * Imperatore a 
rinnovcllare le fue iftanze apprettò fuo fratello , 
ed ottenere da lui, che voleffe concorrere a dar 
fine con un Concilio ecumenico alle conteftazio- • 
ni, che laceravano il feno della Chiefa. Collante 
aveva fcritto molte volte a fuo fratello preflantif- 
fime lettere in favore di Atanafio, e di altri Ve- 
fcovi banditi ; ma Coftanzo fempre attorniato da- 
' gli Ariani era lordo a sì giufte rimoflranze . Co- 
llante ad iflanza del Sinodo , gli propofe un Con- 
cilio generale , nel quale dovevano radunarli i 
Prelati d’ambi i partiti. Coftanzo vi acconfentì - 
Gl’ Imperatori fcelfero la città di Sardica come 
la più comoda per i Vefcovi di Oriente, e di 
Occidente, perchè era fu ì confini de’duc Imperj. 
Collante avendo fatto un viaggio ne’ fuoi flati 
d’ Illiria , e di Macedonia , ed effendofi inoltrato 
a Teffalonica, ritornò in Gallia, e fece venire a 
Treviri Atanafio, il quale partì poco dopo infic- 
ine col celebre Ofio , per portarfi a Sardica . - 

11 
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Collant* * ^ Concìlio fi radunò al principio dell* anno 

a a. 347 feguente lòtto il Conlolato di Rufino , e di Eufe? 
Concilio kio. Dopo il Concilio di Nicea la Chiel’a non 
di sardjc* . aveva veduto mai più tanti Prelati infieme uniti 
Epifi e raccòlti . Cento Velcovi di Occidente , e fettan- 
ad Soiit <ff tatre di Oriente fìavano per combattere come in 
battaglia ordinata gli uni per la Fede di Nicea, 
Soc. i. ». gli altri per la dottrina di Ario, di cui però la 
TuJ ]\ ma g§i° r P ar te non ofavano dichiararli partigiani» 
c. 7. 8 In quella congiuntura fi videro nafcere tra la 
S0 ^ o 1 ' ì Chiefa di Oriente, e quella di Occidente quelle 
T top. prime fcintille di divifionc, le quali , benché fera- 
r * 6 ?' 0F bratterò che fi foflero dipoi eflinte, mentre erano 
Baron an fola mente fopite , feoppiarono fotto ?Itri prctelli 
lil* a*'T apprettò con un funello incendio , di 

sita* i.é. cui durano ancora gli effetti a’ nollri giorni. Tra 
e 3 s ' 6 ‘ gli Occidentali fi annoverano cinque difertori , i 
rita Ath quali fi accollarono al partito degli Ariani 5 i due 
Se ce l c ^ r l fono Urfazio di Singidone, e Valente 
77// * di Murfa . Due Prelati fi fiaccarono parimente dal 
Arian.art. partito degli Orientali, e vennero ad iftruire i 
l’ita 'dì * loro avverfarj delle congiure tramate contro di lo» 
G<ui ,rt 9. ro. . Ve n’ erano ancora degli altri, eh* erano or- 
n‘,/1^' todotti nel cuore: ma il timore di Cofianzo, e la 
B«l. 1. ii. violenza de’ loro colleghi gli tenevano come inca- 
tenati. Il Papa Giulio, ch’era fiato invitato, fi 
feusò per i mali, che la fua lontananza averebbe 
potuto, cagionare alla fua greggia* e mandò due 
« Legati Sacerdoti , e un Diacono . Molti Prelati , 
che ventidue anni avanti s’ erano fegnalati a Ni- 
cea, davano a quella illufire Adunanza un nuovo 
fplendore, « recavano feco 1 ’ifteflò coraggio. Olio 
in età di fopra a novant’ anni era il più celebre j 
egli fu l’oracolo di quello Concilio: egli era 

' quei- 
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quello , che proponeva , e chiedeva i pareri ; ed Cofta,,ro , 
ji luo nome li legge alla tetta di tutte le lotto- 347. 
fcrizioni. Oltre Atanafio, Marcello, ed Afclepas, 
vedefi comparire Lucio di Andrinopoli , il quale . . 

prefenta al Concilio le catene, di cui era flato ca- 
ricato dagli Ariani; e molti altri Vefcovi confu- 
mati dalla fame , e fracaffati , e finiti dalle percoffe , 
che portavano i fegni di una barbara perfecuzione . 

Dal, canto degli Ariani i più arditi erano quelli 
che venivano con fiducia a prefentarfi aH’alfalto, 
e per afficurare la loro vittoria , s’ erano fatti ac- 
compagnare dal Conte Mufoniano, e dal Came- 
riere maggiore Efichio. Teognide era morto po- 
co tempo innanzi; ma fedele al fuo partito, ed 
attaccato alla menzogna fino alfultimo refpiro ave- 
va morendo fuppofle alcune lettere, ad oggetto 
d’irritare 1 ’ Imperatore contro Atanafio* Valente 
era ancora tutto accefo ed infiammato per una fe- 
dizione, che aveva ultimamente eccitata ad Aqui- 
leja , di cui aveva voluto ufurpare la Sede , e do- 
ve aveva veduto calcare lotto a’ piedi un Vefco- 
vo, chiamato Viafore, il quale n’era morto tre 
giorni appretto. Teodoro di Eraclea, Stefano nuo- 
vo Vefcovo di Antiochia, ed Urfazio di Singido- 
iie non moftravano minor ardore . Nulladimeno 
co'nofcendo di etter troppo deboli contro la veri- 
tà, e la giuflizia, accordarono infieme di non 
entrare in Concilio , fe le cofe non pareflero di- 
fpofte in loro vantaggio. 

In fatti, quando al loro arrivo videro r che ^Ariani 
fi doveva procedere regolarmente, che i Miniflrr no. *’ 
non dovevano edere ammeffi nell’ Attemblea , che 
Atanafio e gli altri efiliati farebbero ricevuti , 
che i Prelati erano difpofti ad afcoltare le loro 
St.degl'Jmp, T. XV. I dife- 
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difefe, e ch’eglino medefimi erano in procinto di 
eflere convinti di tante orribili violenze, fi rin- 
chiufero nel palazzo; ed avendo tenuto configlio, 
prefero il partito di ritirarli: mandarono a ligni- 
ficare al Concilio , che non volevano intervenir- 
vi fiotto pretefto , che gli acculati elTendo già 
anatematizzati, non fi poteva lenza peccato co- 
municare con elfo loro. Allegavano inoltre una 
fuppofta lettera dell’ Imperatore , che gli richkma- 
va, dicevan eglino, per celebrare una vittoria, 
che aveva ultimamente riportata contro i Perfia- 
ni . Ragioni tanto frivole non eccitarono che l’ in- 
dignazione . Olio fi adoperò , quanto mai potè , 
per vincere quelli {piriti olii nati ; e fi avanzò , 
con aflenfo però del Concilio , fino a propor loro 
di comparire dinanzi a lui folo ; che fe venilfie 
loro fatto di convincere Atanafio, quelli farebbe 
depollo ; fe al contrario rimanefiero confufi , c 
perfiflelfero nullaollante a rigettarlo , rinunziereb- 
be al Vefcovato di AlelTandria, e fi ritirerebbe in 
Ifpagna con Ofio . Atanafio accettava quelle con- 
dizioni tuttoché ingiufle - ma gli Ariani ricufava- 
no tutto . Finalmente poco curandofi di eficre 
condannati dal Concilio, perchè erano già certi , 
che l’ Imperatore non avrebbe permelfa l’ efecu- 
zione della fentenza, fi ritirarono fu’ confini della 
Tracia, a Filippopoli , città che apparteneva a 
Collanzo , e che non era feparata dal territorio di 
Sardica fe non dal palio di Suches . 

Ilr Concilio avendo perduto ogni fperanza di 
fargli ravvedere del loro errore formò la fua de- 
cifioue. Non fece nuova profeflione di Fede , di- 
chiarando, che fi riportava in tutto a quella di 
^Jicea. Si pofe di nuovo aH’cfame il giudizio 

« l « 
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di Giulio in favor di Atanafio. Si fece la revi- » 

lìone di tutte le carte del proceffo prò, e con tra , An. *47. 
e, li ai'coltarono gli acculati. La fentenza di Giu- 
lio fu confermata.* Atanafio, e gli altri furon di 
nuovo aflbluti. Fu ordinato, che rientraffero in 
poffeffo delle loro fedi * furono annullate le ordi- 
nazioni di Gregorio ; e non che riconofcerlo per 
Vcfcovo, fu dichiarato, che non meritava nem- 
meno il nome di Criiliano . Fu pronunziata la 
depofizione de’ principali capi del partito Aria- 
no. Il Concilio fcriffe quattro lettere Sinodali; 
una agl’ Imperatori , pregandogli a rimettere nei 
loro primiero fiato i Cattolici perfeguitati , e a 
mettere freno agli attentati de’ Magiftrati fecola- 
ri; chiedeva, che la Fede foffe libera , e che no» 

•fi adoperaffero più le catene, i carnefici, e le 
torture per far violenza alle cofcienze. Un altra 
lettera era diretta a tutti i Vefcovi : fi dava lo- 
ro notizia di quello, ch’era fiato fatto a Sardi- 
«a , e fi pregavano a confermarlo . La lettera 
fcritta a Giulio conteneva in poche parole l’ifief- 
fo racconto , e riconofceva il Papa per capo del- 
la Chiefa. Finalmente in quella che fcriffe alla 
Chiefa di Aleffandria , fi dava parte a’ Fedeli 
della piena giufiificazione di Atanafio; efortavanfi 
a fiarfene collantemente uniti alla fua comunio- 
ne , e fi provava loro la nullità dell’ ordinazione 
di Gregorio. Si fecero molti Canoni di difci- 
piina, alcuni de’ quali fono i titoli rifpettabili 
del primato della S. Sede . Quello Concilio era 
generale nella fua convocazione : ma la feparazio- 
ae degli Orientali gli togLie la qualità di Conci- 
lio Ecumenico. 

li. I Ve- 
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I Vefcovi ritirati a Filippopoli diedero alla 
loro aflemblea il nome di Concilio di Sardica , 
per imporre con quella foverchieria. La Chiefa 
d’ Affrica non era ancora difingannata al tempo 
di S. Agoftino, il quale non conofcendo il vero 
Concilio di Sardica , non confiderà l’ affomblea 
che portava il nome di quella città , che come 
un Concilio di Ariani. Compofero una Profeffio- 
re di Fede fraudolenta, e ingannevole, fecondo 
il loro coftume. Inviarono la loro lettera Sinoda- 
le a’ Vefcovi del loro partito . Tutti quelli , eh* 
erano fiati affoluti dagli Occidentali , fono in effa 
condannati ; tutte le antiche calunnie contro Ata- 
nafio fono rinnovate; fcomunicano Ofio , 4 prin- 
cipali Vefcovi Cattolici , e fino il Papa Giulio . 
Quella lettera fù anche indirizzata a’ Donatifti 
d’ Affrica; ma quelli non aderirono agli errori 
degli Ariani , e non fi dipartirono dalla credenza 
della Coofufianzialità . Il Concilio di Sardica fe- 
parò per qualche tempo 1’ Oriente dall’ Occiden- 
te. Il palfo di Suches fu il confine delle due Co- 
munioni, ficcome lo era de’ due Imperj . Rimane- 
vano tuttavia in Oriente molti ortodofli ; ma 
quelli , tuttocchè fermi , e collanti nella Fede di 
Nicea, sfuggivano le difpute, e communicavano 
anche cogli Ariani, i quali fi divifero predo in 
molti rami. Gli uni pretendevano, che il Figliuo- 
lo di Dio folfe di una follanza affatto diverfa da 
quella del Padre ; e quelli erano i puri Ariani , 
e furono chiamati Anomeeni : gli altri riconofee- 
vano, che il Figliuolo era in tutto limile al Pa- 
dre ; ma non volevano , che fi parlalfe di foftan- 
za : altri ammettevano nel Figliuolo una follanza 1 
Umile , ma non f ideila j non rigettavano, che 
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la Confuftanzialità , e fono chiamati femi Ariani : Coìknzo ^ 
il numero maggiore girava continuamente da uno An> 
all’altro partito, e regolava la fua profeffione di 
Fede a norma delle circoftanze . 

Era cortume di notificare ne’ Sinodi partico- Concilio 
lari i decreti de’ Concilj Generali . L’ equivoco dl MlUa8 ' 
del fupporto Concilio di Sardica rendeva nell’oc- 
eafione prefente quello ufo più indifpenfabile. Co- ' 
fìante rifedeva allora a Milano. Raduno® quivi 
un numerofo concilio, comporto de’Vefcovi d’Il- 
liria, e d’Italia. Il Papa Giulio vi mandò de* 

Legati . Furono accettati i decreti del vero Con- 
cilio di Sardica. Urfazio , e Valente ritornati al- 
le loro Chiefe , veggendofi circondati da’ Prelati 
Ortodofo , e temendo le confeguenze dell’ anate- 
ma, dalle quali un Principe Cattolico non gli 
avrebbe falvati , vennero a prefentarfi a’ Vefcovi* 
e più affezionati alla loro dignità , che alla loro 
opinione , abjurarono l’ Arianefimo con un atto 
fottoferitto di propria mano. Fu loro conceduto 
il perdono, e furono anime® alla comunione . Fu- 
rono inviati due Vefcovi a Cortanzo per chiede- 
re , che forte efegùito il giudizio pronunziato a 
Sardica , e fi rimetteffero nelle loro Sedi i Prela- 


ti banditi . Cortame gli fece accompagnare da 
un Offiziale delle fue armate, cognominato Salia- 
no , ragguardevole per la fua pietà , e pel fuo 
amore per la giuftizia . Gli diede una lettera , con 
la quale faceva l’ifteffe domande, e minacciava a 
fuo fratello d’ impiegare , fe ve ne foffe bifogno , 
la forza delle armi per fortenere una caufa tanto 
giurta . 

Cortanzo era ad Antiochia . Aveva lafciato **!>«*»** 
Coftantinopoli fino da* primi mefi di queft’ anno , 

I z Paf» 
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Pattando per Ancira afcoltò il fuo panegirico pro- 
nunziato dal famofo Sofifta Temiflio; il quale 
dopo avere , fecondo 1’ ufanza , proteftato , che i 
fuoi elogi non contenevano, che verità, fpacciò 
molte menzogne in lode dell’ Imperatore . I De- 
putati del Concilio di Sardica s’ erano portati ad 
Antiochia innanzi Pafquaj e quelli del Concilio 
di Milano dovettero arrivare colà con Saliano al 
principio dell’ anno feguente . Pretendono alcuni 
Autori, che Salia, allora Confolo con Filippo, 
fia il medefimo che quello Saliano. Ma pare, che 
la dignità Confolare non s’ accordi punto con que- 
lla deputazione. Filippo l’altro Confolo era di 
un ofeuriffima famiglia . Uno fpirito accorto , e 
fecondo in raggiri lo aveva follevato fino ^al po- 
llo di Prefetto di Oriente, cui pofledette per pa- 
recchi anni. Era venduto agli Ariani, e lo vedre- 
mo pretto fegnalare il fuo zelo in loro favore 
con misfatti, di cui fa male ricompenfato . Co- 
ftanzo timido per natura non ricevette fenza in- 
quietudine le lettere minaccevoli di fuo fratello; 
ma i Perfiani gli cagionavano ailora piu vivi e 
gagliardi timori. 

Dopo l’ attedio di Nifibe erano convenuti d* 
una tregua co* Romani . Ciò nullaoftante Sapore , 
il cui genio guerriero non era trattenuto da fcru- 
polo veruno, impiegava quello tempo nel fare 
nuovi sforzi . Arruola quanti pili può de’ fuoi Rid- 
diti atti a portar le armi , ed i piò giovani , 
per poco che fembrafiero vigorofi , non n’ erano 
difpenfati . Le città reftano quali deferte . Non 
la perdona nemmeno alle donne , cui obbliga a 
fcguire l’armata, e a portare il bagaglio. Vuota 
di foldati le vicine nazioni , cui egli induce ad 

arruo- 
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arruolarfi fotto le Tue infeene con preghiere , coir 'S°? ,n ' 0 • 
denari , e con la forza. Turto 1 Oriente 11 lcuote , An , 54*. 
c marcia verfo il Tigri. Cottanzo dal canto Tuo 
raccoglie le forze Romane , fi mette alla loro tetta , 
c fi avanza per porre argine a quello torrente. Sì 
mette in campagna fei leghe lungi dal fiume, 
c fa inoltrare alcuni corpi fino alle fponde . Di 
là a poco la polvere, che fi folleva alla parte op- 
pofta, annunzia l’avvicinamento de’ Perfiani ; fen- 
tefi il rumore delle armi, e il nitrito de’ caval- 
li . Coftanzo avvertito da’ fuoi fcorridori va in 
perfona a riconofcere 1* inimico : ordina a’ pofti 
avanzati di ritirarfi indietro , e lafciare il patto 
libero : Non impedite nemmeno a Perfiani , dice loro 
che prendano un pojìo vantaggiofo , e in ejfo fi trin - 
cierino : tutto quello , eh' io dcfidcro , fi è di ti- 
rarli a battaglia ; e tutto quello , che temo , è , che 
non prendano la fuga avanti di venire alle mani . 

I Perfiani profittano di quella fua fiducia ; getta- 
no tre ponti , impiegano molti giorni , e molte , 
notti nel pattare il nume fenza veruna inquietu- 
dine , e fi trincierarono vicino a Singara. Eravi 
allora in quella città un Uffiziale della guardia , 
chiamato Eliano , il quale non aveva feco che 
una truppa di milizie arruolate di frefeo. Ma 
feppe loro infpirare tanto coraggio , eh’ eflendo 
ulciti di notte tempo ofarono fotto la fua con- 
dotta penetrare fino nel campo de’ Perfiani ; gli 
forprefero addormentati fotto le tende, ne truci- 
darono un numero grande, e fi ritirarono fenza 
perdita avanti di effere riconofciuti . Quell’ azio- 
ne refe celebri quelli faldati ; de’ quali furono 
formate due Coorti fotto i nomi di Superven - 
tores , di Praventores , che indicavano la loro ar- 

I 4 ditez- 
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Coftxnzo , Mitezza . Eliano fu onorato con titolo di Conte. 
An. 548. I due elerciti li lchiera'-ono jin battaglia : 
Battagli* quello de’ Perfiani pareva innumerabile . Era com- 
dì Sin^ara. porto di foldati d’ ogni fpecie , arcieri a piedi , e 
Ut. fui! a cavallo, frombolieri , fanti, e cavalli armati da 
or. 1. capo a piedi. Le rive , la pianura , il pendio 
Eutr. Ru- ^ monti non prefentavano allo feuardo che un 
c ron. bolco di lande , e di giavellotti . Gli arcieri co- 
Amm.i aj. p r i vano j e colline, e i trincieramenti : dinanzi a 
Oro f. 1. 7. loro era fchierata la cavalleria : 1* infanteria ibr- 
*' mava la vanguardia • quella fi pofe in marcii, c 

fece alto in fito da non poter efler colta , dalle 
freccie : le due armate (Ietterò lungo tempo una in 
faccia all’altra. Era già l’ora del mezzo giorno, ne’ 
più cocenti calori del mefe di Agofto* e *ì Ro- 
mani fotto le armi fino dallo fpuntare del dì , non 
erano avvezzi come i Perfiani agli ardenti calori 
di que’ climi . Alla fine Sapore eflendofi fitto fol- 
levare in alto fopra uno Scudo per confiderare 
l'armata nemica, redo forprefo dall’ordine, con 
cui erano fchierati , e gli parve invincibile . Qjeft’ 
era un avanzo di quella antica Tattica, la quale, 
congiunta alla feverità della difciplina, aveva refo 
i Romani padroni del Mondo . Sapore intendeva la 
guerra quanto badava per ammirare la loro ordi- 
nanza , ma non per romperla a viva forza , nè per 
renderla inutile con la difciplina delle fue truppe . 
Sia per timore , o per drattagemma , fa Tuonare la 
ritirata , e fuggendo egli medefimo a briglia fciol- 
ta con un corpo di cavalleria , riparta il Tigri , 
e lafcia il comando dell’ armata a fuo Figliuolo 
Narfete, e al piu abile de’ Tuoi Generali. I Per- 
fiani fi mettono a fuggire verfo il loro campo 
per trarre l’ inimico in fito da poter eflere colpi- 
to 
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to dalle freccie pronte a partire dalla muraglia , 
e dalle colline . I Romani afflitti e difperati veg- 
gendoli fuggire , chiedono ad afte grida il fegno 
della battaglia. Coftanzo tenta invano di ritener- 
li ; non facevano ftima nè della fua capacità , nè 
del fuo valore ; ed ad onta de’ fuoi ordini corro- 
no a tutta lena , ed arrivano al campo verfo la 
fera , quando i Perfiani rientravano in eflo confu- 
famente . Coftanzo veggendo i fuoi affaticati da 
una corfa di quattro leghe, rifiniti e fpoffati dal 
caldo, e dalla fete, fa nuovi tentativi per trat- 
tenerli . La notte fi avvicinava ; gli arcieri fulle 
circonvicine eminenze, i cavalieri a piedi della 
muraglia facevano buona difefa , . ma niente arrefta 
1’ impeto del foldato Romano ; fi avventa fopra 
quella cavalleria, rovefcia uomini, e cavalli, c 
gli accoppa a colpi di malie d’ armi . In un mo- 
mento il follo è pieno, e le pallizzate fono fvel- 
te, e atterrate: fi attaccano dipoi alla muraglia, 
e quella crolla fino dalle fondamenta . Gli unì 
rubano le tende , e trucidano tutti quelli che non 
poflbno fuggire; Narfete è fatto prigioniero; gli 
altri corrono verfo 1* eminenze ; e allo fcoperto da 
ogni parte fono opprefli da una grandine di dar- 
di; l’ofcurità fa andare a vuoto i loro colpi : le 
loro fpade già rotte, e fpezzate nel corpo degl’ini- 
mici non pollono più loro preftar fervigio ; dopo 
aver perduto i loro migliori foldati entrano nel 
campo ; e quivi Rimandoli vittoriofi , accendono 
de’ fuochi ; e finiti , e confumati dalla fatica , ar- 
dendo di fete , cercano dell’ acqua , e non pen fa- 
llo che a diffettarfi. I vinti profittando del difor- 
dine, e favoriti dalle tenebre della notte piomba- 
no fopra di loro; gli trafiggono co’ dardi al lume 
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r 0 ft* n t 8 ® » de’ loro fuochi , e gli fcacciano dal campo . In 
An. 348.’ quella orribile confulione, alcuni foldati furibondi 
fi avventano fopra Narfete ; lo sferzano , lo trafig- 
gono con pungoli , e lo fanno a brani . Coftanzo 
fuggendo con alcuni cavalieri , arrivò ad una cat- 
tiva borgata chiamata Ibita , o Tebita, fei leghe 
difcofla da Nifibe , dove morendo di fame , fi ri- 
putò felice di poter fatollarfi con un pezzo di pa- 
ne , che gli diede una povera femmina . 11 gicr- 
* no dopo i Perfiani , fentendo foltanto la loro per- 
dita, ripaffano il fiume, e rompono il ponte. Sa- 
pore pieno di dolore, e di rabbia lafciò le rive 
del Tigri, flrappandofi i cappelli , percuotendoli 
il capo , e piangendo amaramente fuo figliuolo . 
Nell’ eccedo della fua difperazione fece tagliare la 
teda a molti Signori , che lo avevano conlìgliato 
ad intraprendere quefla guerra. Tale fu la batta- 
glia di Singara, nella quale le rive del Tigri fu- 
rono a vicenda inondate dal fangue de’ Perfiani 
e de’ Romani , e in cui la cattiva difciplina fece 
perdere a’ vincitori tutto il vantaggio, che aveva 
ad cfli procurato il loro temerario valore . 
turbolente In .Occidentt i Franchi erano tranquilli, e 
d”’ Donati- Collante fi approfittava della quiete, di cui godeva- 
fti calmate no [ f uo i Stati, per procurare di reflituire la pace 
'optaci.*}. a ^ a Chiefa . Effendo andato da Milano ad Aqui- 
Baroniut. l e j a , fece venir quivi Atanafio , e lo induffe poi a 
1 'j 1 Dnai. paffare a Treviri. Grato, Vefcovo di Cartagine, 
»rt. 4 6. $ andando al Concilio di Sardica aveva rapprefentato 
all’Imperatore le violenze, che i Circoncellioni non 
tralafciavano di commettere in Affrica . Il Principe 
fpedì colà due ragguardevoli perfonaggi , cogno- 
minati Paolo, e Macario. Avevano commiffione 
di diftribuire delle limofine , e di ufare ogni mez- 
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zo per lappaci ficare gli animi. Donato falfo Vefeo* Coftanz®, 
vo di Cartagine gli rigettò con infolenza, e proi- 
bl a quelli della Tua comunione di ricevere le lo- 
ro limoline. Un altro Donato, Vefcovo di Ba- 
gai in Numidia, radunò i Circoncellioni ; gl’in- 
viati dell’ Imperatore , per metterli in ficuro da* 
loro infulti , furono raffretti a farli feortare da 
foldati , che diede loro il Conte Silveftro. Ef- 
fendo flati alcuni di quelli foldati maltrattati, i 
loro compagni ne prefero vendetta ad onta degli 
ordini , e dell’oppofizione de’ loro Comandanti , ed 
uccifero molti Donatifti, e tra gli altri Donato 
di Bagai. Furono ufati contro di quelli fettarj 
de’ rigori, che furono condannati da’Vefcovi Cat- 
• tolici . Quella condotta troppo afpra di Paolo , e 
di Macario diede occalione alla fetta di rendergli 
odiofi come perfecutori , e di onorare come Mar- 
tiri coloro, che perdettero la vita. Ma i Com- 
minar; non oltrepaffarono i limiti d’una legitti- 
ma feverità , fcacciando di Cartagine il falfo Ve- 
fcovo Donato, e trattando nell’ iffeffo modo mol- 
ti altri Vefcovi oftinati , e caparbj . Buona parte 
del popolo rientrò nella comunione Cattolica . . 

Grato avvalorò, e confermò quella unione con 
un Concilio tenuto a Cartagine * e la tranquillità 
reftituita alla Chiefa d* Affrica durò fino alla mor- 
te di Coftanzor 

Era tempo , che le minacce di Collante fa- J e 'gif ”r'a- 
ceffero celiare in Oriente la perfecuzione , che ave- ni . 
va raddoppiata la fua violenza dopo il Concilio ad 
di Sardica . Gli Ariani di Filippopoli irritati con- 
tro. gli abitanti di Andrinopoli , che rigettavano 
la loro comunione , fe n’ erano doluti con Coflan- 
zo; c per comando di quello Principe il Conte 

Fila- 
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Cofianzo , Filagro aveva fatto tagliar la tefta a dieci laici 
a a! *148." de’ più ragguardevoli della città. Il Vefcovo Lu- 
cio fù di bel nuovo caricato di catene, e manda* 
to in efiglio, dove morì. Diaconi, Sacerdoti, Ve- 
fcovi , erano flati gli uni proferirti gli altri ri- 
legati nelle montagne dell’ Armenia , o ne’ deferti 
della Libia. Cuftodivanfì le porte delle città per 
impedire l’ ingreffo a’ Prelati rimefli nelle loro 
Sedi dal vero Concilio. Fù fpedito per parte dell’ 
Imperatore a’ Magiftrati di Alelfandria un ot’dine 
di far morire Atanafio , fe ardifle di prefcntarli 
per prender pofleflo della fua Sede. Raddoppia- 
vanfi le sferze , le catene , le torture . I Cattoli- 
ci fuggivano al deferto , ed alcuni fingevano di 
apoftatare. In mezzo a quello difordinc le lette- 
re di Collante vennero a fofpendere i colpi , che 
fuo fratello dava alla Chiefa . 

Coft'nzt? 1 Coftanzo non fi arrefe sì prefto . La fua in- 
a °s/nt’° «ertezza fece, che Collante gli fcrivefle una fecon- 
Atanafio. da lettera più forte della prima . Conolceva il 
S t °\ ì . *’ temperamento vivo , ed impetuofo di fuo fratello ; 
Joz.- 1 7. ed era certo , che le fue minacce . replicate lareb- 
fbi'ujì. i.j, bero prefto feguite dall’ effetto. Imbarazzato, t 
e. non fapendo che farli , raduna molti Vefcovi del 

partito, e chiede loro configlio . Quelli fon di 
parere di cedere piuttollo che efporfi a’ pericoli 
di una guerra civile . L’ Imperatore finge di mi- 
tigarli , e permette a Paolo di ritornare a Coftan- 
tinopoli . Invita con lettera Atanafio a venirlo a 
ritrovare , promettendogli non folamente un’intie- 
ra ficurezza , e il riftabili mento nella fua Chie- 
fa , ma ancora i, più veri , e reali effetti della 
fua benevolenza . Dimoftra di avere una viva com- 
paflione per le fue difgrazie , e lo rimprovera 

per- 
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perchè non aveffe piuttoflo fatto ricorfo a lui per £°**"* e ° * 
ottenere giuftizia . Quella finta dolcezza non po* ^n. 348.’ 
teva ifpirare che nuovi fofpettij e però Afanafio 
non fi diede fretta di rifpondere In quelle cir- 
coflanze fi venne a feoprire un’orribile congiura, 
che difonorò gli Ariani, e fece aprire per alcuni 
momenti gli occhi al loro cieco protettore . 

I due Vefcovi fpediti con Saliano a Collan- infide 
zo , erano Vincenzo di Capua, ed Eufrata di Co* sterno,' 
Ionia. Stefano Vefcovo di Antiochia rifolvette Vefcovo di 
di levar loro tutto il credito preflo 1 ’ Imperato* 
re , e di far loro perdere 1* onore in faccia di SoUt. 
tutta la terra. A quell’ oggetto tramò la più n c ' J.’ffl* 1 ' 
ra , e la più turpe congiura . Aveva al fuo co- 
mando un giovane della città, di cui fi ferviva 
per maltrattare i Cattolici . Collui era uno fcel- 
lerato fenza pietà, e fenza pudore. Se gli aveva 
dato il f'oprannome di Onagro, termine, che 
lignifica afino falvatico, a cagione della fua petu* 
lante ferocia . Il Vefcovo gli comunica il fuo 
difegno, e non ha bilògno di dargli llimolo per 
efeguirlo . Onagro va a ritrovare una donna pub- 
blica, e le dice, che fono arrivati due forellieri, 
che vogliono palTare la notte con lei . Accorda 
con quindici feiagurati limili a lui, che fi met- 
telfero in aguato intorno la cafa , dove abitavano 
i due Vefcovi . La notte feguente Onagro con» 
duce la cortigiana : un domellico da lui corrotto 
a forza di denari , teneva la porta aperta . Coflei 
s* introduce nella danza di Eufrata , il qual 1 era 
un vecchio venerabile ; egli fi fveglia al rumore ; 
ed avendo dimandato chi era , e fentendo la vo- 
ce di una donna , tiene per certo , che quella fia 
un’ illufionc diabolica, c fi raccomanda a G. C. 

A Ho- 
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co**"** * ^ ora Onagro entra con torcie accefe alla tetta 
An. j+». della Tua truppa. La Cortigiana commofla dalla 
villa di un uomo tanto rifpettabile , e da lei co- 
nofeiuto per Vefcovo , grida, che è ingannata: li 
tenta di farla tacere , ma ella grida ancora piu 
forte: tutti i fervi accorrono; Vincenzo, che ri- 
pofava in un altra ftanza vicina viene in foccor- 
lo del fuo collega: fi chiudono le porte; fi ar- 
reftaho fette di quegli feiagurati , ed Onagro fug- 
ge con gli altri. All’alba del giorno i Vefcovi 
informano Saliano di quello attentato, e vanno 
infieme al palazzo: i Prelati ricercano un giudi- 
zio Ecclefiaftico : Saliano fofliene, che un fatto 
di quella natura appartiene a’ Tribunali focolari, 
e domanda un procelfo giuridico.* offre i dome- 
flici de due Vefcovi, perchè fieno applicati alla 
tortura ; e ficcome il fofpetto cadeva fopra Ste- 
fano, di cui Onagro era il Minillro ordinario, 
efige , che Stefano prefenti ancor egli i fuoi . Que- 
lli ricufa di farlo, fotto pretello, che i fuoi do- 
meflici , elfendo chierici , non polfono elfer mefli 
alla tortura. L’Imperatore è di parere, che il 
proceffo fi formi nell’ interno del Palazzo . S’ in- 
terroga prima la Cortigiana, la quale dichiara il 
vero : fi palla dipoi al più giovane di quelli , che 
arano flati arreflati, e quelli palefa tutta la con- 
giura. Si conduce Onagro, e protetta di aver fat- 
ta ogni cofa per comando di Stefano: e quello 
indegno Prelato fu totto deporto da’ Vefcovi , che 
G trovavano ad Antiochia . 

richf*m* L* Imperatore irritato per una sì orribile 
dì nuovo impoftura , richiama dall’ efiglio i Sacerdoti , e 
i Diaconi di Aleflandria, e proibifee, che fieno 
r »f /. ». moleftati i Chierici, e i Laici affezionati al Ve- 
'• t3 \ feovo 
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fcovo Atanailo. La guerra de’ Perfiani , che co ‘ ’ 
minciò allora ad occuparlo del tutto , non gli An . 34 g.‘ 
fece perder di villa il ritorno del Prelato. Nell’ Tbegd lx 
ideila fua marcia, elfendo ad Edtfla , gli fcride e io. u. 
una feconda lettera, cui diede da recare ad un S e ° z [ 9 ‘' 3 ' 
Prete di Alelfandria: quefti era probabilmente uno 
degli efiliati che ritornava di Armenia , e che fi 
era prefentato all* Imperatore . Codanzo follecita- 
va di nuovo il Santo Vedovo; e gli dava licenza 
di prendere pubbliche vetture per farfi condurre 
alla Corte . Ma egli era ritornato ad Antiochia 
innanzi che Atanafio fi folle determinato a ve- 
nirlo a ritrovare . 

Gregorio era morto ad Alelfandria , e firn- Ab - *4». 
peratore non aveva permeilo agli Ariani di elegge- Atanafio 
re un fuccelfore. Alla fine l’anno vegnente fotto *^ ia Al,t10 ' 
il Confolato di Limenio, e di Catulino , Atanafio ida#». 
follecitato da una terza lettera di Codanzo , e da s‘oiit?% 
quelle di molti Conti , la cui ingenuità era me- Apoi a. 
no fofpetta, fi arrende a tante follicitazioni . Va s c oe ì*‘ 
prima a Roma a ritrovare il Papa Giulio, il rw. / 1. 
quale trafportato da un fanto giubilo feri ve alla * ^ 

Chiefa di Alelfandria per congratularfi feco lei del phot. 
ritorno del fuo Vefcovo. Di là prende la drada Atb ' 
di Antiochia, dove l’Imperatore procurò di comi 
penfare le fue pallate ingiudizie con la piii ono- 
revole accoglienza . La fola grazia , che gli fu 
negata, fu quella di confondere in loro prefenza 
i luoi accufatori , eh’ erano alla Corte . Ma il 
Principe gli promife con giuramento di non piii 
afcoltarli, quando egli ancora non folfe prefente. 
Codanzo fcrilfe agli Alelfandrini , editandogli al- 
la concordia * raccomanda loro l’ obbedienza al 
fuo Vefcovo j ordina a’Magidrati di punire i 

con- 
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*°^ an t Z ® » contumaci j dichiara, che l’unione con Atanafio 

a*. *j 4 */ farà a’ fuoi occhi il contraflegno , e il carattere 
del buon partito : commette con un ordine efpref- 
fo a’Comandanti della città , e della Provincia di 
annullare, e cancellare da’ pubblici Regiftri tutti 
gli atti, e tutte le fcritture fatte contro il Ve- 
feovo, e contro quelli della fua camunione, e di 
rimettere il Clero di Aleffandria in polfeffo di 
tutti i fuoi privilegi . Non fi può concepire co- 
me Coftanzo potette fenza arrofiire , dare alla 
dottrina , e a’ coftumi del fanto Prelato gli elogj , 
di cui fon piene quelle lettere. In quella condot- 
ta influiva più il timore di Collante, che la lin- 
«erità, e un vero pentimento. Quindi, fi vede 
quello Principe fmentire fe llelTo . Egli era allora 
più che mai dominato dagli Ariani, che l’avevano 
tante volte ingannato. Ad illanza loro fece un 
giorno chiamare Atanafio , c gli ditte : Voi vedete 
quello, che faccio per voi / fate ancor vo< qualche 
cofa per me ; io /’ attendo dalla vojlra gratitudine : 
di tutte le Chiefe di Aleffandria ve ne chiedo una 
per quelli , che non fono della voflra comunione. 
Principe gli rifponde Atanafio fenza confonderli, 
voi avete il potere di efeguire 1 quello , che deftderate 
ma accordatemi voi pure una grafia. Ve /’ acccor- 
do , gli dice tolto Coftanzo .'Avvi qui in Antio- 
chia , replicò Atanafio, molti abitanti feparati dal- 
la comunione del Vefcovo ; s* appartiene alla voflra 
gìufliefta il fare che tutto fia uguale : date loro una 
Chiefa , Jiccome ne chiedete una per quelli di Alef- 
fandria . Dopo la depofizione di Stefano la Chiefa 
di Antiochia era governata da Leonzio , il quale 
non era men dedito all’ Arianefimo * e i Cattoli- 
ci chiamati Eultaziani, erano in gran numero. 

Co- 
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Co danzo forprelo dalla prefcnza di Tpifito di Ata- c °fonzo , 
nafio , non potè rispondergli Tenia aver prima An. 
conl’ultati i Suoi oracoli ordinar; . Quelli giudi*} 
carono, che con quella Scambievole conceflìooe 
il loro partito verrebbe a perdere affai più ad 
Antiochia di quello , che guadagnerebbe ad Alef-i 
fandria , finché la loro dottrina trovaffe qui, un 
si potente avverfario ; e 1 ’ Imperatore defitteti* 

dalla fpa domanda . - 

Nel viaggio da Antiochia ad Aleffandria, 

Atanafio fu dappertutto onorevolmente accolto . I f,ò a d 
VeTcovi , eccettuati alcuni Ariani ; facevano a ga* A,cir *«- 
ra per dimoflrargli il loro rifpetto , e. la maggio? a d 
parte ancora di quelli, che lo avevano per lo ,ad -» Sclit ‘ Soe • 
dietro condannato , o abbandonato , ritornavano t } / 
alla Sua comunione . I Prelati di Paleflina fi ra- c *o.&fcpi 
dunarono a Gerusalemme; fcriffero una lettera al* P J^’ £^7 
le Chiefe di Egitto , di Libia , e di Aleffandria , ad Baro». 
afficurandole , che partecipavano della loro alle- 
grezza , e del loro contento. Al Tuo arrivo vi 
fu una feda per tutto l’Egitto, ma una fella v«5j 
ramente Criftiana . Solenizzavafi il ritorno di Ata- 
nafio a lua imitazione. Verfavanfi copiofe limo- 
line nel feno de’ poveri; gl’inimici fi riconcilia- 
vano; ogni cafa Sembrava una ChieSa; Aleffan- 
dria tutta era divenuta un tempio confecrato a* 
rendimenti di grazie , e alla pratica delle virtù . 

Tutti i VeScovi Cattolici mandavano ad Atana- 
fio, e ricevevano da lui lettere di pace. Urfazio, 
c Valente ancora gli fcriffero da Aquilcja , e gli 
domandarono la Sua comunione . Avevano poco in- 
nanzi confermato a Roma in preSenza di Giulio, 
c di molti VeScovi, con una nuova protetta Sot- 
toScritta di proprio pugno , l’ anatema eh* aveva- 
St. degl'Imp. T. XV. K no 
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no pronunziato a Milano contro la dottrina di 
Ario : avevano di più con quello medefimo atto 
dichiarate falfe, e calunniofe tutte le accufe for- 
mate contro Atanafio , con che venivano a con- 
felTare il loro proprio reato . La Chiefa relpirava 
dopo una procella di fopra a fett’anni. I Vefcovi 
efiliati erano rimedi nelle loro fedi • gli Ariani 
abbandonavano tumultuofamente i Veicovati ul'ur- 
pati: Macedonio conretto a cedere a Paolo, con- 
fervò in Coffantinopoli un’ unica Chiefa . Quella 
pace, ch’era opera di Coflante, fù predo turba- 
ta . Non durò oltre la vita di quedo Principe , la 
cui morte fu 1’ effetto di un’ improvifa rivoluzio- 
ne , e la caufa delle più violente agitazioni . 
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«g e - j-ji-z — ge q M.'jMa-sgggj.g . 11 1 iiiffif » 

COSTANZO , COSTANTE * 

L ’Impero governato da dodici anni da’ Principi Cartamo, 
inferiori di molto in merito a Coftantiao , ^*3 » 

andava perdendo appoco appoco il fuo fplendore , St#to 
fenza che avefle ancora perduto nulla delle fue impero . • 
forze. Coftanzo, regolato ne’ fuoi coftumi , ma So ^ 6 1 ’ 3 '* 
di un umore tetro , e ftravagante , fi perdeva in òad. Th. rj 
Teologiche difcuflioni , nelle quali 1’ e refi a mette- 
▼a in opera mille raggiri. Aflediato da’ Vefcovi &Jìg„S. 
Ariani , e Tempre attorniato da Concilj , trafora- 
va la gloria dello fiato , e non opponeva che una 
debole refiftenza alle frequenti incurfioni de’ Per- 
fiani. Collante, più dedito a’ piaceri, tranquil- 
lo dal canto delle fue frontiere , dalle quali ave- 
va allontanati i Franchi, fi riportava nelle quc- 
ftioni dottrinali a Maflimino Vefcovo di Tre viri, 
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di cui conofceva 1’cmincnte fantità , ed il profon- 
do faoere . Diretto da’ faggi configli di quefto 
Prelato» fi dichiarava apertamente il difenfore dell* 
Ortodoflia ; reprimeva 1’ audacia de’ Pagani , e de- 
gli Eretici ; fofteneva lo lplendore del culto divi- 
no con ricche offerte ; e ricolmava gli Ecdefia- 
ftici di onori, e di privilegj. Ricevette di buon’ 
ora la grazia del Battefimo. Ad efempio di fuo 
padre, trafiggeva con nuovi colpi l’idolatria** proi- 
bì i facrifizj; fece chiudere i Tempj, fenza però 
permettere , che foffero diftrutti nè in Roma , dì 
cui erano uno de’ principali ornamenti , nè fuori 
di Roma, perchè non voleva privare il popolo 
de’ giuochi , e de’ divertimenti inftituiti in occa- 
fione di que’ Tempj. . . 

Que.ìo Principe fituato tra i Cattolici , cui 
proteggeva , gli Eretici , cui abborriva , e i Pa- 
gani , di cui procurava di annientare il culto , è 
nato riguardato al tempo fuo , e rapprelentato 
alla pofterità fotto afpetti affatto contrar j • e nef- 
lun Sovrano ha mai lafciato di fe una fama più 
equivoca, e dubbiala. Gli Scrittori Cattolici più 
riipertabili, ed anche i Padri della Chiefa lo han- 
no ricolmato di quelle lodi generali , cui produce 
lovente , ma che lèmpre accredita rentufiafmo di 
gratitudine, e ibn giunti perfino a dargli il titolo 
di Beato . Se fi dà per contrario credenza agli 
Autori Pagani, era un crudele Tiranno, d’un* 
infaziabile avarizia, altiero, imprudente, impe- 
tuofo, abominevole per i vizj fuoi proprj, e per 
quelli de’luoi Minifiri ; un ingrato, che non ri- 
tompenfava i fervigj delle milizie che col dilpre- 
gio. La felice temperie dell’ aria , la fertilità de- 
gli anni, la tranquillità de’Barbari avrebbero re- 
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fo per tatto il corfo del filo regno i fuoi fudditi Coftanzo , 
felici, fe non gli aveffe egli medefìmo afflitti con An.*j4y. 
flagelli più terribili che non fono la peftilenza , la 
careftia, e la guerra; e quelli erano i perverfi Ma- 
giflrati , a cui vendeva a prezzo di denaro il go- 
verno delle Provincie. Gli viene perfino rinfac- 
ciato quel turpe vizio, che fa arraffile la natura . 

Era Tempre attorniato da giovani effeminati, cui 
fceglieva tra gli ortaggi , che gli mandavano i 
Barbari , o che faceva comprare ne’ paefi ftranie- 
ri ; e per ricompefarli della loro infame compia- 
cenza, dava loro in preda i beni, e il fangue 
de’ fuoi fudditi. Appaflionato per la caccia, gli 
ferviva fpeffe fiate di preteflo per andare a na- 
feondere in mezzo all’ofcurità delle forefte l’or- 
rore, e l’infamia delle fuc diffolutezze , La fua 
fanità foffrì da quello una grande alterazione; per-r 
dette l’ ufo delle mani , e de’ piedi , e i dolori 
della gotta da cui era tormentato , lo punivano 
fenza correggerlo . 

I fuoi Miniftri fi abufavano della fua fidu- Mimftri di 
eia ; nulla sfuggiva a’ loro defiderj ; e bifognava £j£* nt 0 r . 
ceder loro tutto ciò , che defideravano , ovvero 7- 
rifolverfi a provare gli effetti di un odio potcn m BÙtap'£ 
te , ed implacabile . In quella Corte corrotta non Procrei. 
fi trova che un folo uomo degno di ftima , il 
quale chiamavafi Euterio . Era nato in Armenia Gr*c. in 
di libera condizione : rapito nella fua fanciuliez* <rpxTori» 
za da feorridori nemici , era fiato fatto eunuco , * 

venduto ad alcuni mercanti Romani, e condotto 
al palazzo di Coftantino. La felice fua indole fi 
nunifeflò fin da’ fuoi primi anni ; prefe da fe la 
cura di perfezionarfi con lo Audio delle lettere , 
per quanto Io comportava lo flato fuo. Era ben 

K j co. 
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» coturnato, follecito, e premurofo nel far del be- 
ne, dotato di memoria grande, di uno fpirito ac- 
corto, penetrante, e pieno di ripieghi, fenza di* 
feoftarfi giammai dalle regole della giullizia; e la 
floria gli rende quella tellimonianza , che fe Co- 
llante avelie voluto dar orecchio a’ fuoi configli, 
non avrebbe commelfo errori , o ne avrebbe al- 
meno commeffi de’ leggieri. Citafi un altro^ uomo 
dabbene , il quale ebbe qualche credito apprefiò 
Collante j e quelli era Procrefo Sofilta Ateniefe , 
celebre per la fua eloquenza , e più ancora pel 
fuo zelo verfo la Religione; cofa quafi fenza efem- 
pio ne’Sofilli di que’ tempi . Collante lo fece ve- 
nire nelle Gallie ; e quantunque non foffe veflito 
fe non di un femplice mantello Filofofico, e cam- 
minalTe a piedi ignudi , l’ Imperatore lo ammet- 
teva alla fua tavola co’ principali Signori della 
fua Corte. Lo congedò, ricolmandolo di benefiz; , 
cui non fi dice ch’egli rifiutafie , e l’onorò del 
titolo di firatopedarca • il che lignificava allora , 
quando un Generale di armata , quando il Coman- 
dante di un campo, o di un corpo di foldati, e 
quando il Sopraintendente a’ viveri : dignità tut- 
te , che mal fi convenivano al carattere di un 
Sofifta . 

Sopra memorie tanto contradittorie egli è 
difficile formare di Collante un ficuro giudizio . 
Egli è certo, che la protezione, che ha accorda- 
ta alla Chiefa, e il fuo zelo pel progreflo, e per 
la purità della Religione, merita lode. Ma fe fi 
confiderano le fue perfonali qualità , io fono mol- 
to propenfo a credere , che fia flato dipinto con 
colori troppo forti , e caricati da una parte , e 
dall’altra; e che la mefcolanza di buone e di 

' * . - cat- 
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cattive qualità nel fuo carattere, abbia fervito 
egualmente di (oggetto agli elogj de’fuoi panegi- An . 3 n 4 ^' 
ridi, e alle fatire de’ Tuoi nemici. Sì gli uni co- 
me gli altri non hanno veduto in lui fe non quel- 
lo , che volevano ritrovarvi . Per avvicinai pik 
eh’ è poflibile al vero , il mezzo migliore fareb- 
be fenza dubbio confutare gli autori contempora- ; 
nei , e piu vicini all’ età ftia • raccogliere i fuoì 
vizj ne’ Cridiani, che gli fono tanto favorevoli , 
e le fue virtù ne Pagani, che gli fono tanto con- 
trari . Ma i primi non gli attribuifeono vizj , e 
gli altri nefluna virtù, fe fi eccettui un Orator 
mercenario, il quale facendo il fuo elogio, men- 
tre viveva , non deve efler tenuto in alcun con- 


to . Il folo Eutropio mitiga alcun poco i colori 
odiofi, con cui lo diffamano gli altri Pagani : 
fecondo quefto autore, fi moftfò< da principio at- 
tivo , e giudo ; ma lo fconcerto della fua fanità 
Jb riduffe in, grado di non poter far del bene , e 
la corruttela de’ fuoi cortigiani lo indufle a far 
del male. Tuttavia, aggiugne Eutropio, fi fegna- 
lò con le fue imprefe militari , e fi fece fempre 
temere dalle fue truppe con una feverità di difei- 
plina , la quale tuttavia non era punto crudele - 

Per altro la rapida caduta di quefto Princi- Carattere 
pe , e la facilità, con cui fu diftrutto, moftra „• 
chiaramente, quanto egli fofle odiato , o difpre-/«L0»-.i.2. 
giato da’ fudditi . . Al primo fegno della ribellione, Lt^Or^o. 
fi vide abbandonato feaza fperanza veruna di foc- i- *• 
corfo. Magnenzio aveva da lungo tempo formato*^* 
il difegno di ufurpare la fijvrana potenza , e la z °» *• 

circoftanza gli pareva molto favorevole. De’dues ff( ^ 
Imperatori , i Perfiani ne tenevano uno in conti- Vti. »*» 
nui timori , e 1 ’ altro fi addormentava nelle brac- 
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Corani» , c | a della voluttà . Quell’ ambitiofo non aveva al- 
An j" 9/ tro diritto per afpirare all* Impero che la lua au- 
Cod Th dacia . Era nato di là dal Reno . Nella Tua fan» 
Lìb. l'i.tìt. ciullezza fu condotto fchiavo , e tralporrato in 
^fiallia con fuo padre, chiamato Magno. Divenu- 
b indurì in to libero mercè il benefizio di Collantino, erafi 
Msgntntio. nc j] e lettere Latine : aveva letto molto , 

e pofiedeva una fpecie di eloquenza , che non era 
priva di forza, e di vivacità. Era grande,* e ro- 
bufto di corpo. Soldato da principio nelle guar- 
die del Principe, erafi dipoi iòllevato fino al gra- 
do di Comandante de’ Gioviani , e degli Erculei 
col titolo di Conte . Quelle erano le due legio- 
ni formate da Diocleziano , e da Maffimiano . 
Quelli due Principi , uno de’ quali aveva prefo il 
titolo di Gioviano, e l’altro di Erculio, aveva- 
no dato il lor nome a quelle legioni, le quali 
erano parte della guardia degl’ Imperatori . Sicco* 
me vantavafi d’una rigorofa el'atrezza , eflendofi un 
giorno follevati i fuoi foldati, era in procinto di 
effere trucidato , fe Collante non lo avclfe falva- 
to coprendolo con la fua porpora . Confervò quell* 
apparente regolarità dopo la fua ufurpazione , e 
nel feno dell’ ingiullizia mofìrava un reiigiofo 
fcrupolo per l’ofiervanza delle leggi. L’educazio- 
ne non aveva prodotto in lui altro frutto , che 
quello di mafeherare i fuoi vizj . Afpro, inflefli» 
bile , avaro , capace de’ più neri misfatti , ardito 
nella profperità per ollentazione , era oltre modo 
accorto nell’ occultare le fue fcelleratezze , e la fua 
timidezza fotto eflerqe dimoftrazioni di bontà , e 
di coraggio. Un altro Pagano crede di compiere 
il ritratto della fua tirannia, dicendo , che fece 
a ragione defiderare a’ popoli il Regno di Collan- 
tino. 
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tino. Non fi riconofce che fotte Criftiano, fe gjjjfj» 
non dalle lue medaglie , che portavano il mono- An. 34*. . 
gramma di Crifto . Par altro favoli il Paganefi- 
mo , permettendo a Roma i facrifizj notturni J 
vietati in Roma Pagana , e profcritti dagl’ Impe- 
ratori Crifliani , anche allora quando tolleravano 
quelli che li facevano a chiaro giorno. Giuliano, 
che doveva fapergli buon grado di quella indul- 
genza j$er T idolatria , non ha potuto far a meno 
di accordare , che anche quello , che fece di lo <* 
devole, non fu mai fondato fopra principi di vir- 
tù, ne diretto da un giufto difcernimento . 

Mentre Collante trafportato dal diletto del- An - 3S# * 
la caccia ,* patta il fuo tempo nelle felve, Mar- e’ procia- 
cellino fopraintendente alle pubbliche rendite, t g U a ^ u 
Creilo uno de' più diftinti tra i comandanti delle Epit. 
truppe, fi collegano con Magnenzio . Traggono 
nel loro partito molti Minillri del palazzò, 
parecchi Offiziali dell’armata malcontenti per la 
poca {lima che avevano in una Corte voluttuo-' 
fa. Marcellino era il capo della congiura' avreb- 
be potuto adoperarli per fe medefimo • ma in que- 
fte rifchiofe imprefe la feconda parte è fèmpre la • . 

meno pericolofa; c però amò meglio effe re pa- 
drone dell’ Imperatore, che dell’Impero. Fifsò il 
giorno dell’ efecuzione a* diciotto di Gennajo , fot- 
to il Confolato di Sergio , e di Nigriniano. Quello 
era il giorno anniverfario del nascimento di fuo 
figliuolo, e i padri di famiglia celebravano quella 
giornata con un gran convito . La Corte era allora 
ad Autuat invitò Magnenzio co’princi pali della cit- 
tì, e i primarj Offiziali dell’armata. Alcuni de* 
convitati erano a parte della congiura . L’allegrezza 
della folla prolungò il pranzo fino a notte molto 

avan- 
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avanzata. Magnenzio era ufeito della fala, fenzà 
che alcuno vi aveffe bad. to, e rientra un momen- 
to dopo come in una leena di Teatro, feortato 
da guardie, con tutto l’apparato della dignità 
imperiale. I congiurati lo falutano col nome d* 
Imperatore; gli altri reftano copfufi , e ftorditi : 
parla, e le fue parole accompagnate, da -minacce, 
che farebbero fiate feguite dall’effetto , determina- 
no i più difficili e ritrofi a fecondarlo ; ‘e l’ ac- 
clamazione diventa generale. Accompagnato da 
quello corteggio , fi avvia verfo il palazzo , s im- 
padronifee de’tefori, e gli profonde alla fua trup- 
pa . Mette guardie alle porte della città , con or- 
dine di lafciare entrare tutti quelli che fi foflero. 
prefentati , ma di non lafciare ufeire alcuno . All* 
alba del giorno tutti gli abitanti circondano il „ 
palazzo ; la gente di villa accorre alla città ; un 
corpo di cavalleria Illirica, che veniva per reclu- 
tare le armate della Gallia, fi unifee loro. Tut- 
ti gii Officiali delle truppe fi riunifeono ; e la 
maggior parte fenza fapere la cagione di quefto 
tumulto, tratti dall’efempio de’ congiurati , rico- 
nofeono ad alte grida il novello Auguffo . 

Nullaoffante le precauzioni di Magnenzio , 
Collante , il quale era occupato nella caccia in 
un paefe affai difeofto da Autun , fu informato 
della follevazione . Voleva ricoverarfi nella Spa- 
gna ; ma Gaifone , inviato dal tiranno con una 
truppa fcelfa di gente , lo raggiunfe ad Elna a’ 
piedi de’ Pirenei . Lo sfortunato Principe abban- 
donato da tutti , eccetto che da un Franco cogno- 
minato L-aniogefo, fu trucidato il terzo decimo 
anno del fuo Regno , e il trentèlimo della fua 
età . Narrano alcuni Autori , che veggendofi pri- 
vo 
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ifo d* ogni foccorfo , depofe gli ornamenti della Coftan<« 1 
fua dignità , e fi rifugiò in una cappella , d’ onde ”* J5 *' ‘ 
fu tratto per ammazzarlo . 

L’ ufurpatore , per aflìcurare la fua potenza , Confe " 
prefe il partito di levarfi dinanzi le perfone piUdeuTrì- 
ragguardevoli che avevano fervito Collante . Nell’ ^ lll0ne *** 
ilìeffo tempo che manda ad infeguire quello Prin- zio*" 6 ”' 
eipe, fpedifce corrieri per farli venire alla Corte /“*• 0rX * 
a nome dell’ Imperatore , e gli fa affaffinare per zVf.i. »**’ 
viaggio . Non la perdona nemmeno a quelli del Soc - 1 *• 
fuo partito , de’ quali aveva qualche diffidenza , e zon? a a. 
fofpetto. S’ impadronifce di tutto l’Occidente di p- *+• 
quà dalle Alpi; e fubito dopo, 1* Italia , la Sici- ^ a V 4 of f/ 
lia , l’Affrica fi dichiarano in fuo favore. Crea 
Aniceto Prefetto del Pretorio, e Tiziano Prefet- 
to di Roma . 

L’ Illiria gli sfuggì dalle mani . Alla nuova 
della morte di Collante, Vetranione Generale dell’ titolo di 
infanteria nella Pannonia , fu proclamato Augu- j^f n Q 0 r 
Ho il primo di Marzo a Sirmio, o a Murfa da’ Aur. na' 
foldati , da’ quali era amato . Collui era un vec- 
chio fperimentato nella guerra , cui profeffava da w t r. 
lungo tempo con buon fucceffo. Erafi fatto amar <'*’**• 
dalle truppe per la fua probità , per la fua dol* c 15. 
cezza , e per una rullica femplicità , che lo avvi- u 4*' 
cinava di molto a’ faldati. Nato negl’incolti paeCizon. t . ». 
della Mefia fuperiorc , era rimaflo in una così 
barbara ignoranza , che fu d’ uopo infegnargli a * 
leggere quando lì vide Imperatore; ma fu fpoglia- «»*/*•/• 1. 
to dell’Impero innanzi che avelie avuto tempo di òrof.'t. 7. 
conofcere tutte le lettere. Secondo molti IHorici, £ **• 
Collantina medefima , figliuola di Collantino , e ai™. Tom 
vedova di Annibaliano fu quella , che lo velli Ant in 
della porpora Imperiale. Voleva opporlo al tor - ,xltTfr ’ 

. . ren* 
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• renre della follevazione , che aveva già ftrafcina- 
to fèco il reftante dell’ Occidente . Temeva, che 
fuo fratello Coftanzo , allora occupato contra i 
Perfiani , non poteffe arrivare a tempo per farvi 
refiftenza; e credeva di aver diritto di dare il ti- 
tolo di Augufto , perchè lo aveva ella medefima 
ricevuto da fuo padre Coftantino. Vctranione fe- 
ce Scrivere a Coftanzo: lo afficurava, ch’egli non 
fi confidcrava fe non come Luogotenente e che 
aveva accettato il nome d’ Imperatore a folo fine 
di trar vantaggio contro Magnenzio dall’affetto 
de’lòldati; gli chiedeva denaro, e gente, e lo 
efortava a venire a rifpignere l’ ufurpatore. Que- 
llo vecchio foldato conolceva poco l’indole gelo- 
fa, ed infociabile della fovrana potenza; e non 
fapeva, ch’egli è un delitto federe accanto di lei, 
anche per giovarle . Coftanzo più politico finfc 
di fapergli buon grado del fuo zelo: approvò la 
fua elezione; e gli mandò perfino il diadema, ed 
alcune fomme di denaro , ed ordinò alle legioni 
di Pannonia , che fi riuniflfero fotto le fue inlegne . 
imprtfad» j n qyefta agitazione di tutto l’Occidente, in- 
no. '* forfè un terzo partito. Nepoziano , il quale, fic- 
ria e^ì come a bbiam detto , era sfuggito alla ftrage della 
j Sun l”o fua famiglia , ricusò ancor egli di riconofcere Ma- 
™ tr gnenzio per fuo Imperatore. Nipote di Coftanti- 
Soc. i. %. no, figliuolo di un Confolo, fregiato egli mede- 
«■'** fimo nel 33Ò. della confolar dignità non fi cre- 
So«. /. 4. na f 0 p er dipendere dagli ordini di un folda- 
W’v». to di ventura. Avendo radunati molti banditi , 
B.ind«ri?n gladiatori, ed altra gente rovinata dalla diflolu- 
Nepotiat io. tezza , ed oppreffa da’ debiti , va a prefentarfi a* 
tre di Giugno alle porte di Roma col diadema in 
capo. Aniceto Prefetto del Pretorio elee alla te- 
li* 
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fta di una fòlla di abitanti mal armati, e peggio 
ancora ordinati . Le truppe di Nepoziano non era- 
no meglio agguerrite . Nulladimeno al primo at- 
tacco queftc mettono in fuga gli abitanti. Il Pre- 
fetto temendo per la città, fi ritira in effe con 
parte de’ fuggitivi , fa chiuder le porte, e lafcia 
gli altri in balìa de’ nemici , i quali ne fanno un 
orribile macello . Nepoziano aveva delle intelli- 
genze ift Roma; fi uccide il Prefetto, ed apronfi 
le porte al vincitore, il quale lafcia, che i fòoi 
foldati fi fatollino di preda , e di ftrage . Le 
piazze, le ftrade, le cafe, i tempj fono inondati 
di iangue ; e il nuovo tiranno infuperbito per una 
sì bella vittoria prende il nome di Coftantino* 

Lo portò folo 2.8. giorni . Magnenzio fpedifee 
contro di lui un efercito comandato da Marcelli- 
no , che aveva creato gran Maeftro del Palazzo • 

Gli abitanti di Roma traditi ancora da un Sena- 
tore cognominato Eraclide, fono vinti in una gran 
battaglia. Quella sfortunata città è un’altra volta 
il Teatro d’ una fanguinofa rivoluzione. Nepozia- 
no è uccifo, e il fuo capo portato fòlla punta di 
una lancia annunzia una nuova proferizione . 

Magnenzio viene a godere della fua conquifla : J; 1 ™™" 
la ftrage de’più ragguardevoli cittadini tiene per lui gnentio . 
un luogo di trionfo. Fa morire Eutropia , di cui 
tutta la colpa era di efler madre di Nepoziano . tó«». 

I Barbari , come i Germani , e gli Jazigi , che 
componevano parte della fua annata , latollano cbtotu 
1’ odio naturale , die portavano al nome Romano . 
Marcellino, il Maeftro di Magnenzio piuttofto s»c.i. ». 
che fòo Miniftro, procura fpecialmente di fpegne- 
re tutti coloro , che avevano qualche relazione di infcript. 
fanguc conia famiglia Impeciale. In mezzo aque- 
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di difadri , il timore, che tnoftra al di fuori i 
fentimenti di ammirazione , e di gratitudine , pro- 
fonde all’ opprelfore i titoli di liberatore di Ro- 
ma , e dell’ Impero, di riftoratore della libertà, 
di confervatore della Repubblica , degli eferciti , 
e delle Provincie . Non fi celebra iopra i Tuoi 
monumenti , e Tulle fue monete che la felicità , 
la gloria, e il ridabilimento dello Stato. Magnen- 
zio inebriato da quelle falfe lodi , per peffuadere 
al popolo, e forfè a fe fteflo, che le ha merita- 
te , fa arredare molti Offiziali della fua armata , 
che s’ erano didinti nella drage : gli punifce per 
averlo obbedito, e gli facrifica alla pubblica ven- 
detta . Ma nell’ ideflo tempo non diminuifce pun- 
to la fua tirannia . Obbliga con un editto tutti i 
Romani fotto pena della vita a portare al pubbli- 
co Erario la metà dei valore de’ loro beni ; c con- 
tro le antiche e nuove leggi permette agli fchia- 
vi di denunziare i loro padroni . Quello era un 
dar loro dimoio a farlo . Codrigne i privati a com- 
prare le terre del dominio. La fua avarizia non 
era il folo motivo di quefte tiranniche ordinazio- 
ni. Faceva immenfi preparamenti, e radunava trup- 
pe da ogni parte per fodenere la guerra contro 
Codanzo , perchè difpregiava l’imbecille vecchia - 
jà di Vctranione. Le truppe Romane fparfe nella 
Gallia, e nella Spagna, i Franchi, i Saffoni y e 
gli altri Barbari di là del Reno , adefcati dal de- 
fiderio della preda, fi mettono in movimento per 
ridurfi fotto i fuoi dendardi . Le guarnigioni ab- 
bandonano le frontiere, ed ogni città della Gallia 
diventa un campo. Non s’ incontrano per le vie 
che fanti, cavalieri, ed arcieri. Le Alpi fono 
Tempre ingombrate di lance, e di picche: tutte 

que- 
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quelle partite fi avventavano come torrenti full* * 

Italia, ed il terrore era univerfale . 

Goftanzo era ancora ad Antiochia , dove di- p“ r g” diì 
fponeva i mezzi per riconquiftare 1* Occidente . uk. »t. io. 
Alla nuova della ribellione aveva lafciata la Me- ^ 
fopotamia Tempre infettata da’ Perfìani . Dopo;, ij. 
la battaglia di Singara, avendo Sapore durante il 
verno riparate le lue perdite , aveva fubito alla 
nuova Cagione ri pattato il Tigri . Coftanzo dal 
canto luo paisò 1* Eufrate . Si fa in generale , che 
T Imperatore ricevette colà molte perdite , ma fe 
ne ignorano le particolari circottanze . V* è qual- 
che probabilità , che il finiftro fuccefio della bat- 
taglia di Singara aveffe dilani mare le truppe Ro- 
mane j e T incapacità del loro Capo non era atta 
a rilvegliare in loro il coraggio . Allora fu pro- 
babilmente che i Perfiani prefero fopra i Romani 
quella maggioranza , che confervarono finché ville 
Cottanzo. Quello Principe non fi fece più vede- 
re lulle frontiere della Perfia fe non per riceve- 
re affronti . Rinferrato nel fuo campo , e Tempre 
pronto a darli alla fuga , lafciava , che 1 ’ inimico 
faceffe liberamente le fue incurfioni. I Romani a* 
quali infegnava a tremare, fi avvezzarono a ftar- 
iene naicofli lotto le loro tende, mentre rapivanfi 
Tulle porte del loro campo gli abitanti della cit- 
tà c delle campagne , ch’erano venuti a difendere . 

Que’ bravi Toldati , che fino allora avevano ante- 
pollo T onore alla vita , cominciarono a non più 
temere le non la morte . Una nube di polvere, 
che annunciava l’ avvicinamento di uno fquadrone 
nemico , gli metteva in fuga . Non potevano fotte- 
nere la villa di un Perfìano; ‘e il folo nome di 
Perfiano era divenuto uno fpauracchio, del quale 


Digitized by Google 



QoiUnxo , 
ÀD. )}l. 

ASèdio di 
ttifihe . 
Jul Or. i.s. 
Zof i. |. 
T ctod. /.». 
t 5® ; 

Zon. t. ». 
f 14- lf. 

Philoft-t.it 

t. >». 

T f'copb. 
f ì» »• 
Cir. Ah*. 


Princìpio 
dell’ Aflc- 
d.o . 


160 - .5 - r © r : i a ; 

fi faceva ufo o per beffe, o per farli celiare dal 
bottino. 

Dopo quefia campagna, infelice in tutte le 
circoftanze , ma eh’ era pallata fenza alcuna deci- 
fiva azione , eftendofi i Perfiani ritirati , pare che 
Coftanzo avelie prefo i quartieri d’inverno tra 
l’Eufrate, e il Tigri, e quella lontananza srccreb- 
be .l’audacia di Magnenzio. L’Imperatore era ad 
Edefla, quando inteie la morte di fuo fratello, e 
i . difordini, che v’ erano in Occidente. Prefe fo- 
llo il partito di - ritornare ad Antiochia , ed ab- 
bandonare la Mefopotaraia . Lafciò guarnigioni 
nelle piazze di frontiera , e le providde di quanto 
era necelTario per foftenere un affedio .. Ebbe ap- 
pena ripartalo 1’ Eufrate , che Sapore informato, 
delle turbolenze dell’ Impero , ricominciò i fuoi 
faecheggiamenti , ed andò a prefentarfi dinanzi a 
Nifibe. Nell’Irtoria di quello memorabile attedio 
io mi difcollerò fpeflb dal racconto dei Sig. di 
Tillemont, poiché mi pare che in quella occafio* 
ne egli non abbia con molto buona riufeita accoz- 
zate , ed unite infieme le diverfe circoftanze fpar- 
fe quà e là negli Autori originali . 

Sapore comparve alla teda di una innumera- 
bile armata , feguita da un numero grande di ele- 
fanti armati in guerra, e da un Treno terribile 
di tutte le macchine che adoperavanfi allora per 
battere le città. I Re dell’India, che aveva af- 
focati, lo accompagnavano con tutte le loro for- 
ze • Intimò fubito agli abitanti la refk, minac- 
ciando di diftruggere la loro città fin dalle fonda- 
menta, fe ofaffero fargli refiflenza . Quelli inco- 
raggiti da Giacopo loro Vefcovo, che fi faceva 
loro mallevadore dal foccorfo del Cielo, fi appa- 
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recchiarono ad una vigorofa difefa. Luciliano • 

fuocero di Gioviano dipoi Imperatore, comandava 
nella piazza . Sì fegnalò con una incredibile co- 
ftanza , e con prove di un* abilità , e di un valo- 
re degni de’ maggiori elogj . Per 70. giorni il Re 
fece operare tutte le fue macchine; fu colmato 
parte del follo; furono battute le mura a colpi di 
ariete; fi fcavarono fotterranei; e fù volto altro- 
ve il corfo del fiume, affine di fottomettene gli 
abitanti con la diete . Il loro coraggio fece riufeir 
vane tutte quefle operazioni; i pozzi, e le fonti 
fomminiftravano loro acqua in abbondanza . 

Dopo avere impiegati invano tutti i mezzi Sapore 
che l’arte della guerra metteva allora in ufo , ** 
Sapore rifolvette di fervirfi delle- forze ifteffe del- 
la natura per diflruggere la città , o almeno per 
inondarla, e feppellirla fiotto le acque. ElTendo 
falito verfio la (ergente del fiume, fino ad un luo- 
go, dove il letto fi riftringeva tra’ rupi, fermò 
il fuo corfo con un argine molto alto, che chiu- 
deva la valle. Scorfe che furono I* acque, che tra- 
verfavano Nifibe, il Re fece coflruire al di fotto 
della città un altro argine, che traverfava da un 
capo all’ altro il letto del fiume rimallo a fecco ; 
chiufe con terrazze tutte le gole delle valli cir- 
convicine, per dove Tacque potevano ritrovare 
un corfo , e fece in tal modo del terreno di Ni- 
fibe una gran vafea. Quell’ opere effondo fiate con- 
dotte a fine in poco tempo da quella prodigiofa 
moltitudine di braccia , che fi movevano al fuo 
comando , fece aprire l’argine fuperiore, che ar-f 
reflava il corfo del fiume: fubito Tacque raccolte 
feendono con impeto , e vanno fremendo a rom- 
perli con orribile romore contro le mura cui 
St. degl'lmp, T. XV. L feus- 
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Reflini» , {cuotono fenza atterrarle. Trattenute dall’argine 
* 350 inferiore, dalle colline, e dalle terrazze de’ luoghi 
circonvicini , fommergono tutto il terreno di Ni- 
fibe . Gli attediami fi fervivano per fottomettere 
la città di quell’ idetto mezzo , che alcuni alfe» 
diati adoperano talvolta a’ nodri giorni per difen- 
derfi . La pianura non era piu che un mare , e 
la città un’ ifola , di cui vedevanfi foltanto le 
torri, e i merli. L’attedio cangia afpettq, e di- 
venta un attacco navale. Sapore copre il luogo 
inondato di barche cariche di macchine , che van- 
no ad inlultare i terrapieni: gli attediati rifpingo* 
no i Barbari , fcagliano fuochi , traggono Tulle lo- 
ro mura con uncini , e rampiconi le barche , che 
"■ troppo fi accodano; fanno a pezzi, o gettano a 
fondo le altre a colpi di grotti giavellotti, e di 
pietre, alcune delle quali pefavano quattrocento 
libbre . Quello attacco durò molti giorni , e 1’ inon- 
dazione crefceva Tempre piu, quando, rottofi l’ar- 
gine inferiore , l’ acque riunendofi infieme , per 
feguire la loro naturale inclinazione, tratterò feco 
con T impeto loro e le barche , che portavano , e 
piò di venticinque pertiche dalla muraglia già 
frnoffa , e parte ancora del muro oppoflo , per do- 
tte entravano nella città . L’ impetuofità di quello 
torrente fommerfe un numero grande di Perfiani. 
Nuora «t- La città era aperta , e Sapore fi teneva cer* 
tacco . e tter gi un(;0 a f momento d’ impadronirfene . 

Fa prendere a’ Tuoi Offiziali e a’ luoi foldati le 
loro piu belle armi, e i più magnifici vediti fe- 
condo f ufanza de’ Perfiani . Gli uomini , e i ca- 
valli rifplendevano tutti d’oro , e di porpora . 
Egli, a fomiglianza di Serfe, era affilo fopra un 
poggio , che aveva fatto innalzare. L’armata fi. 

in- 
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incammina in pompofo apparato • alla tetta com- 
parivano i cavalieri armati di corazza,, e gli ar- 
cieri a cavallo feguiti dal Tettante della cavalle- 
ria , i cui numero!! fquadroni coprivano tutta la 
pianura. Fra le loro file innalzavanfi di tratto in 
tratto torri cinte di ferro, portate da elefanti, e 
piene di arcieri . Spargevafi per ogni parte una nube 
di fanti fenza ordine , non facendo i Perfiani quali 
fiiun conto, nè alcun ufo dell’infanteria.. In quello 
flato circondano la città, pieni di. alterigia, e di 
fiducia . Al primo fegno tutti fi mettono in mo- 
vimento , e ftimolandofi a vicenda gli uni gli al- 
tri , ciafcuno afpira alla gloria di ettere il primo 
a sforzare il patteggio, o a faltare fui terrapie- 
no. Gli attediati dal loro canta, pollati fulla brec- 
cia in buon ordine, oppongono, come un nuovo 
muro, le loro file ftrette, e raddoppiate . Quel- 
la porzione, che ancora fuflilleva, della muraglia, 
era cinta da una folla di abitanti , armati di tut- 
to ciò che poteva fervire alla loro, difefa . La 
neceflità faceva- , che foflero altrettanti guerrieri , 
e i foldati mefcolati tra loro regolavano i loro 
movimenti e fottenevano il loro- coraggio . In 
quella pericolofa circollanza il Vefcovo proftrato 
a piè degli altari implorava 1’ afliftenza del Cie- 
lo contro i Perfiani , e procurava alla fua patria 
un foccorfo più potente de’ terrapieni ,, e delle 
macchine da guerra . Lafciano, che i Perfiani fi av- 
vicinino fenza. fcagliare un dardo • e quelli perfuall 
di non ritrovare refiftenza , dopo avere abbattute le 
terrazze, che avevano avanti innalzate, fpingono 
i loro cavalli a traverfo. una profonda mota , che 
aveva formato il foggiorno del fiume fopra un 
terreno graffo ed atto a trattener le acque. Arri- 
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vano all’ertreraità del foflo, ch’era largo e pieno 
di fango e di pofatura ; avevano già gettato in 
eflo una gran quantità di fafcine , e i cavalieri 
cominciavano a mettere piede a terra, e a sfilare, 
quando i foldati portati fulla breccia fi avventano 
iopra di loro . Nell’ ifteflo tempo fi fa piovere 
dall’ alto delle mura le pietre e i dardi : molti 
Perfiani fono rovefciati a terra’ gli altri voglio- 
no fuggire* ma incalzati ad un tempo e dalla lo- 
ro gente , e dagl’ inimici , oppreflfi dal pefo delle 
loro armi cadono nel foflo , e rertano feppelliti 
nel fango . Gli attediati levano le fafcine , e fi 
ritirano fulla breccia. Sapore dopo il cattivo fuc- 
cefio di quello attacco fa avanzare i fuoi elefan- 
ti, ad oggetto piuttoflo di mettere fpavento alla 
città , che con la fperanza di far pattare il foflo 
ad animali pefanti per natura , ed aggravati da 
un enorme pefo . Marciavano ad uguali diflanze , 
e gl’ intervalli eflendo pieni d’infanteria, pareva 
di veder avvicinarli un muro guernito delle lue 
torri. Gli abitanti fenza punto fgomentarfi per 
quello fecondo attacco , ne prefero da principio 
diletto come di un vago fpettacolo • ma fubito 
dopo fanno una fcarica delle loro macchine, sfida- 
no i Barbari, e gl’ infiorano ad alte grida. I Per- 
fiani facili a metterfi in collera e tanto altieri , 
che non volevano foffrire motteggj , accorrevano 
al foflo, e fi difponevano a pattarlo anche contro 
la volontà del Re , che faceva Tuonare la ritira- 
ta ; allora quando una grandine di pietre , e di 
dardi gli coftrinfe ad obbedire , e a ritornarfene 
nel loro campo. Molti degli elefanti caddero nel 
fofTo, e perirono: gli altri feriti , o fpaventati 
fi rivoltano fopra i loro proprj foldati, e ne fchiac- 
ciano a migliaja . Sa- 
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Sapore confidava Tempre nella fuperiorità del- Cofhozoi 
le fue forze. Sofpefe l’attacco per un giorno per n ‘ 35 *' 
dar tempo al terreno di feccarfi e di rattodarfi . ‘^*5®" 

Trattanto divife i Tuoi ancieri in molti corpi conpore. 
ordine di follevarfi a vicenda , e di tirare conti- 
nuamente contro la breccia per non dar tempo 
agli attediati di ripararla . Ma dietro a’ foldati , 
che la difendevano , lavoravano infinite braccia 
fenza etter vedute, e dopo un giorno e una not- 
te Sapore reftò maravigliato, e forprefo, veggen- 
do la mattina eretta una nuova muraglia alta già 
quattro braccia. Non lafciò per quello di fperare 
ancora : rinnuovò molte volte gli fletti sforzi , 
ma Tempre con rifletto poco buon fucceffo. In 
uno degli ultimi attacchi ettendofi portato il Ve- 
lcovo Tulle mura per animare i combattenti, Sa- 
pore lo prefe per l’Imperatore* e fi credette di 
vedere il diadema, e la porpora imperiale. Mon- 
ta toflo in furore , e in collera contro quelli , 
che lo avevano aflicurato che Coflanzo era ad 
Antiochia, c minaccia di farli morire. Nell’iftef- 
fo tempo manda a lignificare agli attediati , che 
debbano arrenderfi , quando 1 * Imperatore non vo- 
glia piuttoflo ufcire in campagna , e decidere del- 
la città con una battaglia . Avendo gli abitanti 
rifpofto , che l’ Imperatore era lontano , e che non 
potevano capitolare fenza fuo ordine , il Re pie- 
no di fdegno gli tratta da furbi , e da mentito- 
ri , protestando , che aveva veduto cogli occhi 
’ fuoi proprj l’Imperatore fulla muraglia. Riufcì 
tuttavia a Magi di mitigarlo , ed anche d’ inti- 
morirlo , facendogli credere , che quegli , eh’ era , 
fiato da lui prefo per Coftanzo, era un Angiolo, 
che difendeva la città . Allora quello empio , ed 
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impetuofo Principe, lanciando verfo il Cielo una 
furibonda occhiata , tefe il fuo arco , e fcoccò all* 
aria una freccia , come fe avelie voluto combat- 
tere contro di quel medcfimo Dio, che fi dichia- 
rava fuo nemico. 

Alla fine dopo aver perduto venti mila uo- 
mini , avendo intefo , che i Mafiageti erano in 
tempo della fua aflenza entrati nella Pcrfia , fi 
determinò a levare rafiedio , che aveva durato 
preflb a quattro meli . Bruciò le fue macchine 9 
difirufle tutti i fuoi lavori , e fece morire molti 
Satrapi , alcuni per aver mal cofiruito l’ argine , 
che le acque avevan rotto, alcuni altri per avere 
mal adempiuto il loro dovere negli attacchi , ed 
altri fotto varj pretefti ; imperocché è ceftume , 
dice Giuliano, de’ Re barbari dell’ Alia, di fare 
i loro Offiziali mallevadori de’ cattivi fuccefli , e 
d’ immolargli al loro difpetto , e alla loro igno- 
minia . Nel ritorno , $’ introdufle il contagio nell’ 
efercito, e ne difirufle un’altra parte. Sapore fu 
in appreflo tenuto per lungo tempo occupato da 
bellicofi vicini, e Coftanzo dalle guerre di Occi- 
dente j ficchè , fenza verun T rattato , non vi fu 
per molti anni tra i Romani , e i Perfiani altra 
oftilità , fuorché una qualche ruberia o faccheg- 
giamento fulle frontiere. 

Aggiungonfi molti miracoli al racconto di 
quello famofo afledio. Secondo Teofane il Cielo 
s’ armò contro i Perfiani di tutti i fuoi fuochi , 
e di tutte le fue procelle: le nubi gli avvolfero 
in denfe tenebre , e gl’ inondarono con un nuovo 
diluvio : la folgore ne ammazzò molti , e gli or-, 
ribili fcoppj del tuono ne fecero morir altri di 
paura. Narra Teodoreto, che avendo il Diacono 
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S. Efrem pregato S. Giacopo di farfi veder l'ulla Collanio 
muraglia, c Icagliare la fua maledizione fopra i An ‘ 35<> * 
Barbari, il Vefcovo fall fopra una torre; e che 
v eggendo la loro moltitudine, pregò Iddio, che 
mandafle delle Zenzare per dirtruggere quella for- 
midabile armata , e confondere 1 orgoglio di quel 
novello Faraone: che fubito una nube di quell’ 
infetti effendofi fparfa e diffufa nella pianura^ que- 
lli quafi invifibili nemici penetrarono nella pro- 
bofeide degli elefanti, nell’ orecchie , e nel nafo 
de’cavalli , e fecero loro prender la fuga gettando 
a terra i loro cavalieri con tanto difordine, che 
Sapore fu coflretto ad abbandonare la fua imprefa . 

Cortanzo diede i fuoi ordini per riparare le Prepm- 
fortificazioni della città, e per ricompenfare la cofanzò . 
fedeltà di que’ bravi cittadini . Era allora tutto Tui. Or. 1. 
intefo a’ preparamenti della guerra, che doveva / c / 2,> 
fare a Magnenzio. Impiegò quali dieci mefi nel Theod. i,j. 
coftruire , ed arredare una flotta , la quale , fecon- { . 

do Giuliano, fuperava quella di Serfe. Richiamò e. ». 
fotto le infegne tutti i foldati , che avevano ot- a * 
tenuto il loro congedo fenza aver compiuto il 
tempo del loro fervuto, e fenza cagione di malat- 
tia . Raccolte che ebbe le fue truppe , quando fu 
fui punto di metterli* in marcia , efortò tutti quel- 
li della fua armata a ricevere il Bittefimo. “ Il 
„ termine della vita, difle loro, fempre incerto, 

„ lo è particolarmente nella guerra. La morte 
„ vola continuamente intorno di noi , e fopra il 
„ noflro capo; e ci minaccia fotto la forma d’ 

„ ogni forta di armi . Niuno adunque di voi dif* 

,, ferifea ad ornarfi della verte preziofa del Bat- 
„ telano, fenza la quale non fi può afpirare al 
„ celeftc trionfo. Se alcuno non vuol farfi battez- 
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Cofl#nzo . M zare y fi ritiri . Io non voglio foldati , che noti ' 
Air. 150 . „ fi eno arruolati fotto i’inlegne di G. C. “ Si 
può oflervare , fenza punto maravigliarli , che Co- 
flanzo fece allora praticare a’ Tuoi foldati quello, 
ch’egli tnedefimo lafciò di fare. Non domandò 
il Battefimo fe non quando fu vicino a morte. 
^Puta- L’ Imperatore, avanti la fua partenza da 

Magnen- Antiochia, ricevette i Deputati di Magnenzio, 
zio, e di che avevano commillione di proporgli un acco- 
ne . ‘ ' modamento-: quelli erano Serveo Vefcovo di Ton- 
Atb. Apoi. gres , un altro Vefcovo di Gallia cognominato 
Maflimo, e due Signori, Clemenzio, « Valente. 
Soiit. Erano venuti per 1’ Affrica , e nel pattare , che 
p^' aerìt. fecero per Aleffandria , furono ben accolti da Ata- 
P 1 7 • nafio ; il che gli Ariani non tracciarono in ap- 

p "ì 2 * preflo d’ interpretare in finiflra parte , accufando 
il fanto Vefcovo d’ intelligenza col Tiranno . 
Quell’ ambafeiata non produfle verun effetto ; e 
Coliamo fi pofe in marcia per paflare in Euro- 
pa . Allora , fia che Vetranione , diffidando del- 
la compiacenza dell’ Imperatore , avefle cercato 
di foftenerfi con l’ ajuto di Magnenzio , fia che 
quelli per privare Coflanzo delle forze dell’ Illi- 
ria , avefle prevenuto Vetranione , i due ufurpa- 
tori fi collegarono infieme , e’ fpedirono d’ accor- 
" do nuovi Deputati . L’ Imperatore traversò il 
Bosforo a Coftantinopoli , che tremava già pel ti- 
more di provare gli ftefli difaflri , che aveva 
fofferti Roma due volte . Raflicurò la città con 
la fua prefenza, e profegul la fua marcia verfo 
1’ Illiria. Era ad Eraclea, quando ricevette 1’ Am- 
bafeiata de’ due Tiranni. Era quella comporta di 
Rufino Prefetto del Pretorio, di Marcellino Ge- 
nerale delle truppe di Magnenzio , del Senatore 

Nu- 


Digitized by Google 


del Basso Impero Lib. VII. 1 6 ) 

Nuncco , e di Maffimo. Recavano a Cortanzo pa* 
rolc di pace , a condizione , che cederte a’ due 
novelli Imperatori i paefi , di cui erano in pof- 
feflo, e fi contentaffe del primo porto tra i tre 
Augufti . Gli rapprefentarono il pericolo , a cui fi 
efponeva , combattendo contro due Capitani pieni di 
efperien^a , uniti infieme , e figuiti da due invinci • 
bili armate ; che un filo farebbe un formidabile 
nemico ;c he la guerra civile avrebbe armate contro 
di lui quell * ifleffe braccia , a cui fio padre era flato 
debitore di tutti i fioi trionfi : che in quanto a lo- 
ro defideravano che non voi effe fperimentare f opra 
di fi mede fimo quello , che potevano contro l' Im- 
peratore Generali , che avevano tanto valorofamente 
firvito /’ Impero . Coftanzo aveva poco innanzi 
perduta la lua prima moglie : Magnenzio offeri- 
va di confermare la pace con una doppia paren- 
tela , dando fua figliuola a Goftanzo , e riceven- 
do dalla fua mano fua forella Coftantina. Que- 
lle propofizioni mefcolate di minacce imbroglia- 
vano l’Imperatore, timido, e irrefoluto per natu- 
ra : efitava tra il timore del pericolo , e 1* inte- 
relTe della fua gloria . Si addormentò pieno di 
querte inquietudini , e gli parve vedere in fogno 
Coftantino fuo padre , che gli prefentava Collan- 
te , e gli diceva. „ Figlio mio, quelli è voftro 
„ fratello , cui Magnenzio ha trucidato : fatene 
,, vendetta , e punite il Tiranno. Penfate ali’ono- 
,, re, e no® vi lafciate fpaventare dal pericolo. 
„ Qual vergogna farebbe per voi, lafciarvi rapi- 
„ re una parte della voftra eredità ! „ Il caratte- 
re degli animi deboli fi è , refiftere alla ragione, 
e cedere facilmente a tutto il reftante ; e un fo- 
gno fece quello, eh’ ella pon aveva potuto fare*. 

Co- 
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An^jjo '• Coftanzo rifvegliatofì comanda , che fieno arreca- 
ti i Deputati come ribelli , e caricati di cate- 
ne . Rimanda foltanto Rufino: ma fubito dopo 
mette in libertà anche gli altri, ed arriva fenza 
perder tempo a Sardica . 

«efpoguà- Ver l'anione marciava per chiudere il palio 

te . di Suches . Prevenuto dalla diligenza dell’ Impera- 
e non cret kndofi ^ grado di fargli fronte, 
e. 8. prefe il partito di conchiudere con elfo lai un 
fra E^t Trattato. Acconfentì anche a riunire infieme i 
Euù. / io. due eferciti , e a tenere un Configlio di guerra in 
HVf pr«fenza degli Offiziali, e de’ foldati per delibera- 
ci» re intorno a’ mezzi , che doveanfi impiegare con- 
Thmifi . tro i’ inimico comune. Frattanto Coftanzo prò- 
Sot i. »! cura fegretamente di corrompere i foldati di Ve- 
So**i « tran * one ì e viene a capo di trarne dalla fua gran 
t °.\ ’ *’ parte. Portanfi nella pianura di Naifto i 15. Di- 
Phiio/i 1. j. cembre ; e quivi fi erige un Tribunale, fui qua- • 
‘ìdazìo. le fi affidono i due Imperatori fenz’ arme , e 
cìr AUx. fenza guardie. I due eferciti formavano all’ in* 
torno un cerchio; ogni corpo fchierato in buon' 
Theopb. ordine fiotto le lue infegne , e quella militare 
f ' ì7 ‘ aflemblea prefientava ad un tempo un magnifico , 
e terribile fipettacolo . Coftanzo fi levò in pie- 
di , e parlò il primo in confiderazione della fua 
naficita . Il fiuo difcorfo fu diverfo affatto da 
quello, che attendeva Vetranione. Cominciò in 
vero dottandolo i foldati a prender vendetta fio- 
pra Magnenzio della morte crudele del loro Im- 
peratore, che avevano con tanta gloria fervito 
contro i Barbari, ed aveva ricompenfato tante 
volte il loro valore . Ma rivolgendo tofto tutta 

* Q 

la fua veemenza contro di colui , che gli fedeva- 
accanto, e fi confiderava come fiuo collega: Rk 

„ cor* 
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^cordatevi, foldati, gridò , de’ benefizj di 
„ padre; ricordatevi de'giuramenti , che avete fat- * J *’ 

„ ti , di non foffrire il diadema <e non fui ca- 
„ po de’ figliuoli di Collantino . Chi di voi ofe- 
,, rà paragonare il figliuolo, e il nipote de’vo- 
„ ftri Imperatori ad uomini nati per obbedire 2 
„ Lafcerete voi , che 1 ’ Impero fia , lacerato ; ■ 

„ e non avete apprefo dalle turbolenze, che at- 
„ formarono la voftra culla, che lo Stato non 
,, può effere tranquillo , fe non quando ricono- . 

,, ìce un folo padrone? “ A quelle parole le 
due armate come di concerto proclamano Co- 
flanzo folo Augufto, folo Imperatore: gridando, 
che bifogna levar di mezzo tutti i Sovrani ille- 
gittimi , che difonorano il diadema . Si minac- 
cia Vetranione; ei foldati ftavano per avventarli 
fopra di lui : ma veggendofi quello fantafma d* 
Imperatore tradito, fi getta a piedi di Collanze,; 
il quale raffrena l’impeto de’ foldati , fcende dal. 
Tribunale, e fi fpoglia da fe della porpora, e 
del diadema, cui depone in mano di Collanzo. 

Gli Oratori di quel tempo parlano con enfafi 
del maravigliofo fucceffo di quella eloquenza , 
la quale producendo l’ effetto di una gran vitto- 
ria fenza verfare una goccia di fangue, conqui- 
ftò al Principe tutta 1 * Illiria , e fece paffare fiot- 
to le fue infegne una numerofa infahteria, ven- 
timila cavalli, e le truppe aufiliaric di molte bel- 
licofe nazioni. Ma noi fappiamo, che il denaro» 
di Collanzo divide per lo meno con la fua elo- 
quenza la gloria di quello avvenimento , e che Gu- 
moero Capitano delle guardie di Vetranione, ave- 
va già maneggiata avanti tratto quella rivolu- 
zione • 

Aven- 2 
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L’imperatore divenuto padrone dell Illiria , .*"** * 

e della Pannonia , fi fermò a Sirmio capitale di 
quella ultima Provincia. Egli era colà fin dal getta lo 
principio dell’anno feguente 351. di G. C. pel fgaardo^^ 
qual’ anno non creò Confoli. Trattavafi di ri* ,° p ™ r * 
conquiftare la metà dell’ Impero piuttoflo che dar- crearlo 
gli Magiftrati. Ma Magnenzio follecito, e pre* Bue’' Cftf.' 
muralo di mettere in ufo tutti i diritti della fo- ? 
vrana autorità , nominò fe medefimo Confolo con ' 

G ai Ione , 1 ’ uccifore di Collante . Il rigore della Soc. i. >. 
fìagione, che rendeva i palli impraticabili, chiù- j j. 
deva a Collanzo 1 ’ ingrelfo dell’ Italia . Per un e. *j. 
altra parte 1 ’ Oriente rellava efpollo alle incurfìo- 
ni de’ Perfiani . Temendo, che non profittaffero 
della fua lontananza, credette di non poter fare cola 
migliore quanto dare il titolo di Celare a Gallo 
fuo cugino germano , di età allora di 24. anni , ed 
affidargli la difefa delle Provincie Orientali . Que- 
lli era un Principe di poco fpirito, ed incapace 
affolutamente di iòllenere il pefo , che addoflavafi 
alla fua debolezza . Io l’ ho lafciato con fuo fra- 
tello Giuliano in mezzo alla flrage, che fece pe- 
' rire la fua famiglia , dopo la morte di Coftanti- 
*10. Ripiglierò adeflo in poche parole l’ ilioria di 
quelli due Principi . 

Gli uccifori l’ avevano perdonata a Gallo , EJuetiio- 
perchè pareva, che folle vicino a morire di ma*i 0je di 
lattia: Marco Vefcovo dì Aretufa aveva lalvato^ubano . 
Giuliano. Calmato che fu il furore de’ foldati Mifop.’ 

Collanzo , il quale non aveva figliuoli , prefe il bi- 
partito di lafciar vivere quefli due giovani Prin- xJy a à. 
cipi , l’ unico foflegno della famiglia Imperiale . Or. 4 - 
Rellitui ad effi parte de’ loro beni, e gli feparò 
uno dall’altro, mandando Gallo ad Efcfo in Jo-«. 9. / 

nia, 
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6 oR*nzo . nla , dove pofledeva tenute grandi; e mettendo 
J *' Giuliano in mano di Eufebio di Nicomedia, fuo 
Jof. i . j. p arent e per parte di Bafilina. Furono dati a Gai» 
Buon, an lo de’ Maeftri , fotto de’ quali non fece gran prò- 
3 -> 7 ‘ greflì. Ma Giuliano fi mofirò fin dalla fua fan- 

ciullezza docile , acuto , e defiderofo d’ imparare . 
Le lezioni di Eufebio, Vefcovo accorto, ed ipo- 
crita, che aveva una volta facrificato agl’idoli, 
non erano gran fatto atto a fiabilire i lodi fon- 
damenti della Fede in uno fpirito leggiero , pre- 
fontuofo , ed ardito: e forfè gettarono neP cuore 
di Giuliano i primi femi dell’ apoftafia . All’età 
di fette anni la fua educazione fu affidata ad un 
Eunuco , Scita di nazione , cognominato Mardo- 
nio, uomo di lettere, e Filofofo . Era fiato im- 
piegato dall’ avo materno di Giuliano a fpiegare 
a Bafilina le poefie di Omero , e di Efiodo . V’ è 
qualche ragione di credere, che quefto Governa- 
tore foffe un Pagano occulto .* ciò fi può almeno 
fofpettare dalle lodi , che gli dà Giuliano nella 
fua fatira contro il popolo di Antiochia. Ma 

? [uefii era un uomo auftero ne’ fuoi coftumi . In- 
pirò di buon’ora al fuo allievo f averfione agli 
fpettacoli , e a’ piaceri , l’amore per la fatica, e 
le occupazioni ferie, la gravità, e la modefiia 
nel contegno, e quel filofofico orgoglio che rap- 
prefenta il perfonaggio della faviezza . Sotto la 
condotta di quefta guida penetrante, Giuliano fre- 
quentava le pubbbliche fcuole, tanto per far pro- 
va nelle virtU civili, quanto per prender lezioni. 
Quivi confufo con quelli della fua età , fogget- 
to fenza difpenfa agl’ iftefii efercizj , obbligato 
all’ ideile cofc, imparava a conofcere gli uomini; 
a non iftimare troppo fe fteffo, per mancanza di 

para- 
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paragone ; ad obbedire alla regola , al tempo , al- Coa« 0 zo , 
le circoftanze; a moftrarfi paziente, affabile, urna- ' 35i * 
no , benefico ; ficchè non fi diftingueva dagli al- 
tri fe non per la vivacità dell’ ingegno, la fedel- 
tà della memoria, e l’applicazione allo ftudio. In 
quel tempo probabilmente fu iftruito nella Gram- 
matica, e nella lettura de’ Poeti, e degl’ Iftorici , 
dal Grammatico Nicoclete di Lacedemonia, rino- 
mato pel filo faperc , e pel fuo amore della giu- 
fìizia . Mardonio dal canto fuo attendeva a riem- 
piere il fuo cuora delle pik belle mafiune di Pla- 
tone, e di Ariftotele . 

Gallo fi accodava a ventanni , e Giuliano Gallo, e 
ne aveva quattordici, quando Coftanzo diffidente *a MaceUo. 
e gelofo gli fece condurre ambidue a Macello, a Jul ad Ath. 
piè del monte Argeo , vicino a Cefarea in Cap- 0 " s 
padocia . Quello era un caflello del dominio Im- JV /. j. 
periale , ornato di bagni , di giardini , e di fon- f , 
tane di acqua viva. Sarebbe (lato per quelli Prin- c. ». 
ci pi un deliziofo foggiorno , fe non folle flato ^ l - 3* 
sforzato , e fe non fi avellerò levati loro tutti i t uòpo. 
piaceri della focietà . Erano mantenuti con ma-* - ay * 
gnificenza* erano ferviti da un numero grande di 
domeftici • ma erano cuftoditi a villa come pri- 
gionieri : era interdetto l’ingreffo a’ loro amici, 
c a tutte le perfone di libera condizione; e non. 
avevano ne’ loro efercizj altri compagni che i lo- 
ro fchiavi . Lo Audio avrebbe potuto alleggerire 
la loro noja, nè mancavano loro Maeftri in ogni 
forta di feienze: Giuliano fi occupava in elio con 
piacere , ma Gallo non lo faceva che sforzatamen- 
te: privo di guflo non men che d’ingegno, ave- 
va una certa afprezza , e rufticità , la quale fu, 
ancora accrefciuta da quella malinconica, e foli- 
taria educazione. Eb« 
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fioftanzo . Ebb e tuttavia la fortuna di profittare pii» 
,s *’ che non fece fuo fratello delle Criftiaae iftruzio- 


verfo d«H« n ^» c ^ c ricevette in quello foggiorno. L’ Impe- 
iftruziom ratore aveva avuta l’attenzione di dare ad eflì 


V i ue Maeftri Crifliani , i quali non contenti di fpiegar 
loro le Sacre Scritture, e i dogmi della Fede, gli 
efercitavano ancora nelle pratiche della Religione. 
Ifpiravano loro 1’ amore pel divino fervigio , ii 
rifpetto per le perfene confecrate a Dio , o .diftin- 
te per la loro virtù * gli conducevano fpelTo a* 
fepolcri , de’ Martiri , cui onoravano con le loro 
offerte. Si fecero anche entrare nel Clero: furo- 


no ordinati Lettori, e ne fecero poi h funzione 
nella Chiefa di Nicomedia . Giuliano docile, e 
diffimulatore ,, fi adattava a quelli pii efercizj . 
Ma l’ indole fua fuperba , o forfè le prime infi- 
nuazioni di Mardonio , e più ancora T odio , 
che portava a Collanzo , ii quale gli procu- 
rava quella Crilliana educazione , manteneva- 
no nei fuo cuore una fegreta propenfione all' 
idolatria . Si lafciava anche sfuggire qualche paro- 
la fu quello punto, quando poteva farlo fenza ef- 
fere diicoperto; e nelle declamazioni, nelle quali 
fi faceva efercitare con fuo fratello, e che vela- 
vano talvolta fui confronto delle due Religioni , 
lafciava fempre a Gallo la difefa del Criflianefi- 
mo, e fi rifervava a difendere la caufa degli Dei, 
col pretello eh’ effendo la più cattiva , era anche 
la più difficile da folleRerfi . La trattava con tanto 
zelo, ed ardore, che aveva bifogno di tutta la fua 
ipocrifia per calmare i fofpetti, e le inquietudini 
de’ Tuoi Maeftri . Ma fe aveva 1’ accortezza d’ in-. 


gannar quelli, non ingannava quello, che penetra 
i nafcondiglj delle cofcienze j e Dio fece cono- 

. . fecer i 
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fiere fin d’ allora , che vedeva il fondo del fuo * 

fuore. I due fratelli intraprefero di fabbricare una 
Chiefa fui fepolcro di S. Marna , celebre martire 
di Cappadocia . Divifero tra loro due la cura di 
quell’ edifizio , facendo a gara di fuperarfi in ma- 
gnificenza . I lavori di Gallo non incontravano 
dltacolo veruno; ma quelli di Giuliano erano arre- 
fiati , e diftrutti da una mano invilìbile . Ora quello 
eh’ era fiato eretto cadeva tutto ad un tratto ; 
ora la terra follevandofi rifofpigneva le fondamen- 
ta, che volevanfi in effa piantare. Fu d’uopo ab- 
bandonar l’ opera ; e parve che il fanto Martire 
rigettaffe con orrore gli omaggi di un occulto ne- 
mico , che doveva un giorno dichiarare la guer- 
ra a’ fucceflori della fua fede , e del fuo coraggio . 

S. Gregorio Nazianzeno offre di produrre un gran 
numero di teftimonj oculari di quello prodigio ; 
e la memoria di effo era ancora recente al tempo 
di Sozomeno. 

Dopo fei anni di ritiro nel cartello di Ma* 
cello , Gallo fu richiamato alla Corte , ed ornato cefare . 
i quindici di Marzo 351. della dignità di Cefa- cl 
fare. Se vogliamo dar fede all’Ariano Filoftor-^.a^ . ->51. 
go. Teofilo, 1 ’ A portolo degli Ariani, fu quello. 
che procurò a Gallo la buona grazia di Coftan* AuV. pì<s." 
zo ; ed anzi fece giurare a quelli due Principi r,a - 
una lineerà amicizia. Il nuovo Celare prele il no- L ,* or.i%. 
me di Coftanzo . L’ Imperatore gli diede nell’iftef- 1 ■ 5 * 
fo tempo in moglie fua forella Cofiantina, ve* c Pji { 0 n /.g. 
dova di Anibaliano , e lo mandò in Oriente col c.xi.&i.+ì 
Generale Luciano per far fronte a’Perfiani. Que- i*. 
fio giovane Principe aveva tutte- le grazie efterio- chr. Mex. 
ri; una ftatura ben proporzionata; i capelli bion- T,li * 0tl9 ’ 
di , ed arricciati ; e un portamento maeftofo . Paf* 

St. degflmp. T. XV. M d , fa». 
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An ft *3s? ^ an ^° P er Nicomedia , incontrò fuo fratello Giu* 
liana , il quale aveva poc’ ami ottenuta la per* 
miffione di andar a Coftantinopoli per ivi termi- 
nare i Tuoi ftudj . 

borgo di Arrivato in Antiochia , dove doveva ftabi- 
Datne. lire la fua refidenza, diede torto prove del fuo 
SKf ** ffe tto al Criftianefimo . Cinque miglia lontano 
jìmm.l. 3».* da quella città eravi il celebre borgo di Dafne , 
f ' 1J foggiorno di piacere, e di delizie. Era cinto da 
t. ” 3 un bofco dì allori , ed altri alberi dilettevoli , e 

S e ° e 'i 1 amcn * » de’ quali Pompeo aveva ne’ tempi palfati 
i'uicat.Gai. accrefciuto fino alla diftanza di dieci miglia . La 
tic. in Avi- terra era coperta de’ più odoriferi fiori , fecondo 
10 ' c ' s * la varietà della ftagione . La foltezza delle foglie, 
mille rufcelli di un’acqua limpida quanto il crir 
Hallo , i venti frefchi , e pregni delle odorate ei’a- 
lazioni de’ fiori , confervavano quivi la Primave- 
ra in mezzo a’ più cocenti calori della State,. 
Dafne non era meglio ftata cangiata in allorp 
fulle rive del Penèo* l’ immaginazione degli abi- 
tanti di Antiochia aveva trasferito fui loro ter- 
ritorio la fcena degli amori di Apollo, e della 
Ninfa; e quefta voluttuofa favola, conforme alle 
delizie, e agli allettamenti del luogo , jfpirava 
una pericolofa mollezza . L’ aria di quello incan- 
tato foggiorno introduceva nelle vene il fuoco fe* 
dottore delle paffioni più atte a far foccombere 
l’iftefla virtù. Quindi neflùna perfona virtuofa 
ofava di farfi lecito di entrare in quel bofco: que- 
fto era il luogo, dove fi radunava una lafciva 
gioventù, la quale fi prendeva a giuoco cagionare 
in altrui, e ricevere in fe le impreffioni della vo- 
luttà. Sarebbe fiato un farfi confiderai come un 
uomo ftrano, e falvatico il comparir quivi fenza 
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la compagnia di una donna. Quella vita licenzio* 
fa era pallata in proverbio . Sotto Marco Aurelio 
fu proibito a’foldati il porvi piede fotto pena di 
..eller ignominiofamente Tracciati dal fervizio. Ma 
il contagio della diflolutezza , più forte che non 
è tutta l’aulleritb della Romana difciplina, aven- 
do corrotto i foldati di una legione, ch’era alla 
guardia di quello pollo , l’ Imperatore Aleffandro 
Severo fece morire molti de’ loro Offiziali per non 
aver impedito quello difordine. La fuperellizione 
confervava quivi la fregol atezza , ed aveva onorato 
quello luogo del diritto di aGlo . In un tempio maf 
gnifico fabbricato da Seleuco Nicatore , o fecondo 
Ammiano Marcellino da Antioco Epifane, adora- 
vali una famofa llatua di Apolline. Quello era 
uno de’ più celebri oracoli . Scorreva quivi una 
fonte, che portava il nome di Caftalia, perchè 
attribuivali alle Tue acque , come a quelle della 
fontana di Delfo, la virtù di comunicare la $o- 
gnizione dell’avvenire. Gallo, per diflruggere in 
quello luogo il regno dell’ idolatria , e della dii-? 
folutezza, fece tralportare in elfo le reliquie di 
S. Babila , Vefcovo di Antiochia , martirizzato 
fotto f Impero di Decio* Secondo S f Giovanni 
Grifollomo , Teodoreto, e Sozomeno, la prefen- 
za di quello fanto corpo impofe tutto ad un trat- 
to filenzio ad Apolline , e pofe in fuga il liber- 
tinaggio . La feduzione dell’oracolo , le offerte del 
popolo pagano , e le partite di diffolufezza , e di 
piacere, celiarono nell’ iflello tempo; e Dafnè do- 
po effere llato pel corfo di molti fecoli il Teatro 
della più sfrenata licenza , divenne un luogo di 
raccoglimento , e di orazioni . 

- . : >; M Mcn- 
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Mentre Coflanzo innalzava Gallo al pollo d 
Cefare, e gli addoffava la difefa dell' Oriente 
Magnenzio, ch’era a Milano, dava l’ifleffo tito- 
lo a fuo fratello Decenzio, e lo fpediva nella 
Gallia infettata dalle fcorrerie de’ Barbari . Se diam 
credenza a Libanio, e a Zofimo, i quali non lo- 
fio men fofpétti nel male che dicono di Coflanzo , 
thè nelle Iridi ecceffive, ché profondono a Giulia- 
no , erano flati invitati dall’ Imperatore medefi- 
mo . Sacrificando quella bella Provincia alla lua 
collera contro Magnenzio, gli aveva indotti con 
graffe fomme di denaro a paffare il Reno, ed 
aveva, loro ceduto con lettere efpreffe la proprie- 
tà delle conquide che averterò potuto fare. Quel- 
lo, che v’ha di certo, fi è, che diverfe partite 
di Franchi , di Saffoni , e di Alemanni fi fparfero 
nella Galliate fecero grandiflimi Taccheggia menti . 
Pare che non abbiano ritrovato molta oppofizione 
dal canto di Decenzio, la cui bravura non è no- 
ta fe non dal titolo di valoro/ìffìmo , che leggefi 
fopra le fue monete. Ma l’ ifloria , la quale non 
Tempre fi accorda con quelli monumenti di adula- 
zione, ci dice foltanto, che il Cefare fu fconfitto 
in battaglia ordinata da Chnodomero Re degli 
Alemanni, che il vincitore Taccheggiò, e rovinò 
molte confiderabili città , e Teorie la Gallia fen- 
za trovar refiftenza fino a tanto ch’ebbe incontra- 
to in Giuliano un più formidabil nemico. 

Nell’ ifleffo tempo che quefti Barbari teneva- 
no occupato Decenzio, altre partite dell’ ifleffe 
nazioni , tratte dal foldo , e dalla fperanza del 
bottino , ingroffavano l’armata di Magnenzio . Que- 
lli fi traeva dietro le principali forze dell’ Occi-, 
dente, e li credeva in grado d’invadere tutto 

l’Im- 
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T Impero , e portare il terrore fino appreffo i C*rt«zo . 
Perfiani. Pieno di ardore e di fiducia ne aveva An * 55 ** 
ifpirata alle fue truppe , promettendo loro il bot- 
tino di tutti i paelì, che andava a conquiftare . 

Traverfa le Alpi Giulie, mentre l’Imperatore, 
in vece di metterli alla tefta della fua armata , fi 
tratteneva a Sirmio, e fi preparava ad un Conci- 
lio . I Generali di Coftanzo marciarono contro 
rinimico, e lo afpettarono prima a piè delle Al- 
pi. Indi veggendofi fuperiori in cavalleria, finfe- 
ro di aver paura , e diedero addietro , per trarlQ 
nelle pianure della Pannonia. Magnenzio inganna- 
to da quella finzione fi pofe ad infeguirli, e fi 
efpofe inavvedutamente in un paefe feoperto . Ma 
in quella marcia usò vicendevolmente uno ftrata- 
gemma , da cui ricavò un qualche vantaggio . Fe- 
ce dire a’ Generali nemici , che fe volevano atten- 
derlo nelle campagne di Sifcia, quello farebbe un 
bel campo di battaglia per dar fine alla loro con- 
tefa . Coftanzo avvilito di quella millanteria , ac- 
cettò volentieri la sfida, perchè il lupgo non po- 
teva eflere piu opportuno per la fua ' cavalleria . 

Ordinò la marcia vetfo Sifcia . Per arrivare in 
quello fito , bifognava traverfare la valle di Adra- 
nes, fopra della quale Magnenzio aveva collocata 
un’ imbofeata. Le truppe di Coftanzo, che mar- 
ciavano fenza ordine , perchè nulla fofpettavano , 
effendo entrate nella valle, fi videro tofto oppref- 
fe da grofli pezzi di rupe che facevanfi ruotolare 
fopra di loro , e che ne fchiacciaronò una parte : 
gli altri furono coftretti a tornare addietro , e 
raggiugnere la pianura . 

Magnenzio infuperbito di quello fuccelfo , p . ro P? fi j'. 
affretta la lua marcia, raduto di andar a trova- pace rige t. 

M 3 re 


Digitized by Google 



Coftanzo 
An. )jl. 

tate da 

Coftanzo 
Zof. /. a 
Zon c. : 
f. 1 6. 


i8a S" t o r i a 

•’ re Coltanzo a Sirmio , e prefentargli la battaglia .. 
Mentre fi difponeva a paffare la Sava, vide arri- 
vare nel fuo campo Filippo Officiale di Coflan* 
. zo, che aveva probabilmente commiffione di fat- 
agli propofizioni di pace, ma che in fatti veniva 
àd unico oggetto di riconofcere le forze dell’ini- 
mico , e fcoprire i fuoi difegni . Filippo nell’ ac* 
coflarfi al campo , incontrò Marcellino , il quale 

10 condufle a Magnenzio . Quelli per non dare al- 
cun fofpetto alle Tue truppe, le fa tofto radunare, 
ed ordina a Filippo che efponga pubblicamente la 
fua commiffione. Il Deputato rapprefenta ardita- 
mente a’foldati , che cflendo Romani , non debbo- 
no far guerra a’ Romani ; e che non pofiòno len- 
za una nera ingratitudine combattere contro un 
figliuolo di Collantino, che gli ha tante volte ar- 
ricchiti delle fpoglie de’ Barbari : indi rivolgendo 

11 difcorfo a Magnenzio: „ Ricordatevi, gli dille, 
„ di Collantino ; rammentatevi i beni , e gli ono- 
„ ridi cui ha ricolmato voi , e vollro padre; egli 
„ vi ha dato un alilo nella voftra fanciullezza; 
■„ vi ha follevato a’ primi polli della milizia; fuo 
„ figliuolo accrefce ancora i fuoi benefizj : vi ce- 
„ de il pofleffo di tutti i paefi di là dalle Alpi: 

e da voi non domanda che 1* Italia . “ Quello 
difcorfo confermato dalle lettere dall’ Imperatore , 
It quali furono lette da Filippo, fu applaudito da 
tutto l’efercito : l’ufurpatore ebbe molte difficoltà a 
“farli àfcòltare: fi contentò di dire, ch’egli pure al- 
tro non dcfidefava che la pace , che trattavafi di 
regolarne le coedizioni ; che vi avrebbe penfato , e 
il giorno dopo ne avrebbe loro refo conto. Elfen- 
dofi l’alTemblea feparata, Marcellino conduce Fi- 
lippo nella fua tenda, come per fargli una favo- 
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del Basso Impero Lib. VII. 183 
revole accoglienza . Magnenzio invita a cena tut- Coftanz* ; 
ti gli Offiziali dell’ armata; e gli tira dalla fua n ‘ 
non meno col cortefe , e buon trattamento , che 
con le ragioni ; * e all’alba del giorno avendo dì 
nuovo radunati i foldati , rapprefenta loro quello 
che avevano avuto a foffrire dalle diflolutezze di 
Collante ; la generofa rifoluzione , che avevano 
prefa , ed efeguita di liberare lo ftato fpegnendo 
quello moftro : ed aggiunfe , che aveva ricevuto 
il diadema dàlie loro mani, e che non lo aveva 
accettato che con ripugnanza . 

Quello difcorfo foftenuto dal voto degli Of- 
fiziali rracdefe in tutti i cuori 1’ ardor della guer- 
ra. Magnenzio trattiene prigioniero Filippo. SideiiaSava. 
dà di piglio alle armi, e fi marcia verfo la Sa* z< ^ * 2 ‘ 
va . Coftahzo era portato vicino a Scifcia fitua- 
ta fui fiume; e Magnenzio intraprefe di pattarlo 
a vifta di quella città. Alla nuova del fuo avvi- 
cinamento, un dittaccamento dell’armata Imperia- 
le fi fchiera lungo la riva oppolla ; opprime con 
freccie coloro , che traverfando a nuoto fi sforza- 
vano di fuperare le fponde , e rifpigne con vigo- 
re e Con forza gli altri , che pattano fopra » un 
ponte di battelli fatto in fretta» La» maggior par- 
te rinferràti' e chiufi tra i loro compagni, ed i 
nemici , fono gettati giù dal ponte nel fiume . S’in- . , . 
feguifcono i fuggitivi colla fpada nelle reni . Ma- 
gnesio difperato per la fconfitta delle fue trup- 
pe, ricorre ad uno flratagemma: avendo piantata 
la fua picca ih terra , fa cenno con la mano , che 
vuol parlar di pace: ognuno fi ferma per afcoltar- 
lo; ed egli dichiara, che non pretende pattare la 
Sava -fi; non con f aflenfo dell’ Imperatore ; che fi 
allontana dall’ Italia per uniformarli foltanto alla 
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coftanzo . d omanc l a di Filippo; e che non s’inoltra nella 
An ‘ 351 ‘ Pannonia fe non con difegno di trattare colà ua 
accordo . Un sì rozzo artifizio non poteva ingan- 
nare Coftanzo . Nulladimeno ficcomc era Tempre 
perfuafo , che neflùn campo di battaglia gli folle 
più vantaggiofo quanto le valle r campagne tra la 
Sava, e laiDrava, fece che i fuoi foldati lafciaf- 
fero d’ infeguire ;i; nemici , e permife , che Ma- 
gnenzio liberamente paflalfe. Inquanto a lui, an- 
dò a poftarfi con. Aio vantaggio vicìnp a .Cibale, 
luogo già famofo per la vittoria riportata colà 
da iùo padre fopra Licinio, trentafett’ anni avanti . 
Pofe il fuo campo nella piaRura tra la città , e 
la Sava eflendendofi fino alla riva del fiume, fui 
quale fece gettare un ponte di battelli, che potevafi. 
agevolmente feparaee, e riunire ..*1,1 rimanente fu 
cinto da un profondo follo , e da una forte paliz- 
zata . Quello campo pareva una : gran città; nel 
mezzo s’innalzava la tenda dell’Imperatore, la 
quale uguagliava in magnificenza un palazzo, 
infoienza . Goflanzo dava quivi un pranzo agli Offizia- 
ZoJ/!*a.° ! i della fua armata, allorquando fi preferttò Ti- 
fìUr. ziano per parte di Magnenzio. Quelli era un Se-» 
Tii7. ro- °atore Romano\ dillinto per Ja Fùà eloquenza , e 
Amino, pcr.le fue dignità. .Era (laro Governatore della 
Sicilia, e dell’ Alia, Confolo nell’ anno della mor* 
ari. j. te di Collantino , Prefetto di Roma , e del Pre- 
torio delle Gàllie lòtto Collante . EfTepdo.fi acco- 
llato al partito di Magnenzio, aveva da lui rice- 
vuta un’altra volta la Prefettura di Roma , e l’ ave- 
va bonfervata fino al primo di Marzo di quello 
anno. Recava propofizioni oltraggiofe, cui accom- 
pagnò con un difedrfo ancora più. infoiente . Do- 
po un’ ingiuriofa invettiva contro Coftantino, e i 
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fuoi figliuoli, il cui cattivo governo , diceva cgji-, 
era cagione di tutte le difgrazie dello StàtOyfigni-^ 
ficò a Coftanzo, che dovette cedere l’ Impero al 
fuo rivale , e cfie doveva _ripUt?rfi fortunato, che 
fi voleflc lafciargli la vita. L’ Imperatore r no* 
moflrò mai tanta fermezza d’ animo quanto in’ 
quella occafione* rifpofe tranquillamente, che ih»; 
divina giuftizia avrebbe vendicata la morte ; , di. 
Collante, e combattuto pel lui Non volle ne'tn-' 
meno trattenere Tiziano col diritto di riprefaglia . 

Fu pretto ricompenfato di quella fua mode- 
razione. Avendo parecchi Senatori di Roma tra- Mag/en. 
verfato ilfjpaefe con molto pericolo , fi portarono ^ ^ ^ 
apprettò di lui ; e Silvano , figliuolo di Bonit^mw./ 15 . 
Capitano Franco , che aveva fervi to Collantint^^’ 
nella guerra contro Licinio,,, abbandonò tutto tdzof. / »* 
un tratto Magnenzio , e pafsò al campo nemico -, \ Zan ' 6 *' ** 
alla tefla di un corpo confiderabile di cavalleria*** 
da lui comandato . Per impedire le confeguenze 
di un tal efempio , Magnenzio mette le fue trup- 
pe in movimento. Prende d’aflalto, e mette a 
lacco Sifcia . Saccheggia tutta la delira riva del- 
la Sava, cui aveva ripagata; e carico di bottinò 
la patta un’ altra volta di Jà dal campo di Cofan- 
zo, e fi avanza fino a Sirmio con la fperantì* 
d’ impadronirlene fenza sfoderare nemmeno il branft 
do ; 11 Popolo unito con la guarnigione avendolo 
ributtato , marcia verfo Murfa filila Drava con 
tutto il fuo efercito . Ne trovò le porte chiufe , 
e le mura coperte di abitanti , che le difendeva* 
no a, colpi di freccie, e di pietre . Siccome gli 
mancavano le macchine ncceffarie per un attacco , 
procurò di aprjirfi un ingreffo mettendo il fuoco ' * 

alle porte . Ma oltre che erano intonacate difer* ' 
j ro, 
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Coffonz* , ro ^ gli abitanti fpenfero il fuoco gettando gran 
n ‘ ì5 '‘ quantità' di ^oqua dall’ alto delle mura. Neli’iftef-' 
lo tempo Coftanzo fi avvicinava . Alla prima 
nuova del pericolo , in cui fi trovava quella piaz- 
za importante , s’-èra- *meflb in marcia còn tutte 
le file troppe , : ed ' avendo lafciato Cibale fulla 
finiftm, f e camminato lungo la Dfavà , fi avan- 
zava in diligenza ^Magntnzio gli tende un’ im- 
bofcata . In qualche diftartza dalle valle travi un 
anfiteatro cinto da una folta bofcaglia , che ne 
toglieva la villa . 11 Tiranno fa nalconder quivi 
quattro battaglioni , con ordine di avventarti per 
di dietro fopra l’ inimicò , torto • che 6 forte at- 
taccata la mifchia alle porte della città, Avendo 
'gii abitanti fcoperto dall’alto delle mura quello 
movimento, ne danno avvilì» a Coftanzo, il qua- 
nte ordina torto a due fperimentati Capitani , Scu- 
dilone , e Manado di liberarlo dall’ impaccio di 
que’ Galli . Quelli due Offiziali- alla teda de’ loro 
più vaiorofi ibidati , e de’loro arcieri , entrano a 
viva forza nell’Anfiteatro, chiudono le porte, 
s’impadronifcono' de’ gradini , che fi eftendevano 
all’ intorno in tutta 1’ altezza , e fanno fcariche 


micidiali . Gli fventuratj Galli , Amili alle fiere , 
che avevano talvolta fervito di fpettacolo in que- 
llo medefimo anfiteatro , cadono trafitti di colpi 
gli uni fopra degli altri in mezzo all’arena. Ef- 
fendofi alcuni raccolti infieme, ccoprendofi il ca- 
po co’ loro feudi , tentano di rompere k porte ; 
ma opprefli da giavellotti , o feriti da colpi mor- 
tali reftano morti fui luogo , e neppur uno ritor- 
nò da quefta imbofeata. 

■inasti* : Alla fine dopo tante marcie e tanti ‘ divertì 

jui.Or.i movimenti , fi venne a vent otto di Dicembre alla 


bat- 


Digilized by Google 



del Basso Impero Lib. VII. 187 
battaglia , che doveva decidere della forte di Ma- 
gnenzio . Quella fegui vicino a Murfa fulla Dra- 
va, dov’è al giorno d’oggi il ponte di Effek. 
Se fi pretta fede a Zonata , l’ armata di Coftanzo 
era di ottanta mila combattenti , e Magnenzio 
non ne aveva più che trenta fei mila; il che 
punto non fi accorda con quello , che dicono gli 
altri autori delle formidabili forze del tiranno. I 
due capi parlarono alle loro truppe e le anima- 
rono co’ più gagliardi e forti motivi dell’ interef- 
fe , dell’ onore , e della difperazione . Coftanzo ave- 
va il fiume a deftra: le lue truppe erano fchiera- 
tc fopra due linee , la Cavalleria fulle ali , e 1* In- 
fanteria nel centro. La prima linea era comporta 
da’ cavalieri armati di tutto punto alla foggia 
de’ Perfiani , e dall’ infanteria carica di pefan- 
ti armature . Nella feconda era collocata la ca- 
valleria leggiera , e tutti coloro , che fi ferviva* 
no d’ armi da lanciare , e non portavano nè feu- 
di , nè corazze . L’ Iftoria non ci dà contezza 
della difpofizione di tutta l’ armata . I due eferciti 
fletterò uno in faccia dell’ altro la maggior parte 
del giorno fenza venire alle mani . Racconta Zona- 
ra, che durante quefta inazione Magnenzio fedot- 
to da una Maga immolò una donzella ; e che 
avendone mefcolato it fangue col vino, mentre la 
Sacerdotefla pronunziava una formula efecrabile, 
ed invocava i Demonj , ne fece bevere a’ fuoi 
foldati . Nel declinare del giorno le armate ven- 
nero alle mani, e l’urto fu terribile. Coftanzo 
per non cfporre la fua perfona, crafi ritirato in 
una Chiefa vicina con l’Ariano Valente , Vefco- 
vo di Murfa : appena fenti il rumore delle armi , 
«he tremando di orrore , tentò di feparare i com- 
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battenti facetìdo proporre un’amniftia per quelli, 
che avellerò abbandonato il partito del Tiranno, 
con ordine a’ fuoi Generali di dar quartiere a tutti 
coloro , che dcponelfero le armi . Quella procla- 
mazion' fu inutile.* poiché non fi dava più orec- 
chio fe non a’ configli del furore. Sul principio 
follo dell’azione l’ala finillra di Collanzo aveva 
sbaragliata F ala delira degl’ inimici , *ed i cava- 
lieri cominciavano già ad infeguire i fuggitivi. 
Quello primo vantaggio non decife della vittoria. 
Sopraggiugne la notte , ed anzi che feparare i due 
partiti, pare che accrefca la loro rabbia. I vinti 
fi riordinano ; fi combatte qer partite : ollinati 
gli uni contro degli altri-, quelli non vogliono 
cedere il vantaggio ; quelli non vogliono perderlo . 
Le grida de’ feriti e de’ moribondi , il nitrito de’ 
cavalli , il fuono de’ guerrieri llromenti , il rumóre 
delle lance e delle fpade , che fi rompono fugli elmi 
e fugli feudi, tutti quelli orrori uniti a quelli della 
notte, rendono terribile il combattimento. Si pren- 
dono corpo a corpo ; gettano via i loro feudi , e fi 
abbandonano colla fpada alla mano , contenti di mo- 
rire purché uccidano . I cavalieri coperti di ferite, 
avendo rotte le loro armi faltano a terra , e com- 
battono col tronco delle loro lance . Gli Offizia- 
li de’ due eferciti non fi fiancano di animare, ed 
accrefcere F oftinatezza de’combattenti , e di cfpor- 
re la loro perfona: fi fente ripetere continuamen- 
te da ogni parte : Voi fiete Romani • ricordatevi 
della gloria , e del valore Romano. Finalmente la 
cavalleria di Cofianzo fa l’ultimo sforzo: gli ar- 
cieri avviluppano F armata di Magnenzio , e 1* op- 
primono con una grandine di dardi : i cavalieri 
armati da capo a piedi fi fcagliano impetuolamen- 

tc, 
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te, e rompono più fiate i battaglioni nemici . Gli 
uni muojono calpeftati fotto l’ unghie de’ cavalli , 
gli altri fi sbandano, e prendono la fuga; e fo- 
no incalzati fino al loro campo, il quale fu to- 
fto prefo, ed efpugnato. Magnenzio in procinto 
d’ effer prefo , cangia abito , e cavallo , e lal'cian- 
do fui campo di battaglia le infegne della impe- 
riai dignità , per far credere eh’ era perito , fe ne 
fugge a tutta briglia. I fuoi foldati ini'eguiti len- 
za intermiflione fi gettano fulla liniftra, ed arri- 
vano alle fponde della Drava . Quivi feguì la 
ftrage maggiore : in un momento le rive furono 
coperte di un mucchio d’uomini, e di cavalli. 
Quelli, che opprefli dalla fatica, e dalle ferite 
ofarono gettarli a nuoto , furono trafportati dalla 
rapidità del fiume . 

Secondo Zonara la vittoria coftò più. a’ vin- 
citori che , la feonfitta a’ vinti . Coftanzo perdet- 
te trenta mila uomini , e ne perirono ventiquat- 
tro mila dell’ efercito di Magnenzio . Tutti gli 
Autori convengono , che quella deplorabile gior- 
nata fece una piaga mortale all’ Impero , e che 
le pianure di Murfa furono la tomba di quell* 
antica milizia , capace di trionfare di tutti i Bar- 
bari . L’ iftoria attribuire a’ Galli di Magnenzio 
il principale onore d’ una sì oftiiiata refiftenza .* 
perirono quafi tutti con l’ armi alla mano . I pri- 
marj Offiziali de’ due eferciti perdettero la vita, 
dopo efferfi fegnalati con prodigj di valore. Si 
nominano dalla parte di Coftanzo , Arcadio Co- 
mandante di un corpo, che chiamavafi gli Abul- 
chi , e Menelao capo de’ cavalieri dell’ Armenia, 
che tirava tre freccie ad una volta, con le qua- 
li feriva nell’ ifteflò tempo tre nemici. Ne ucci- 


Coltanz» • 
An. 35^-j, 


Perdita da 
ambe le 
parti . 


Digitized by Google 



ipo ' . S f o r' r a 
C oflanzo . f c mo ltiffimi , c fe gli attribuifce la parte princi- 
An. p a j e vittoria. Siccome aveva ferito di un 

colpo mortale il Generale dell’ armata di Magnen- 
zio , chiamato Romulo , quelli tuttoché ferito , 
impiegò quello , che gli reflava di vita , per to- 
glierla a colui, che gli dava la morte. La mag- 
gior perdita : che fece Magnenzio fu quella di 
Marcellino; il quale chiamava!! il Precettore del 
Tiranno; e a cui Magnenzio era debitore dell’ 
Impero, e di tutti i fuoi fuccefli . Quello tra- 
ditore non ifperava perdono; era l’ autore della 
morte di Coffante , e tutti i delitti div Magnen- 
zio erano i fuoi. Valorofo, ed intrepido quanto 
crudele, e fcellerato, non lafciò mai finché durò 
la battaglia , di ritrovarli nel più forte della 
mifchia , e di recare dappertutto a’ fuoi il corag- 
gio , nè fi potè ritrovare il fuo corpo , fia che 
folle perito volendo traverfare il fiume, fia che fi 
foffe in elfo precipitato per difperazione . 

Afluzia di II Vefcovo Valente Teppe all’ occafione di 
soff^stv. quefta battaglia profittare della femplicità di Co- 
t- *• ftanzo . Rinchiufo con l’ Imperatore nella Chiefa , 
di cui ho parlato , aveva difpofii i mezzi per ef- 
fere informato il primo dell’ efito del combatti- 
mento . Il fuo dilegno era di farli merito , an- 
nunziando al Principe la vittoria , o di aver 
tempo di metterli in ficuro* in cafo di feonfit- 
ta. Mentre l’Imperatore, e il picciolo numero 
de’ cortigiani , che lo accompagnavano, agghiac- 
ciati di timore , e d’ inquietudine , afpettavano 
1’ efito della pugna , va improvvifamente a dirgli 
che l’inimico fi dà alla fuga. Coftanzo chiede di 
veder l’ autore di quefta rielice novella ; « 1* ipo- 
crita gli rifponde , che gli è fiata recata da ui 
i : An- 
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Angiolo * Il credulo Principe concepì allora grap*- Cofanzo. 
de opinione della fantità di un Prelato , che ave- n * 3Sl * 
va commercio col Cielo; e ripeteva fpeffe volte 
in appretto, ch’era debitore della vittoria a’ me- 
riti di Valente affai più che al coraggio delle 
fue truppe . 

La mattina del feguente giorno Coftanzo fa- Confe 
lì fopra un’ eminenza , d’ onde fcopriva tutto il deuTLt- 
camp» di battaglia . Più di cinquanta mila morti ‘“e* 1 » • 
coprivano la terra, e colmavano il letto del 
me. L’Imperatore meno commoffo dall’allegrez- 
za di un così importante fucceffo, che affitto da 
un sì terribile fpettacolo , non potè trattenere il 
pianto. Ordinò, che foffero feppelliti lenza di- 
ftinzione amici, e nemici; e che non fi negaffe 
verun foccorfo a quelli che davano ancora fegno 
di vita ; e raccomandò particolarmente a’ Medici 
che avellerò cura de’ foldati di Magnenzio . Di- 
chiarò , che perdonava a tutti i partigiani dei Ti- 
ranno , eccettuati quelli , che avevano avuto par- 
te nella morte di tuo fratello . In confeguenza di 
quella dichiarazione molti banditi ritornarono nel- 
la loro patria , e rientrarono in poffeffo de’ loro - 
beni. Nel medefimo tempo la flotta di Coftanzo , 
che aveva fcorfe le cotte d’ Italia , ricondotte molti 
Senatori Romani , ed altre pedone eh’ erano ve- 
nute a ricoverarfi qui come in un afilo . 

Magnenzio fuggendo a briglia fciolta arrivò M *S ntn ' 
alte Alpi; e liccome i primi treddi dell inverno in Italia, 
che comincia di buon ora in quella regione, e /“ / - 0r - l - z - 

• i. , r — * • . . ; Jtmm.l 1 6* 

la perdita, che avevano lofterta 1 vincitori, ira - c.6.u„ k ì 0 .* 
pedivano a Coftanzo d’ infeguirlo , ebbe tempo di Baei C > cl ' 
chiudere i patti delle montagne, innalzando Farti, {a? 0-1 * 1, 
cui providde di buone guarnigioni. Ritirato dipoi 
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Coftanro . fjf Aquileja , torto che credette di effere in ficit- 
An. ss». •;£ f CO rdò la fua fconfitta , e in vece di pen- 
fare a ripararla, fi diede in preda alla diffolutez- 
^à, è a’ divertimenti . Allora fu che Doro, Offi- 
ziale fubal terno , che aveva la fopraintendenza alle 
ftatue di Roma , accusò dinanzi a lui Clodio Adel- 
fìo Prefetto dell’ iftefla città ,' di portar tropp’ ol- 
tre l’ ambiziofe Tue mire . L’ Iftoria non ci dice 
quale forte l’efito di quefta accula Tempre funefta 
fotto un Tiranno, particolarmente quand’è sfortu- 
nato . Si fa foltanto , che Adelfio ebbe per fuc- 
ceflbre Valerio Proculo i diciotto di Dicembre. Ma- 
gnenzio nominò Confoli per T anno vegnente luo 
fratello Decenzio infieme con Paolo, il qual era 
probabilmente uno de’ principali del filo partito . 
Coftanzo prefe il Confolato per la quinta volta , 
ed elcfle Gallo per filo collega . 

An. 35* Torto che la rtagione permife di entrare in 

Fuw nel- campagna , l’Imperatore marciò verfo le Alpi; e 
le Calile . s f ont ò il paflageio , avendo forprefo di notte 
Amm.i.ìi. tempo un caftello ditelo da una torte guarmgio- 
*Zo\ l i t nc ’ ^-' onte chiamato Atto, che strafatto pren- 
vm Epit. dere a bella porta da’ nemici , gliene ap«rfe le por- 
c rut.Thef. # l’ ifteffo giorno avanti mezzodì , Magnenzio 

CClxXX f>. .. , q . .. - 

Cod. Th. il quale attendeva unicamente agli ipettacoli , in- 
lib. m- tìt te f e quefta nuova in Aquileja mentre flava a ve- 
* 4 ' 5 5 dere una - corfa di cavalli. Fugge fubito con quel- 

le poche truppe , che potè raccogliere in fretta ; 

\ V e non ofando ritornare a Roma , dove le fue cru- 
deltà lo avevano refo odiofo , e la fua fconfitta 
difpregevole , prefe la ftrada della Gallià . Alcuni 
fquadroni di cavalleria , mandati ad inseguirlo , 
lo artalirono con piò calore, che prudenza, e fu- 
rono disfatti . Mentre fi allontanava , Roma , c 
v l’ita- 
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l’Italia fi dichiarò per Coftanzo. Furono gettate Coftani <> *. 
a terra le ftatue del Tiranno; e fe ne innalzano 351, 
al legittimo Imperatore co’ titoli di vincitore, di 
1 inauratole di Roma , e dell’ Impero , e di di- 
ftruftore della tirannia. Coftanzo fa partire un’ar- 
mata navale , la quale fi unifce alla ilotta di 
Aleflandria per riconquiftare Cartagine, e l’Af- 
frica . Ne fpedifce un’ altra in Sicilia , e s’ im- 
padronifce del paftaggio de’ Pirenei . Tutti quelli 
paefi rientrano con giubilo fotto la fiw. obbedien- 
za. Nel foggiorno, che fece a Milano, cafsò tut- 
te le fentenze ingiufte fatte dal Tiranno , e da’ 
fuoi Miaiftri; ripofe in pofiTeffo quelli, eh’ erano 
Rati fpogliati de’ loro beni, e non lafciò fuflifte- 
re , fe non i contratti civili ftipulati volontaria- 
mente, e conforme alle Leggio 

Magnenzio non trovava ficurezza nemmen^ 5 ^* 21 * 
nelle Gallie . Da una parte i Barbari vicini al gneiwl o. 
Reno, feorrevano tutto il paefe; dall’ altra i Gal-/»*- 0r r * 
li folìevati da alcuni de’ loro capi, eh’ erano n -,™ 1 * 5 ' 
malli ben affetti all’ Imperatore , avevano congiu- Zo f *• -- 
rata la lua rovina. Gli abitanti di Treviri, aven* 
do chiufe le porte della loro città a Decenzio , 
avevano feelto Poemeno , perchè gli comandalfe r 
e gli difendelfe . In quefla eftremità, Magnenz!io 
fi làrebbe volontieri rifuggito in Mauritania; ma 
oltreché non aveva vafcelli, e i palli de’ monti 
Pirenei erano guardati , feppe, che i Mauri & era- 
no fottomeflì a Coftanzo. Tentò di ottenere il 
perdono dall’ Imperatore , e gl’ inviò per Deputa- 
to un Senatore. Coftanzo confiderò quello invia- 
to come una fpia, e non volle dargli udienza . 

Alcuni Vefcovi, che vennero dopo, non- chiede- 
vano pel vinto fe non la vita , e un qualche im- 
St. degl'Imp. T. XV. N pic- 


Digitized by Googte 



Coftanzo . 
An. 35». 


Attenta 
contro la 
vita di 
Gallo . 

Jul. Ot. 1 . 
Zon. t. ». 

?. 17. '8- 


An. jjj. 
Motte di 


i(?4 Storia 

piego nelle truppe. L’Imperatore in rifpofta alla 
loro richieda, pofe in marcia la fila armata, che 
fu torto ingroflata da un numero grande di diier- 
tori . Tutte le piazze fi arrendevano a Coftanzo; 
e in quello folo anno non reftava più nulla a 
Magnenzio di là dalle Alpi . 

Allora non ifperando più perdono , rifolvet- 
te di difendere la fua vita con ogni Torta di mez- 
zi. Pafsò il verno nelle Alpi Cozie, che .fono al 
giorno d’oggi l’alto Delfìnato , raccogliendo quel 
più , che poteva di truppe : e ad oggetto di far 
diverfione facendo inforgere contro Coftanzo nuo- 
ve difficoltà , e moleftie dal canto dell’ Oriente , 
eftefe i Tuoi atroci progetti fino fopra Gallo , a 
cui tentò di levare la vita . Colui , eh’ era flato 
a tal fine mandato ad Antiochia , andò ad abita- 
re nella capanna di una vecchia fuori della città 
Tulle rive dell’ Oronte . Aveva già corrotti molti 
foldati , quando una fera cenando con effo loro , 
ebbe l’imprudenza di parlare della fua commiflio- 
ne in prelenza deH’ofteffa, la quale fingeva di 
nulla capire . Torto che fu addormentato corre 
alla città , e fe ne va a dar avvifo a Gallo . Si 
arreda l’affaffino; confefia il delitto; ed è puni- 
to con la morte infieme co’fuoi complici. Magnen- 
zio difperato diventa più feroce che mai; per ca- 
vare denaro da quegli feiagurati , che davano an- 
cora a lui foggetti , non rifparmia alcuna Torta 
di crudeltà. Tra gli altri fupplizj faceva attacca- 
re gli uomini per i piedi ad un carro, e prende- 
va diletto veggendoli ftrafeinare, e fare in pezzi* 
in mezzo alle roccie . 

Alla fine del verno , Coftanzo , che aveva 
continuato a ftarfene Gonfolo infieme con Gallo , 

. . f P c- 
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fpedì i fuoi Generali per dar fine alla guerra . Cofrwuo , 
Mjgnenzio fu intieramente Iconfitto predo ad un 
luogo, detto allora monte Seleuco , tra il Lue , ^* 8 ™"* 
e il Gap nei Delfina to , e fe ne fuggì a Lione . /«/Or i i. 
I faldati , che lo accompagnavano nella fua fuga,^' l E '/ t 
veggendolo privo d’ogni mezzo di rimetterli , e Eutr. „. 
giudicando bene di non perire con elfo lui, rifai- 
vettero di darli all’ Imperatore . Circondano 'la di chr aux. 
lui abitazione, e gridando, Viva Cofìan^ty Jfugu- Fh,l y 0 ^ 1 J ‘ 
fio y lo* confiderano non più come loro padrone, 
ma come loro prigioniero. Magnenzio Atterrito % 0 * 7 ‘ 
dall’idea de’iupplizj, che doveva allettarli , en- p, 1». 
tra in furore* trucida quanti congiunti , ed ami- 4 
ci aveva apprefio di fe , uccide lui propria mar- Gre S t. 1. 
dre , dà a fuo fratello Defiderio , che aveva crea- 
to Cefare, molte ferite, neffùna delle quali fu numif /* 
mortale ; ed appoggiando la guardia della tua fpa- & 
da contro il muro, fi trafigge il petto, e fpira un .~ rt . 
fu quegli infanguinati cadaveri . Correva f unde- 17 ^ 
cimo giorno del mefe di Agoflo. Era di età in- 
circa di cinquant’ anni , cd aveva portato i,l tifo- 
lo di Augufio tre anni, e quali lette meli. Gli 
fu tagliata la tefta , la quale fu portata in ifpet- le &- ì* 
tacolo per tutte le Provincie. Sette giorni appreft 
fo , fuo fratello Decenzio, che accorreva in di 
lui foccorfo, ed era arrivato a Sens, avendo in- 
tefa la fua tragica morte, e veggendo fe lìeflb * 
attorniato da truppe nemiche, fi ftrangolò con le 
proprie mani . Si può conghietturare dalle fue me- 
daglie, e da quelle di Magnenzio, che folle fiato 
alfociato all’Impero probabilmeate in quel medefi- 
mo tempo, che Defiderio aveva ricevuto il. titolo 
di Cefare . Quefii tofio che fu guarito dalle fue 
ferite, fi rimile alla mercé-, dell’ Imperatore . Co* 

... , N z finn* 
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Goftanzo . ftanzo andò a Lione dopo la morte di Magnen- 
An ’ * 53 ' zio, e v’era a’fei di Settembre. Quefla è la da- 
ta di una legge pubblicata a Lione, con la qua- 
le accorda un’ amnifiia generale per i delitti 
commefli lotto il dominio del Tiranno , a rifer- 
va di cinque atroci misfatti , che efcludevano 
ogni perdono. La Legge non gli fpecifica, ma 
fi può congetturare da un’ altra legge , che fode- 
ro il delitto di lefa MaeRà in primo grado, la 
violenza pubblica, il parricidio, f avvelenamen- 
to , e falla ffinamento . Ad onta di qneRe amni- 
ftie, e checché ne dica Giuliano, che fu il Pa- 
negirica di CoRanzo fino a che ebbe motivo di 
temerlo, il vincitore usò poca clemenza verfo il 
partito vinto ; e fe la perdonò a Defiderio , co- 
me Zonara.dà motivo di credere, molti innocen- 
ti all’oppoRo furono comprefi nella fua vendetta. 
Avanti di riferirne i fanelli effetti , credo di do- 
ver fermarmi , per dare un’ idea delle leggi , che 
furono pubblicate, dopo la morte di Coflantino il 
giovane. La ferie de’ fatti mi ha obbligato a dif- 
ferire fino ad ora quello articolo , il quale non è 
Uraniero all* Iftoria . Affine di sfuggire le troppo 
frequenti interruzioni , vi aggiugnerò le leggi , 
che furono pubblicate ne’ due anni feguenti fino 
alla morte di Gallo. 

Leggi cir- Dopo che la Religione CriRiana era affifa 
» la Reii- fai Xrono, da una parte gl’imperatori procura- 
ci. Th. vano di Spegnere T Idolatria ufando i riguardi di 
hh-i titA. una faggia politica, e dall’altra i popoli fovente 
L9.1it.17. poco circofpetti fi fiudiavano di diRruggerne i 
£<•'1* 3* monumenti . L’avarizia, che fa nafeonderfi fino 
1 4.5. fatto il velo della Religione, fe la prendeva 

6 . & lit.ì. particolarmente contro i fepolcri : quefli monu- 

men- 
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menti erano molto ornati , e fparfi in numero Cartamo . 
grande nella campagna di Roma . I particolari n JSJ * 
ne rubavano i marmi, e le colonne, e ne diftac- &e ‘ 
cavano le pietre , per metterle in ufo nelle loro *d 17. 
fabbriche. Coflanzo pofe argine a quello abul’o J he °^ 
con due leggi , le quali imponevano a contrav- Sor. /. 1- 
ventori una grave ammenda. Volle anche, che fi c ‘ „ 
facelfe ricerca di coloro, che avevano commetti Epijì. 54. 
quelli eccelli incominciando dal Confolato di Del- 
mazio , e di Zenofilo , vale a dire , da Tedici an- dìo. 1. 51. 
ni addietro . Il rempo , .e 1 * efempio di Collanti- 
no, che rovinava moltiflìmi tempj , aveva indot- 15. 4! u 
to i Crifliani a commettere quelle diltruzioni . ***; trf . 
Collante ordinò , che follerò confifcati gli edifizj 2 7 4 6 50. 
fabbricati a fpefe di quelli monumenti ; ne feusò 
i Magìflrati che ne avevano tolti gli avanzi per Èfìfl. ». 
impiegarli nell’ opere pubbliche. Proibì ancora di ^J**** 1 *- 
demolire i fepolcri fotto prefetto di riltaurarli, p ru J. *» 
quando cominciavano a deteriorare, purché non fe 
ne avelie ottenuta la permi fifone dal Prefetto di 
Roma , e da’ Pontefici pagani , cui confervò in 
portello di quello diritto . Continuando l’ abufo 
nullaoflante il divieto, alcuni anni dopo, Coflan- 
zo padrone di Roma rinnovò quelle leggi con 
due altre più Tevere, che facevano rivivere il ri- 
gore degli antichi caftighi. Abbiamo già offerva- 
to , che Collante aveva proibiti i facrifizj : Co- 
ftanzo proferifle egli pure il pubblico culto degl* 
idoli; ordinò, che fi chiudeflero i tempj nelle 
città , e nelle ville * minacciò la morte , e la 
confifcazione de’ beni a coloro , che avellerò fa- 
crificato; ed ellefe quella minaccia fopra i Go- 
vernatori delle Provincie, i quali trafeuraffero di 
punire i contumaci . Magnenzio , eh’ era Crilliano 

N 3 fol- 
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Cofianzo i fol tanto di nome ; , riaveva permeili i facrifizj not- 
n ‘ 351 tunni^ ;e. furono di nuovo vietati. Nella fala , 
e dove radunava il Senato Romano, eravi un 
-\ famofò altare dellai Vittoria . Era fiato quivi col- * 
: * loeato da Augufto . La ftatua della Dea , tolta 
. negli antichi tempi a’ Tarentini , -era abbellita co’ 

' piu preziofi ornamenti che aveffe portati Augufio 
dalla conquida dell’Egitto . I Senatori davano 
giuramento fu quello altare ; ed ivi offe ri va n fi fa- 
- , erificj . Collante lo fece trafportare fuori del Se- 
nato:; e Si minato acciecato dalla fupcrllizione , in 
.1 una. lupplica .indirizzata a Valentiniano fecondo, 
l 'é 2 7 'eodofio il grande, pare che attribuita a 
quello fuppoflo attentato, l’infelice fine di quello 
Principe. Magnenzio fece riporre di nuovo 1 ’ al- 
tare , e non fu per quello più fortunato. Alla 
£n'c Coftanzo lo fece levar via un’ altra volta 
avanti di entrare in Roma, dove fi portò nel 357. 
Quello monumento fofferfe varie altre rivoluzio- 
ni : l’idolatria rellò ad effo oftinatamente affezio- 
nata , e lo difefe con calore fino all’ ultimo fuo ' 
refpiro. Nell’ illeffo tempo che dichiaravafi un’ 
aperta guerra al Paganesimo, non fi obbligava 
alcuno ad; abbracciare la Religione Crifiiana ; 
non furono mefli in opra i fupplizj per isforzare 
la credenza , e gl’ idolatri non potevano con ra- 
gione , lagnarli di effere perfeguitati : i Principi 
fi contentarono di far ufo del dritto , che dà lo- 
ro la fovranità fui pubblico efercizio della Reli- 
gione ne’ loro Stati 4 Oltracciò i Tempj , quan- 
tunque chiufi , fulfiffettero , furono confervati a’ 
Pontefici pagani i loro titoli , e i loro privile- 
gi; gl’imperatori tennero perfino fofpefi i loro 
colpi, e non fecero efeguire le loro leggi a ri- 
gore, 
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gore , e chilifero gli occhi per non moltiplicare i Coftanzo • 
caftighi . I Pagani illuftri per eminenti qualità 
non erano efclufi, dalle cariche più diftinte; gode- 
vano anche della grazia degl’ Imperatori ; e nel 
tempo che Cereale zio materno di Gallo, e del- 
la moglie di Coftanzo Crifiiano fervorofo e ze- 
lante , brillava nella Prefettura di Roma, o nel 
Confolato, Anatolio, Pagano, ma uomo di un 
merito raro , fofteneva fucceffivamente in am- 
be lef Corti un gran perfonaggio. Coftanzo con-’ 
fermò, ed anzi ampliò le immunità accordate da 
fuo padre agli Ecdefialtici : efentò effi , e i loro 
fchiavi dalle impofizioni flraordinarie, e dall’ ob- 
bligo di dar alloggio alle milizie, e agli Of« 
fiziali del Principe* ma recarono aggravati dal- 
le contribuzioni ordinarie. Ebbe l’attenzione di 
mettere un fileno alla cupidigia , la quale per 
efentarfi dalle funzioni municipali , entrava nel 
Clericato . La Chiefa non era ancora tanto do- 
viziofa , che poteflè fupplire al manteniménto , 
de’ fuoi Miniltri : permetteva loro , che efercitaf- 
fero qualche lavoro, o qualche commercio* prefu- 
meva , e le leggi degl’ Imperatori lo fuppongono, 
che tutto quello , che acquiflalfero oltre il necef- 
fario, folle impiegato in limofine.* riprovò in 
appreffo quello ufo , che fu vietato con una Co- 
gitazione da Valentiniano III. Gli Ecclefiaflici , 
che fi procuravano in tal modo il loro vitto, 
furono efenti dall’ impofla , a cui erano foggetti 
gli artefici, e i mercanti. I figliuoli de’ chierici 
erano efli pure difpenfati dalle funzioni munici- 
pali , quando erano nati dopo che i loro padri 
erano entrati nel Clericato . Ammettevanfi allora 
al Sacerdozio , ed al Vefcovato perfone ammoglia- 
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• te , purché le loro mogli non foflero fiate con- 
vinte di adulterio ; ma non era loro permetto aiti* 
mogliarfi dopo che avevano ricevuto il Sacerdo- 
zio: il che non permetteva!! nemmeno a’ Diaconi , 
fe non quando nella loro ordinazione avevano pro- 
testo , che non intendevano di rinunziare al ma- 
trimonio. L’ attenfo del Vefcovo, che gli ordi- 
nava dopo quella protetta , teneva luogo di di- 
fpenfa, e lafciava loro la libertà di prender mo- 
glie; cofa ch’era Tempre permetta a’ Miniftfi in- 
feriori , fenza che fottero obbligati a lafciare le 
loro funzioni . Quette efenzioni accordate alle Chie- 
fe fi ettendevano fino l'opra i chierici de’ più me- 
fchini Villaggi. La Religione , dice Coftanz o , for- 
ma la tioflra allegrerà , e la nojlra gloria , e Zap- 
piamo , che il minijlero degli uditavi è affai pih vati - 
taggio/o , e giovevole alla conferva^ione del nojlro 
Stato , che non fono * fervi g ) , c le fatiche corpora- 
li'. bella mattima, cui quello Principe ha troppo 
fpeflò fmentita perfeguitando i piu fanti Vefcovi , 
ed accordando la fua confidenza a Prelati pieni di 
malizia , ed acciecati dall’errore . Abbiamo una leg- 
ge famofa di Coftanzo, con la quale fottragge i 
Vefcovi alla giurifdizione fecolare, ed ordina, che 
fieno giudicati foltanto da altri Vefcovi . Ma qué- 
tta legge , come oflerva Godofredo , fe era gene- 
rale, e perpetua, farebbe fiata abrogata da altre 
Cottituzioni di Valentiniano il primo, di Grazia- 
no, di Onorio, di Teodofio il giovane, e dalla 
decifione iftefla del Concilio di Collanti nopoli . 
Tutte quette autorità decidono, che le caufe con- 
cernenti la Religione appartengono al Tribunale 
Ecclefiaftico; ma che le caufe civili, e criminali 
appartengono a’ Giudici fecolari. Oltre a quetto 

appa- 
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apparifce quali evidentemente dalla data , e da’ ter- ^j ftanz0 : 
mini di quella legge, che quella non era che una 353 ‘ 
Cotlituzione palleggierà, ottenuta ingannevolmen- 
te da Coflanzo da’ Vefcovi Ariani per opprimere 
i Prelati Cattolici nel Concilio di Milano , o 
• per rendere inutili ed infruttuose le loro giufte 
pretenzioni contro quello Concilio , e chiuder lo- 
ro l’ accedo de’ Tribunali Secolari, a cui ricor- 


revano . 


Còftanzo pofe argine , e freno alle concuflio- 
ni de’ pubblici Miniflri , e all’ avarizia degli Av- ! 
vocati; ed impofe a’Magiflrati , che invigilafTero 
Sópra quelli abufi. I Ricevitori, e gli Agenti del 
Principe Si prevalevano dell’ autorità , che dava 
loro il Suo Minillero , per diSpenSarfi dal pagare , 
la loro porzione delle contribuzioni , e quelle ufur- 
paté immunità tornavano a danno delle Provincie. J 
L’ Imperatore ordinò , che follerò obbligati ed 
affretti a pagare . Quelli ilfefli Miniftri , rei d’ogni 
Sorta d’ ingiuftizie , e di violenze, sfuggivano fpef- 
fo il caftigo , pretendendo di avere le loro caufe 
deputate a’ loro proprj Superiori - Collanzo chiufe . 
loro quella Sorgente d’impunità, alfoggettandoli a’ 
Giudici ordinar; . I Proconfoli, ed 1 Vicarj de’ 
Prefetti , fi annegavano , fotto il pretello de’ pub- 
blici bifogni , il diritto d’ imporre alle Provincie 
falle oltre la tariffa riabilita dal Principe. Coftan- 
zo credette , che levando a’ fubalterni tutto l’ ar- , 
bitrario, ne rcUafTe ancora di troppo nelle mani 
del Sovrano : reprelfe quella ufurpazione , e non 
f lafciò la facoltà, di cui parliamo, fe non a’ Pre- 
fetti del Pretorio , ed anche con riferva . Se i bi- 
fogni erano improvift , e non Soffrivano dilazio- 
ne , il Prefetto poteva imporre nuove tafle, a 
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Coflanzo. condizione di farle confermare dal Principe avan- 
11 ' ÌJÌ ' ,i ti di efigerne il pagamento ; ma fe i bifogni era- 
1 ,l t,tu no tali , che poteflero prevederli, doveva darne 
avvifo al Principe innanzi 1’ annuale ripartizione , 
e lafciare a lui la cura di accrefcere 1’ impofizio- 
ne fecondo 1’ efigenza de’ cafi . Ammiano Marcel- 
lino riprende Coftanzo di aver rovinate le polle 
dell’ Impero co’ frequenti viaggi de’ Vefcovi, cui 
obbligava continuamente a trasferirfi da una città 
all’altra per tenere Concilj , fomminiftranlìo loro 
i cavalli, e le vetture pubbliche, le quali non 
dovevano eflere impiegate fe non in fervigio del- 
lo Stato. S. Ilario fa la {Iella doglianza. Quello 
Principe fi avvide da fe di quello inconveniente* 
e volle recarvi rimedio con molte leggi, nelle 
quali riflrigne 1’ ufo della pubblica coda , e di- 
lcende alle pili minute particolarità, regolando per- 
fino il pefo, di cui farebbe permeffo di caricare 
le diverfe vetture. Ma 1’ inquieto fuo umore in 
materia di Religione non lalciò di fiancare i Ve- 
fcovi, e le polle fempre piu andarono in rovina . 
Coftantino aveva preferito il vantaggio de parti- 
colari a’ diritti del pubblico Erario , le cui preten- 
fioni , dice Plinio il giovane , non fono mai con- 
dannate , fe non fotto i buoni Principi • Coflan- 
zo non fi moftrò tanto difinterefiato, e favorì le 
liti in materia fifcale : Attento a mantenere i 
privilegi de’ Senatori , gli efentò dalle contribu- 
zioni, che levavanfi nelle Provincie per la coftru- 
zione dell’ opere pubbliche . Volle , che i loro 
fattori fofiero efenti da’ fervigj ftraordinarj , e dal- 
le funzioni , che chiamavanfi Sordide, alle quali 
era il popolo foggetto . Accordò agli abitanti di 
Coftantinopoli l’ iftelTe efenzioni , che acccodava 

a’ Mi- 
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a’ Miniflri del Palazzo. Attento come fuo padre . 

a tutto ciò che poteva contribuire all’ ornamento , ' :J ’ 

e al comodo della nuova Capitale , c di molti 
luoghi dell’ Impero , confermò i privilegi con- 
celiì da Coflantino a’ meccanici , a Geometri , agli 
Architetti, a coloro che fi adoperavano per con- 
durre le acque, ed animò quelle Arti co’fuoi be- 
nefizi . Le città avevano delle rendite deftjnate' a ‘ 
fupplirs alle fpefe neceffarie ‘ i Decurioni , o Se-,' 
natori municipali ne avevano F amminiltrazione , 
e ne rendevano conto al Governatore della Provini 
eia : quelle rendite erano talvolta profufe in pen* 
fioni, che le afforbivano: Coflanzo volle edere iri-' 
formato de’ motivi di quelle liberalità , e proibì ' 
che fodero date penfioni fenza il ttuo confenfo • ’ 
credendo, che tutto il corpo dell’ Imperò dovette 
aver premura di mantenere i frienvbri in fino. Ila - J 
to di forza , e di opulenza , con nna fargia eco- i 
nomia. Non fratturò quello, -che riguardava i co* J 
fiumi, e la difciplina : confermò il diritto sia ac- 
cordato a’ padri di rivocare le donazioni fatte a’ 
figliuoli, allora quando quefti fi rendettero rèi d’in- ; 
gratitudine, e concede F ifletto diritto alle ma*' 
dri , eh’ erano cittadine Romane', purché vi vette- ' 
ro con decenza , e non avellerò 'contratto un fé** 1 
condo matrimonio . I Pagani per infunare il Cri- : 
fiianefimo vendevano le loro fchiave Critliane a’ 
fcnfali de’ lattivi piaceri ; erano fpetto rifeattate 
da altri Pagani • che le facevano pattare dalla pro- 
fiituzione al concubinato , e quelle infelici vitti- 
me reftavano in tal modo per tutta la loro vita 
preda del libertinaggio, e della colpa . Coftanzo pcr- 
mife a’ foli Crifliani di ricattarle : e la maggior 
parte de’ Crifliani di quel tempo meritavano an- 
cora , 
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Coftantp; cora } che la loro cafa fotte confiderata come un 
An ' 353 ' afilo di oneflà, e di pudore. La feverirà delle pe- 
ne ftabilite per bandire i delitti produce talvolta 
un contrario effetto, procurando loro l’impunità* 
poiché quanto più rigorofo è il fupplizio , tanto 
più i Giudici sfuggono di trovare de’ rei . La leg- 
ge di Coftantino contro il ratto era terribile e 
fpaventofa . Collante ne moderò il rigore , ordi- 
nando che foffe a’ rei tagliato il capo , c lafciò 
fuffiftere la pena del fuoco impofla già agli fchia- 
vi complici. Con una legge di Coftanzo il rapi- 
mento delle vedove, che avevano ricufato un fe- 
condo matrimonio , fu punito come quello delle 
donzelle, che avevano confacrata a Dio la loro 
verginità; nè il confenfo dato dopo il rapimento 
efentava dal fupplizio . L’ i fletto Imperatore ac- 
crebbe in alcune occafioni la feverità delle leggi 
penali ftabilite da fuo padre, e condannò al fuo- 
co i monetarj fallì . Un Senato Confulto fatto lot- 
to T Impero di Tiberio prefcriveva un intervallo 
di dieci giorni tra il di che fi aveva pronunziata 
una fentenza di morte , e quello dell’ efecuzione . 
Coftanzo ordinò, che coloro, eh’ erano manifcfta- 
mente convinti di omicidio, e d’ altri atroci de- 
litti, foffero puniti fenza dilazione, affinchè non 
aveffero tempo di follicitare il loro perdono ap- 
prettò del Principe , e di fottrarfi forfè co’ loro 
maneggi a’ rigori della giuftizia . Diede agli Eu- 
nuchi il diritto di tettare, non credendo certamen- 
te che foffero incapaci di difporre de’ loro beni, 
poiché fi lafciava governare egli fletto da loro. 
Leggi mi- Dopo la feonfìtta e la morte di Coftantino 
coiTbti.il giovane, i foldati di fuo fratello fparfi in lta- 
m « ieg u li* f e ripartiti ne’borghi., e nc’villaggi vivevano a 

di- 
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dilcrezione predo oli abitanti. Si avevano ari osa- Coft * nzo • 
ti de diritti unmaginatj ; e non contenti delia J 
provvifione adegnata loro dalle Conftituzioni , efi- *' 
gevano per forza da’ loro ofpiti quello, che l’ avi* l 7. 1. 

dità fi metteva in penfìero di defìderare. Coftan- l ‘ 3 ,^' 
te impedì quefle eftorfioni. Coflanzo fu obbligato ««. ij. 
a por freno all’ ideila licenza nelle fue fpedizioni ff?' 
contro i Perfiani , imponendo feveriflime pene agli hg. 7. 
Officiali, e a’ foldati. Ma gl’ Imperatori perniile- j"- **• 
ro le liberalità volontarie; e Pabulo continuò ; fi /. is. 
perchè non mancavano mezzi al foldato di far V0 ‘ 
lere a gente fenza difefa quello che voleva egli . j8. *«. 13. 
Convenne in apprettò , che Onorio, e Teodofio , **‘ *• 
fecondo, per liberare da ogni violenza gli abitan- 
ti delle Provincie, toglieflfero loro la libertà d’ im- 
poverir fi ; e proibirono di dare fotto l’ iftede pe- 
ne, che vietavano di efigere. La forma delle le- 
ve de’ foldati era molto diverfa da quella eh’ era 
data al tempo della Repubblica . I privati erano 
obbligati a darne un certo numero a proporzione 
delle loro facoltà: mandavanfi degli Officiali nel- 
le Provincie per far quelle leve , ed efaminare la 
condizione, l’età, la datura di coloro, che fi 


prefentavano per la milizia. L’età militare era 
allora di diciannove anni; la datura variava fe- 
condo la volontà de’ Principi , e fecondo i diverti 
paefi : la pih bada era di cinque piedi, la piU. 
alta di fei . Efigevafi ordinariamente maggiore di 
cinque piedi, ora di fei, ora di fette, e talvolta 
di dieci pollici. Ma egli è d’uopo oflervare, ehe 
11 piede Romano era predo a poco piti picciolo 
d’ un duodecimo del noftro . Per quello , che ri- 
guarda l’ effrazione, bifognava che fodero di con- 
dizione libera, e che non fodero dell’ordine mu- 

nici- 
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^°| ìa 3 n J z “ • nicipalc . La qualità di Decurione efentava, ed 
efcludeva dal fervizio ; dal che ne nafceya , che 
coloro , che volevano sfuggire le fatiche della guer- 
ra , fi facevano fcrivere per grazia lui ruolo de’ 
Decurioni * e che altri per fottrarfi alle funzioni 
• onerofe de' Decurioni , fi arruolavano per la guer- 
. ra . I Decurioni favorivano il primo abulo ; il 
, fecondo era foftenuto da’ comandanti delle truppe. 
Coftanzo procurò di rimediare a tutti due, pre- 
fcri vendo un efame più fcrupolofo , e piu 'auten- 
tico. Adriano aveva ordinato, che i beni di un 
fpldato morto fenza teftamento, e lenza legittimi 
. .credi , tornaffero a benefizio , e a vantaggio della 
legione , i purché non fofle fiato fatto morire per 
Un qualche (delitto : perciocché in quefio calo era- 
no devoluti all’ Erario Regio . Coftanzo rinnovò 
quella legge , e l’ applicò in particolare a’ corpi 
di cavalleria * diftinzione, la quale tembra elfere 
sfuggita ad Adriano, quantunque al tempo di 
quello Principe la cavalleria non facelfe piu par- 
te delle Legioni . Collante condanno ad una graf- 
ia ammenda gli Offiziali , che delfero congedi 
avanti che folle pattato il tempo del _ fervizio , 
quando non fofle per cagione d’infermità. Coftan- 
zo prefe faggie mifure per trattenere al lervizio 
i figliuoli de’veterani. Terminata che fu la guer- 
ra contro Magnenzio , furano licenziati moltiflì- 
mi veterani ; molti di loro fi diedero alla rube- 
ria, e al ladroneggio; e ad effi fi unirono molti 
difertori. Per rimediare a quefio di l’ordine , Co- 
f^anzo confermò primieramente i privilegj de’ ve- 
terani, in favore di quelli, chp provaflero di aver 
fervi to pel tempo preferitto ; e con una feconda 
legge ingiunfe loro di .applicarli all’agricoltura, q 
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ad un qualche legittimo commercio l’otto pena di Co ” an7 -° • 
edere chiamati in giudizio come perturbatori del- n ‘ 3 J 
la pubblica quiete. I foldati non volevano rico- 
nolcerc le giuritdizioni civili ■ 1* Imperatore tolfe 
loro quella pretenfionc, forgenre di mille abufi . 
Nulladimeno in materia criminale lalciò loro il 
diritto di effere giudicati da’ foli Tribunali mi- 
litari . 
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COSTANZO* 

M Entrc Magnenzio ritirato nelle Alpi era in 
preda a’ neri accedi di una feroce malin- 
conia, Coftanzo, il quale aveva da alcuni anni 
perduta la fua prima moglie, aggiugneva all’ al- 
legrezza della fua vittoria quella di un fecondo 
matrimonio. Sposò Eufebia , cui mandò a pren- 
dere a Teflalonica, dov’ era nata. In quello viag- 
gio tutta la magnificenza Imperiale fece di le 
pompa. Eufebia era figlia di un Confolare, di 
cui ignorafi il nome : fi fa folamente che fu il 
primo della fua famiglia onorato del Confolato. 
La madre di Eufebia rimafta vedova nel fiore 

dell* 
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dell* età lira ,'àve*va> procurato di darle una bella Coftamo , 
educazione : quiefta giovarié!. 'aveva ricevuto , dalla An * 3SJ * 
natura tutte, de grazie della bellezza, alle quali 
ella aggiunle i. vantaggi che procura U fa pere , 
quartdo cerca dii nodrife'Ua. fpirito * piattello che 
di brillare ^ e. diftinguerfi .nfò-a qiftoaapte, accor- 
ta, perluafida ^qualità* pericolale' nella «toglie di 
un Sovrano ,1 quando noh lìeao. accoppiate, con le 
virtù, che Giuliano aftribuifce ad Eufebia. Que^ 

(lo Principe; che le fù debitore dalla fu^ . fortu- 
na , e forfè della virar; ha rcompafto il Ilio pane- 
girico-.''Eiatta in efToria purità 1 de’ Tuoi coflumi , 
la fua tenerezza per fuo ■ marito, da lua : retti tu- ' 
dine, e il fuo animovbencfico,; e -generofò . Le 
attribuilce. anche a merito quello:, che potrebbe 
dar egualmente -motivo , al bLfimo; dice, che im- 
piegava tutto iL credito^ che alleva preflo fuo ma- 
rito, per , ottenere il perdono de’ rei • c che to- 
lto che IV vide alla fonte dfe’ favori , gli versò ab- 
bondevoimentd fopra i fuoi parenfi , e fopra gli 
amici dèlia fua famiglia . Ma la nera gelofia , che 
le fece tommettere i più orribili eccelli - contro 
JElena , moglie di Giuliano medefimo , -imentilc# 
la maggior, parte di quelli elogj . Un Autore più 
imparziale T accnfa di aver preio .troppo dominio 
fopra fuo marito * e di aver, fa t fa 'torto-, alla- ri- 
putazione di Goftanzo per gl* intrighi delle donne , 
che la fervivano , e eh’ ebbero del pari eh’ ella, 
troppa ingerenza negli affari del Governo . Con- 
fervò quello predominio finché ella vifle; e Co- 
flanzo per farle onore, formò un nuovo diltretfo, 
cui nomiuò Pietas: termine che efpri me in Lati- 
no quello^, che fignifica in Greco il nome di Bu- 
rchia- . Quella diocefi comprendeva, la Bitinta : nè 
St. degl'Imp, T. XV. O " fe 
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Cofanzo . f e ne p ftr j a pjj, dopo \ A m0 rte di Coftanzo . Ea« 
n * H3 ‘ febio , ed Ipazio fratelli, di Eufebia furono Con* 
foli nell’anno 359. Noti-fi' può far a meno di cre- 
dere , che non fbffe perfettamente d* accordo con 
fuo marito per favorire TArianifmo ♦ e S. Ata- 
nafio dice , che gli Ariani trovavano un valido e 
forte foftegno nelle donne di Cortei Quella Prin- 
cipelTa era altiera, evia fua alterezza fu un gior- 
no alpramente ributtata da quella di ^.eonzio, 
Ariano, Vefcovo di Tripoli in Lidia* Gli Aria- 
ni $’ erano radunati in Concilio , è i Vefcovi fa* 
cévano a gara per rendere all’Imperatrice una fpe- 
eie di adorazione, ch’ella riceveva .con fallo* 
Leonzio foto tralasciò di renderle quelli omaggi t 
e non andò al Palazzo c La Prinripeffa offefa da 
un sì manifellp difpregio , ne lo fa rimproverare • 
e gli ©fferifee di fabbricargli una .Chieì’a grande, 
• capace , e di ricolmarlo di piefeati , quando va* 
da a farle vi fifa :> Dite all' Impératrice, rifpofe 
Leonzio , eh' èfeguende quello , ebt h piace eli prò - 
mettere , nuli* farebbe per me ; tutti quejii benefit 
gj terne* ebbero a vantaggio dell' anima fua * Sa 
vuole una vifita da me , che la riceva Co' riguardi , 
thè deve d Vefcovi . Quando io entrerò , fi algi io • 
fio dalla fua fedia , mi venga incanirò , e i' inchi- 
ni profondamente per ricevere la mia benedigliene . h> 
mi metterò dopo a federe , ed ella fi fiark in piedi 
iti un modefio contegno , fino a tante eh' io lé fac- 
cia cenno di federe . */f quejìe condizioni andrò a in- 
filarla ; altrimenti ella non è nè tanto potente , nè tan- 
to ricca , che pojfa indurmi a tradire la Maeftà del 
carattere E pif copale . Un cerenioniale tanto nuovo, 
a preferitto con tanta arroganza irritò l’Imperatri- 
ce; fi sfoga in minacce , e per recarle ad effetto cor* 
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re a trovar iuo marito • fi duole amaramente dell’ Cotanto . 
indolenza del Prelato , ed efige una pronta ven- n ' 3S, ‘ 
detta. Coftanzo temeva ancora più i Vefcovi che 
non temeva lua moglie, e non che fodisfarla, 
diede grandiffime lodi a Leonzio , che ne meri- 
tava tanto poche quanto la Principeffa. L’Im- 
ratore reftò egli medefimo offe ò dipoi da quella 
«(prezza, cui chiamava un’ Apofiolica libertà. Un 
giorno che ledeva tra molti Vefcovi , e propo- 
neva alcuni regolamenti Ecclefiaftici , ne’ quali s’ 
ingeriva anche di troppo , mentre gli altri Prela- 
ti applaudivano a gara a tutte le fue parole, 

Leonzio offervaya un profondo fienaio . Cofianzo 
avido di lodi , gliene domandò la cagione . Mi 
maraviglio , diffe afpramente Leonzio, che incari • 
cato degli affari di guerra , e del civile Governo , 

%>' ingeriate a regolare la condotta de' fa [covi / opra 
oggetti , che ad ejfi foli fi competono . Non vi volle 
di più per intimorire Coftanzo* non ebbe più ar- 
dimento di far lezioni a’ Vefcovi Ariani , e fi 
contentò di perfcguitare i Prelati Cattolici . 

L’Imperatore non fi trattenne che pochi gior- P«rfeguìt»i 
ni a Lione. Andò a paffarc l’inverno nella cit- 
tà di Arles dove, fi fermò fino alla primavera gneprio 
dell’anno vegnente. Diede quivi a’ dieci di Otto- l ' 1 *' 
bre magnifici giuochi fui Teatro, e nel Circo . z#/. /. i. 
Quello era il trentefimo anno dacché era fiato or!Z. 
•creato Cefarc . Vedevafi finalmente pacifico pof- 
feffore di tutto l’Impero. La profperità intro- 
durre in quell’ anima debole quanto ella ha di 
veleno. Diventò fuperbo, vendicativo, crudele * 
e fi dimenticò di aver perdonato a’ fuoi nemici . 

La prima vittima , che facrificò alla fua collera 
fu il Conte Geronzio; quello Conte fu condan- 

O 2 nato 
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• nato ad un perpetuo efìglio , dopo aver fbffèrte 
le più atroci torture. Il (olo capriccio frenava 
talvolta la vendetta di Coftanzo perdonò a Ti- 
•ziano il prìi reo di tutti , e quella bizzarra cle- 
menza diede motivo agli elogj de’iuoi adulatori; 
ma fece perire molti innocenti; il che la Sto- 
ria non gli perdonerà mai . I delatori fi pofero 
fubito in movimento. EfTere accufato era lo flef- 
fo eh’ effer convinto . In preda a’ fofpetti , Co- 
lla nzo non vedeva altro che attentati contro la 
fua perfona . Caricavanfi di catene , flrafcinavanfi 
nelle prigioni perfonaggi dipinti per le dignità ci- 
vili , e militari , o per la loro nobiltà; e fopra 
accule fenza prove , od anche fopra voci incerte 
fenza accufatore , confifcavanfi i loro beni , rile- 
gavano in ifole deferte, e fi condannavano a 
morte . Quelli fofpetti erano alimentati e nodri- 
ti dagli adulatori di corte , che fi recavano a van- 
to di efagerare i minimi falli , e denigrare le 
più indifferenti azioni . Rinfacciavano continua- 
mente all’ Imperatore la fua troppa indulgenza; 
fingevano di tremare per la fua vita ; e le loro 
perfide, e micidiali lagrime intenerendo il cuore 
del Principe in loro favore , lo rendevano duro 
ed inflefììbile verfo tutti gli altri . Era coflume 
di prefentare all’ Imperatore le fentenze di con- 
danna, e i Principi più ineforabili le avevano 
talvolta rivocate : ma Coflanzo non usò mai que- 
lla moderazione verfo i veri, o fuppoffi partigia- 
ni di Magnenzio: Eufebia non osò mai chieder 

? razia per alcuno di loro; e quella implacabile 
everità , cui 1’ età fuol raddolcire , ctefceva in 
lui fempre più di giorno in giorno. 

Il 
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*' •- II' più malvagio, c perciò il più accredita- 10 • 
to di tutti gli adulatori era Paolo fegretario del 3n * 
Principe. Era ioprannomato la Catena a cagione ^tore. 
della Tua perniciofa accortezza nel legare infieme Amm.l.y. .4. 
le accufe*,*e farle nafcere una dall’altra. Era e u fc n 0u 
Eunuco y nato nella Spagna, abiliffìmo nel difco^i:. 9. 
prire, ed anche nel fuppor rei. Scorreva le Pro- 
vincie^ recando feco dappertutto il terrore, e fa- 
gliando da ogni parte i dardi della calunnia . Gli 
acculati non Sopravvivevano il piu delle volte al 
procefib ; Spiravano nella tortura ideila l'otto i 
colpi di correggie armate di palle di piombo. Con 
quella apparenza di zeld aveva!! meritata la fidu- 
cia del Principe,. le maledizioni di tutto l’Impero. 

Inviato nella. Gran Bretagna per ricercare colà al- 
cuni Officiali*, che avevado avuto parte nella Con- 
giura di Magnenzio, non fi riflrinfe all’ efecuzio- 
ne degli ordirti, di cui era incaricato. Collui era 
una fiera, che fi avventava fu tutte le famiglie, 
fenza far diftinzione dall’ innocente e dal reo. 

Altro più non vedevafi che catenese fupplizj 
ed -ogni cafa rifuonava di gemiti . Martino che 
governava quella Provincia , come Vicario del 
Prefetto delle Galli$ , ne reflò intenerito, e com- 
moffo. Dopo avere indarno fupplicato più volte 
quello implacabile commiflario di far grazia alme- 
no, a quelli che non avevano alcuna colpa, lo mi- 
nacciò di andare a fare le fue doglianze predo l’Im- 
peratore. Per liberarli da . un così importuno telli- 
monio, Paolo lo affali lui medefimo; ed intraprele 
di farlo caricarci di catene , e condurre alla Corte 
con molti altri Offiziali . ‘Marcino veggendo ine- 
vitabile la fua novina v ft non preveniva quello 
{cellerato , , fi avventa fopra di lui con la fpada alla 
•.)ì Q 3 ma* 
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c«fanzo . mano ; ma effendogli fallito il colpo , rivolfe la 
3ii ' fua Ipada controdi fc medefimo, e fe la immer- 
- fc nel feno. La Provincia lo pianfe; ma Paolo 
. coperto di langae , e trionfante del fuccelfo de’ Tuoi 

misfatti torna alla Corte , traendofi dietro le feia- 
gurate vittime delle fue calunnie : non trovarono 
■quivi che torture, e un padrone fordo alle grida 
dell’ innocenza . Molti furono banditi , altri efilia- 
ti, ed alcuni fatti morire. 

sedizioni* Mali tanto funefti non eccitavano che fesre- 
jmm.i *4. te mormorazioni; ma la fcarfezza, eia mancan- 
lì o i za ^ v * no plebaglia a Roma. Mem- 

s\mmi.9 mio Vifrafio Orfito era Prefetto di quella città, 
Epìfl. ni. dopo elfere flato Proconfolo di Affrica. Coftui era 
xxxvìh^ un uomo di fpirito, e bennato, inftruito negli 
ecixxxiv. affari , ma pochiffimo nelle lettere , e quella igno- 
ccxxxvìii. ronza, che porta feco la ruflicità, e la rozzezza 
fino nella piu fublime fortuna , fu fenza dubbio il 
principio dell’ arroganza , che gli viene rinfaccia- 
ta. Era Pagano: fece fabbricare, o piuttofto re- 
ftaurare un tempio di Apollo. Sua figliuola fu 
maritata al famofo Simmaco , lo zelante difenfore 
del Paganefimo . Vedefi due volte decorato della 
Prefettura di Roma. Entrò in quella carica per 
la prima volta, a’fei di Dicembre. Eflendo man- 
cato il vino , il Popolo di Roma tanto frivolo e 
difioiuto allora , quanto fobrj e ferj erano fla- 
ti i . fuoi antenati , eccitò molte fedizioni affai 
gagliarde, e tumukuofe . Sappiamo tuttavia dalle 
ifcrizioni, che quello ifleflb popolo, certamente 
dopo una migliore vendemmia, fece erigere d’ac- 
cordo col Senato una flatua al medefimo Orfito » 
Durante quel tempo i Barbari continuavano a met* 
tere a Tacco le Gallie: c-i Tolda ri) che avevano 

X’ fcr- 
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fervito folto Magnenzio, eflendofi sbandati dopo ^ oftanzo • 
la iua fconfirta, infettavano le ftrade. 

I Giudei commifero colà, elfi pure alcuni 
difordini . Trucidarono fulle rive della Duran z* spe« Mift. 
un Offiziale , il quale dopo aver governato f Egit- ? . 
to, veniva in Gallia per ordine dell Imperatore, Aur na. 
Quella era forfè una fcintilla dell’ incendio, eh’ s °'- L ». 
era poco innanzi accefo nella Paleftina Avendo c So 4> 
i Giudei di Diocefarea prefe le armi, trucidare - *_ 
no di notte tempo la guarnigione ; fi dettero per f '°£. * 
Re uno cognominato Patrizio , fecero delle feor- 
rerie ne’ vicini paefi , ed uccifero molti Samarita- 
ni , ed altri abitanti del paefe . Gallo , eh’ era ad 
Antiochia , fpedi alcune truppe per fottomettere 
que’ furibondi Furono pattati a filo di fpada * nè 
fi perdonò nemmeno alla più tenera età. Furono 
dittrutte col fuoco Diocefarea, Tiberiade, Dio- 
fpoli , ed alcune altre città di minor conto. 

Molte altre Provincie dell’ Afia foffrivano Ineurfioni 
grandi faccheggiamenti , e ruberie dagl’ Ifauri * ri * 8 1 
da’ Perfiani, e da’Saracini. Gl’ Ifauri , popolo di Am 
Malandrini , difefo dalle rupi del monte Tauro e ‘ 
contro la potenza Romana, da cui erano cinti \ 
ed attorniati, vinti anticamente, ma non domati 
da P. Serviiio , che prefer il nome d’ Ifaurico ,• 
avevano alla fine ceduto al valore dell’ Impcrator 
Probo; il quale gli aveva fcacciati da’ loro ritiri. 
Richiamati dipoi dalla libertà , eh’ erafi conferva- 
fa in quegli orribili afili nel centro dell’ Impero , 
afe ivano di tratto in tratto da’ loro forti, e e? 

S uifa di beftie feroci venivano all’ improvifo a 
(echeggiare le vicine campagne, e fi ritiravano 
carichi di preda , innanzi che fi avelie avuto tem- 
po d’ infeguirli. La loro audacia era crcfciuta per 

G 4 l’ ira- 
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An^jjj 0 ' ^‘ rn P un ‘ t ^* Erano inoltre animati da un fentl- 
mento di vendetta: alcuni de’ loro colleghi, preli 
in una t correria , erano flati inumanamente dati 
in preda alle fiere mdl’ anfiteatro di Icona. Ellen- 
dofi pertanto uniti.: tnfieme , feendona come una 
nube, e fi dindono ne’ paefi marittimi . ivi 
{tardo na ('colli. . tutto il giorno in ftrade profonde, 
e in valli fi accollavano di notte tempo alle ri- 
ve del mare, attendendo i vafcelli, che venivano 
a dar fondo alla . lpiaggia . Allora quando crede- 
vano , che i naviganti foflero addormentati , la- 
Iciandofi andare . pian piano lungo le corde, ed 
impadronendo!! delle fcialuppe , lattavano ne’Va- 
fcclli , uccidevano quanti- ritrovavano, e condu- 
cevano via i Mercanti . Sparfa che fi fu la voce 
di quelle ruberie y i mercanti giravano lungo le 
\ colle di Cipro per evitare quelle funefle imbofea- 
te . Gl’ Ifauri privati della ■ loro preda fi avventa- 
no fu Ila Licaonia, c impadronitili de’ paffaggj , 
rubano il paefe, èfpogliano i viaggiatori. Inva- 
• no i foldqti Roniani ritirati nelle città., e ne’ for- 
ti circonvicini ,:fi radunano per dar loro la cac- 
cia: i Barbari avvezzi -a correre ne’ luoghi più 
dirupati , e'.fcofcefr-, come nelle pianure, sfuggi- 
vano a chif- gl’ infeguiva * e fe i Romani fi ofli- 
navano a voler arrampicarfi fulle rupi, erano op- 
prefli cono dardi e con pietre* quelli , che giu- 
grtevano' alla fommità , non potevano quivi ordi- 
na rfr^Vlficu rare nemmeno i loro palli; e gl’ ini- 
mici volteggiando attorno di loro gli fceglievano 
a loro voglia , e ne. facevano un gran macello. 
Prefero il partitardi non. piu infeguirli full’ emi- 
nenze , ;ma< di forptenderli nella pianura . Quella 
condottai ;riufcì; tendevanfi loro dappertutto ina» 
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Digitized by Google 


del Basso Tmpejio i,iB?VIir. 2 iJ 
Bofcate, dove lafciavano Tempre un numero gran*» G»*wiì* 
de di gente. Ribattati dantónte perdita, lalcianò An ' 35,1 
la Licaonia , e rper fentierrì fuori di mano pren- 
dono la ftrada della iPanfilia, dóve il terreno era 
più montuofo r e: pii* favorevole alla loro .magie* 
ra di guerreggiare . Quella p Provincia, fertile,* q 
popolata non ai^eva da lungo tempo TofFerto alcujt 
faccheggiamentp - Nulladimeno. ficcome temevano 
Tempre le incucfioni di quelli Barbari ,i 'era mùnit 
ta di truppe Romane . Gfllfauri (traverfandorlò 
montagne in fretta , per ; prevenire la ivoce idellft 
loro marcia f arrivano di .'notte tempo alle - fpon* 
de del Mela,' fiume riftretto in un letto langiiftoy 
e per quella ragione profondi (fimo , e rapidiffuho i 
Stimavano di pattarlo fetìza - oliatolo -vertuto V * Q 
di depredare, impunemente le campagne.- All’ alba 
del giorno , mentre radunavano alcune barche >di 
pefeatori , ed allenivano delle zatte , rcftano.Tor- 
prefi veggendo accorrere in- diligenza le truppe:? 
che fvernavano? a Sida , città eonfrderabiie in quei 
contorni. Si pollano full’oppofta riva , re coperti 
da una fiepe di feudi trafiggono con freccie, ed 
uccidono a colpi * di lancia quelli, che fi arrifehia- 
vano a pattare il fiume . i l ■ Barbari dòpo molti 
inutili tentativi ,• fi volgono, verfò Laranda . At- 
taccano i borghi circonvicini : il paefe era ricco; 
ma l’ incontro di un corpo div cavalleria gli ob-* 
bliga a làfciare la pianura. Per accrefcere le for* 
ze, fanno venire dal loro paefe tutta la gioven* 
tù, che vi avevano lafciata . Siccome mancavano 
loro i viveri , tentarono di rend'-rfi padroni del 
caftello di Palea , munito di una forte muraglia y 
vicino al . mare . Quello era il magazzino delle 
truppe di que’paefi. JL’ attaccano per tre giorni ; 
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c*(Un«». e p Cr t re no tti fcnza frutto. Alla fine animati 
35, ‘ dalla fame, e dalla difperazione , formano un’im- 
prefa , che pareva fuperiore alle loro forze * e 
quell* era d’ impadronirò di Seleucia capitale dell* 
Ifauria . Il Conte Caflricio comandava qui tre le* 
, gionij davafi allora queflo nome a corpi di mil- 
le , o milledugento uomini . All’ avvicinamen- 
to de’ Barbari efcono dalla città r pattano il pon- 
te del Calicadno , che ne bagnava le mura , e fi 
fchierano in ordine di battaglia . Avevano' ordi- 
ne di far fronte, ma di non attaccare : il Conte 
non volle arrifchiar nulla contro difperati , fupe- 
riori in numero. Alla villa di quelle truppe i ma- 
landrini fi fermano ; indi fi avanzano a piccioli 
pafli, e con minaccevole afpetto. 1 Romani per- 
cuotendo i loro feudi con le fpadc , ftavano già 
per attaccare la mifchia, allora quando i loro ca- 
pi fedeli agli ordini del Conte , fecero Xuonare la 
ritirata . Rientrano in città , chiudono le porte * 
munifeono di ibidati le mura , e i terrapieni • e 
raccolgono una grandiflima quantità di pietre, c 
di dardi per opprimere coloro , che ardiffero di 
avvicinarli . Gl’ Ifauri , fenza arrifehiarfi , tengono 
la città bloccata , e portando via i convogli , che 
venivano pel fiume , vivono nell’ abbondanza , 
mentre gli attediati dopo aver, confumate quafi 
tutte le loro provifioni , cominciavano a .temere 
gli orrori , e i mali della cardi». Gallo avverti- 
~ to del pericolo j in cui fi trovava la città , man- 
dò ordine a Nebride Conte di Oriente di foccor- 
rerla . Quello Conte avendo raccolto quel più dì 
truppe che pofè , marciò colà in diligenza ; gl’ 
Ifauri non ofarono afpettarlo , ed effendofi sbanda* 
ti, ritornarono alle, loro montagne. 

Sapo- 
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Sapore era impegnato in una guerra difficile Cattante t 
contro Nazioni barbare , le quali non cercando al* ’ 
tro , che il bottino , aflalivano lui medefimo , 
quando non lo fervivano contro i Romani. Noo- n i f„u* 
dare uno de’ fuoi Generali, che aveva ordine 
d’inquietare la Mefopotamia , cercava 1’ occafione e m % . 
di fare colà una qualche imprefa . Ma ficcome 
quella Provincia , efpofta agL’ infulti de’ Perfiani , 
era in grado di difefa , girò fulla finiftra , ed an- 
dò ad accamparli a’ confini dell’Ofroena. Medita- 


va un difegno , la riufeita del quale gli avrebbe 
aperto tutto il paefe. Batne era una città dell* 
Ofroena fabbricata da’ Macedoni in poca diftanzst 
dall’Eufrate . Tenevafi quivi ogni anno verfo il prin- 
cipio di Settembre una celebre fiera, dove la gen- 
te veniva da tutte le parti fino dall’ Indie, e dal 
paefe de’ Perfiani , a vendere, e a comprare mer- 


canzie. Il Generale avendo mifurata la marcia per 
forprend$re la città in quel tempo, fi avanzava per 
pianure deferte lungo il fiume Abora; allora quando 
alcuni foldati fuggiti dalla fua armata, per evitare 
un cartigo , che meritavano , vennero a mettere a 
romore i porti de’Romani, ch’erano più in grado di 
loccorrere la città, e fecero riufeir vana l’imprefa i 

Dal canto dell’Arabia iSaracini, cui i R°‘ Esilici 
mani non avrebbero voluto avere nè per amici n f. 
a cagione della loro perfidia , nè per nemici a 
cagione del loro valore , piombavano come uc* p eo *.G<og t 
celli rapaci fopra tutti i vicini paefi . La loro 7 ‘, 
prontezza nel farfi vedere, e nello fparire, rende- 
vano del pari la precauzione imponibile , e vano 
l’ infeguimento . Quella Nazione dipoi sì famofa, 
e di cui i Romani non avevano intefo il nome 


fé non al tempo di Majre’ Aurelio, aveva prima 

abi- 
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abitato un diflretto dell’Arabia felice. Indi di- 
venuta potentifiìma , . diede il fuo nome a tutti 
... gii Arabi , che chiamavanfi Nomadi o Sceniti , 
• % ..perché erano erranti , e non aveano altre abita- 
zióni , che le loro tende . Si eflendevano allora 
* .. lungo il Golfo, tanto dalla parte dell’Egitto co- 
me dell’Arabia, fino all’ Eufrate vicino all’ anti- 
ca Babilonia , e le diverfe partite degli Arabi » 
fparfe da luhgo tempo nella Melopotamia , s’ era- 
no loro collcgate . I Saracini non fapevano nè 
guidare l’aratro, nè coltivare gli alberi. Tut- 
ti guerrieri, correndo continuamente, ignudi fino 
- alla cintura, fenza abitazione fifla e determina- 
ta , vivevano unicamente della loro caccia , di 
erbaggi , e del latte delle loro greggie . Il più 
di loro ignoravano perfino l’ ufo del pane , e 
del vino. Montavano cavalli velociflìmi, o dro- 
medario I due felli erano oltremodo dediti all*, 
amore: il loro matrimonio non era che una con- 
giunzione palleggierà per quel tal dato numero 
d’ anni , del quale erano infieme convenuti . La, 
donna recava in dote una lancia , e una tenda : 
e fpirato il termine era in libertà di unirli ad un 
altro . Sempre in corfo con fuo marito , i fuoi 
' figliuoli diventavano vagabondi , ed erranti tolto 
eh’ erano nati . 

Cattiv* Il timore , che apportavano quelli Barbari , 

di Gallo, pattava con elfo loro, e non fi-eflendeva le non 
Ami *, a 14. ad alcuni paefi . Ma un male perpetuo, attacca- 
ci». nt , to * P er così dire > alle vifeere , e che fi faceva 
A:cr. Via. fentire a tutte le membra , era il Principe mede- 
Aon t. ». fi mo » c he governava quella parte dell’ Impero., 
18. Gallo effendo rapidamente pa flato da uno flato di 
oppreflione alla dignità di Celare, divenne tirannq 
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tofto che non fu più fchiavo . Abbagliato dallo CefUnzo 
fplendore del fuo nafcimento , a cui la fua dop- A “’ * Si ' 
pia parentela con l’Imperatore aggiugneva un . nuo- 
vo luftro, erede prefuntivo di tutto l’ Impero, fi 
diportava già come afloluto padrone. Privo di co* 
gnizioni, e perciò tanto più oftinato nel fuo fen» 
timento , amava l’ adulazione j e la fua paflione 
per gli elogj gi u g°cva talvolta a grado tale, che 
obbligava i Sofiftì a pronunziare dinanzi a lui il 
fuo proprio panegirico. Libanio fu debitore della 
vita a quello cattivo ufo , che faceva della fua 
eloquenza . Accufato falbamente di alcuni delitti , 
trovò il Principe, cui aveva lodato, giufto per 
quella volta ; il fuo accufatore , che fi credeva già 
forte dinanzi al Ccfare , effendo rimandato a’ Tri- 
bunali ordinarj , non osò prefentarfi . L’ inclinazio- 
ne di Gallo alla crudeltà fi diede prètto a conofcer» 
negli ipettacoli dell’anfiteatro: quanto più erano 
atroci , tanto più vedevafi palefare la fua allegrez- 
za. Una così lunetta inclinazione trafle tofto d’in- 


; 


torno a lui uno fciame di delatori . Quelli arte- 
fici di calunnia imputavano a quelli che voleva- 
no far perire , ora rei complotti , ora operazioni 
magiche , le c|uali fuppongooo tanta imbecillità 
nel Principe , che le teme , quanta nello fcellera- 
to, che lo tenta. 


Coftantina , figliuola, e forella d’ Imperato- Malvagli 
ri, vedova di un Re, decorata del nome di Au- ti ‘ na 0 
gufta , aveva recato a Gallo infieme con l’orgo- *rnm. /.14. 
glio di tanti titoli un animo -crudele , e perniciofi 
configli. Cortei era una furia fitibonda del fangue Epijì. aà 
umano. Avara del pari , che inumana, ed irapla- 
eabile , vendeva la cofcienza di fuo marito , e la mut . 


vita delle più innocenti perfone . Clctnazio di 

- Alef- 
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Spie di 

Gallo. 
Amm. 1. 14 . 
e. 1. 

Libati, in 
Antiocbico. 
fotoni g. di 
Alicarn. 
t. 4. T ac. 
ann. I. 4 
Xipbil- in 
Tiberio . 
Trtb Poli, 
in Gallieno 


xn Storia 

Aleflandria, uomo virtuofo , ch’era fiato Gover- 
natore di Paledina, fu follecitato da fua matrigna 
accefa di un incelinolo amore, ed egli la ribut- 
tò . Quella malvagia femmina s’ introduce fegre- 
tamente preffo di Collantina; le fa dono di una 
collana di gran prezzo, ed ottiene un ordine di- 
retto ad Onorato Conte di Oriente , di far con* 
dannare Clemazio a morte lenza permettergli di 
difenderfi . I cattivi Giudici non fono rari /otto i 
cattivi Principi* e l’ordine fu anche troppo fe- 
delmente efeguiro. 

Quello primo delitto fu come il fegnale del- 
le più enormi ingiuftizie . Il più leggiero fofpet» 
to traeva feco fenza efame le più crudeli difgra- 
zie. Molte ricche, ed illufìri famiglie furono rovi- 
nate, e dillrutte. Si giunfe perfino a tanto, che 
non fi olfervavano più le regole di giuflizia, che 
gl’ iflelìi Tiranni fogliono rifpettare. Non v’era 
più bifogno di accula, nè di giudizio: un ordine 
del Principe, fenza verun’ altra formalità di pro- 
cedo, teneva luogo d’una giuridica condanna. Gal- 
lo , e Cofiantina , come fe avellerò cercato di 
moltiplicare i rei , mandavano occultamente perfo- 
ne incognite in tutte le contrade di Antiochia, 
per raccogliere e riportar loro i difeorfi degli abi- 
tanti . Quefle anime perfide , e venali s’ introduce- 
vano in tutti i circoli, penetravano fotto l’abi- 
to di mendichi nelle cafe più ragguardevoli , con- 
certavano infieme le loro menzogne; e portandofi 
al Palazzo per fegrcti ingrefli , avvelenavano quel- 
lo, che fapevaao; fupponevano quello, che non 
fapevano : ed omettevano foltanto le lodi , che 
fentivatìo dare talvolta al Principe da perfone, 
più circofpette, che fincere. Quella occulta in- 


Digitized by Google 



del Basso Impero I?ib. Vili, 
quifizionc metteva la diffidenza, e il fofpetto nel- Co®»»©» 
le famiglie; turbava il piu intimo commercio; e 
quelle infedeli relazioni producevano fpefie volte 
atroci, e fanguinofe fcene. Gallo, non contento 
di fnetrere in opera, come Tarquinio il Super» 
bo, e Tiberio, quelli infami Uromanti della poli* : ^ 

tica , faceva egli medefimo , ad efempip di Gal- 
lieno, il turpe ed obbrobriofo melliere di fpia. 
Travellito, ed accompagnato da alcuni confidenti 
armati di fpade fotto la velie , fcorreva la fera le 
oflerie, e le llrade della città; e mefcolandofi tr» 
la plebaglia chiedeva a ciafcuno quello, che peri- 
fava del Principe. Ma ficcome Antiochia era U 
notte illuminata da lanterne pubbliche, eflendo 
flato molte volte ricùnofciuto , fi alleane finalmen- 


te da quella indecente , e pericolofa curiofità . 

T alaflò Prefetto del Pretorio di Oriente , che 
aveva ordine di pfiervare la condotta di Gallo , Insano dì 


in luogo di ufare i riguardi proprj a tenere a r j^ n * r l l0 ‘ 
freno un giovane Principe, lo irritava all' oppo* c . j. 
fio con T afprezza delle fue riprenfioni , Quello 
indifcreto, ed imperiofo aveva per maffima di 
non raddolcire, nè mitigane nulla; e per un ef- 
fetto del fuo carattere afpro, ed altiero, da una 
parte caricava le relazioni , che mandava a Co- 
lla nzo ; dall’altra infultava Gallo, lafciandogli a 
bella polla, e artificiofamente conofcere la fua 
eorrifpondenza con 1* Imperatore . 

Tal’ è il ritratto, che gl’illorici, i quali 
raccontano le cofe piìi .minutamente, ci hanno la- fo , che al- 
fciato del governo di Gallo. Giuliano lo fcufa , 
ed attribuire l’afprezza del fuo carattere a* catti- d» 'Gallo . 
vi trattamenti,' che aveva fofferti nella fua prima 
gioventù. Zofimo era tanto zelante partigiano di HUr.chn». 

Giu- 
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Giuliano , che non poteva fmenfirlo , e pretende , 
che la dilgrazia di Gallo foffe unicamente un ef- 
fètto-delia malizia 'de’ cortigiani , c degli eunu- 
chi . Gli Stritrori Eccldìaftici fi accordano quali 
furti lopra' le lodi di qùefto Principe ; gli attri- 
buii feono mólti fticctflì contro i Perìiani, de’ quali 
tuttavia ‘non riportano alcuna particolare eirco- 
flànza; fuppongbno in lui un animo veramente 
reale, ed efalrano T la fua pietà . Ma per quanto 
fttpettabile : fia la reltimonianza di alcuni di que- 
Autóri 0 , non pare tuttavia eh’ elogj vaghi , e 
deftifuifi df prove debbano prevalere all’autorità 
di Ammiano Marcellino, iflorico fedele, difinte- 
felfato, teftimonio di quanto racconta, e che di- 
pinfe il carattere di Gallo con fatti accompagna-* 
ti ( dar tutte le loro circoftanze. La traslazione del* 
Iè ''reliquie di S Babila * la diftruzione dell’ Ido- 
latria ,a Dafne; il contralto, ch’era facile a met- 
terli in viltà tra Gallo, e Giuliano allora quan- 
do quelli ebbe rinunziato alla Religione Criltia- 
na ; un citeriore di pietà , ad alcune pratiche re- 
ljgiòfe , le quali non fono veramente lodevoli , fe 
non quando fono il frutto, e non la corteccia 
della virtù non hanno potuto far a meno di 
prevenire gli Autori Criftiani in favore di queflo 
Principe. Per quelle medefime ragioni danno tal- 
volta grandiffime lodi a Coflanzo . Egli è vero, 
che Gallo , ad onta di tanti vizj , non fi diftaccò 
mai dal Criftianefimo . Abbiamo la lettera, che 
fcriflfe a Giuliano per allontanarlo dall’ apoftafia : 
è piena di zelo , e di amore per la Religione ; ma 
porta l’impronta dell’ Arianifmo. 

I Maeftri Criftiani polligli una volta accan- 
to dalla mano di Coftanzo , erano fenza dubbio 
l<i - Aria- 
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Ariani, che avevano verfato nel fuo cuore il ve-^oflanzo. 
leno dell’.erefia. Fu confermato nell’errore dalle 35 ’* 
infinuazioni di Aezio. Quello empio , dopo effer 
giaciuto vilmente per lungo tempo nella polvere, centra Eu - 
in cui era nato, fi follevò a legno, che divenne % 
l’oracolo del Princioe , e capo di un partito . c. ?4 . 

Era di Antiochia ,i figliuolo di un foldato, che fu s c ° K t J' 3 ' 
condannato a morte, e i cui beni furono confifca* 
ti. Ridotto fin dalla fanciullezza ad un’ eftrema PA,/< -£/- 3 * 
milena, tu prima artefice m rame, e poi orehce. SuiJ in 
Una frode fcoperta l’obbligò a lafciare quella pro-’A/nos. 
feflione. La la fua impudenza ritrovò un mezzo ™ ct * T }¥' 

1 • r rr n « r . . Orlb . pd. 

di iuliiltere nel matterie di ciarlatano . Dopo ave- 5 . c . 3 «. 
re raccolto con quello un po’ di denaro , credette- 
di aver ingegno atto alle feienze , e s introduffe 
appretto Paolino Vefcovo di Antiochia. Avendo- 
lo Eufebio fuccettore di Paolino difcacciato dalla 
città , fi ritirò ad Anazarbo in Cilicia , dove l’ in- 
digenza lo collrinfe à metterli al fervizio di un , 
Grammatico, che gl’infegnò quello, che fapeva. 

Ebbe molte brighe anche in quella città ; ma tro- 
vò un afilo in cafa del Vefcovo Atanafio Ariano 
dichiarato, che lo iniziò negli ftudj di Teologia. 

Prefe le lezioni di molti altri Ariani, c ritornò 
ad Antiochia; dove il Vefcovo Leonzio, dopo 
averlo fatto Diacono, fu quali fubito coflretto a 
fofpenderlo. Ritornato in Cilicia, entrò in difpu- 
ta contro uno Gnoflico, il quale riportò pubbli- 
■ camente fopra di lui tale vantaggio, che quello 
orgogliofo Sofilla ne mori quafi dì vergogna, e 
di dolore. Aezio credette di aver bifogno di un 
rinforzò di dialettica: andò nella fcuola di Alef- 
fendria , e follo che fii iflruito delle categorie di 
Arifiotele, fi llimò invulnerabile. Era acuto, odi* , 

*• St.dcgl'lmp.T.XV, P na- 
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nato , sfacciato , e la forza della fua voce fuppli- 
va alla fua ignoranza . Si compensò in quella cit- 
tà contro un Manicheo dell’affronto, che aveva 
ricevuto dallo Gnoflico: il fuo avverfario confufo 
morì di afflizione, 'e di cordoglio. Altiero per 
quella vittoria , e tutto armato di fofifmi , corfe 
per qualche tempo di città in città , deputando 
tutto il giorno, e faticando la notte. nel fuo me- 
Ifiere di orefice per fuflilfere . Più ardito che gli 
altri Ariani, andò più oltre di Ario fle/fo, il 
quale aveva , diceva egli , tradita la Fede per una 
vile compiacenza. Solleneva , che il Figliuolo era 
creato, e d’ una follanza affatto diverl'a da quella 
del Padre. Diede origine al più deteftabile ramo 
dell’ Arianifmo , che fu chiamato ora gli ^e^jani . 
ora gli *4nom*eni. Il fuo fegretario Eunomio, 
imbevuto della fua dottrina, fù fuo fucceffore, e 
diede anche il fuo nome a quella fetta. Le be- 
flemmie di Aezio lo fecero foprannomare /’ *Ateo . 
Gli altri Ariani lo abbonavano; e da principio 
alcuni di loro lo rendettero talmente odiofo a 
Gallo, che quello Principe diede ordine che foffe 
ricercato, e fe gli rompeffero le gambe. Leonzio 
venne a capo di far rivocare quella fentenza; e 
poco tempo dopo Aezio feppe tanto accortamen- 
te infinuarfi nella grazia del Gefare , che diventò 
il fuo Teologo, e il mifftonario, di cui fi fervi- 
va appreffo Giuliano, per trattenerlo fui pendìo, 
che lo flrafcinava all’Idolatria. 

Coffanzo il quale perdonava a fe ffeffo tutti 
ì mali , con cui tribolava l’Occidente, non vole- 
va perdonar nulla a Gallo. Compiagneva la forte 
dell’ Oriente , ma le frequenti incurfioni de’ Bar- 
bari l’obbligavano a fermarfi in Gallia, e lo tc- 

neva- 


Digitized by Googl 



del Basso Impero Lib.ViII. 227 
nevano tutto occupato . Parte da Aries nella Pri- ^ an - z ° ' 
mavera, effendo Confolo per la fettima volta, in- 
fieme con Gallo per la terza, e lì portò a Valen- 
za con difegno di marciare contro i due fratelli , 
Gundomado , e Vadomario Re degli Alemanni, 
che mettevano a Tacco i paefi confinanti ai loro . 

Fu trattenuto lungo tempo in quella città dalla 
neceflhà di appettare i convoglj , che faceva veni- 
re da Aquifania , e il trafporto de’ quali era ritar- 
dato dall’abbondanza delle pioggie, e dalle inon- 
dazioni de’ fiumi . L’ efercito era già radunato à 
Chalons fopra la Saona , ed il foldato impaziente 
di partire , e fenza viveri , erafi follevato . Co- 
lìanzo per acquietare gli animi , volle prima man- 
dare Rufino Prefetto del Pretorio. Era lo Hello, 
ch’efporlo ad una morte quali certa. Avendo i 
Prefetti del Pretorio l’ ifpezione , e la cura fopra i 
viveri , Rufino aveva a temer tutto da una folda- 
tefea affamata . Anzi fu creduto , che Coftanzo 
non gli deffe quella commiffione , fe non a fine 
di farlo perire , perchè quello Prefetto era Zio di 
Gallo, ed abbaflanza potente per follenere quello 
Principe, del quale cominciava!! a diffidare. Ma 
gli amici di Rufino lo affilìettero tanto bene in 
quella occafione, che l’Imperatore cangiò parere. 

Mandò in fua vece Eufebio , fuo cameriere mag- 
giore , il quale , effendo depofitario de’ tefori , non 
meno che de’ fegreti del Principe, ottenne a forza 
di denaro opportunamente dilìribuito, di calmare 
la fedizione . I convoglj gìunfero finalmente a 
Chalons, e l’armata entrò in campagna . Dopo 
jtna faticofa marcia, effendo le firade tutte coper- 
te di neve , giunfero alle rive del Reno vicino 
ad una città confiderabile detta Rauratum , che 

P a og- 
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oggidì non è pih che un villaggio detto xAugfl , 
Tei miglia fopra Bafilea . Tentarono di gettare lui 
fiume un ponte di battelli * ma gli Alemanni che 
fìavano in numero grande fchierati full’ altra ri- 
va , facendo piovere una grandine di dardi , ren- 
devano quella opera impoflìbile, e Coftanzo non 
fapeva a qual partito appigliarli. In ultimo 'un 
contadino venne di notte tempo ad additargli un 
guado . : ■ ■ •' > t 

Si flava fui punto di pattare , mentre tene- 
vanfi altrove a bada i nemici , e tutto il paefe 
di là dal fiurpe flava per eflcre in balìa de’ Ro- 
mani , allora quando fi videro arrivare alcuni de- 
putati , che venivano a dare fodisfazione , e a 
chieder la pace . Si ebbe fofpetto , che alcuni de* 
principali Offiziali dell’ armata Romana , eh’ era- 
no Alemanni , avelfero dato fegretamente avvifo 
a’ loro compatriota , di cui vedevano inevitabile 
la rovina . Avevafi da lungo tempo lafciato in- 
trodurre il cattivo coftume di mefcolare de’ Bar- 
bari co’ foldati Romani , e quefla fi fu una delle 
cagioni della decadenza delle Legioni . Alcuni dì 
quelli flranieri giugnevano a’ primi porti nelle ar- 
mate; e in quella di Cortanzo, Latino Conte de* 
domeflici, Agilone gran Scudiere , Scudilone Co- 
mandante di una delle compagnie della guardia, 
tutti tre Alemanni , avevano fama grande di 
valore,, ed erano confiderà» come i più validi fo« 
fìegni della Romana potenza . Le propofizioni de* 
Barbari parevano vantaggiose ; il Cojifiglio le ap- 
provava unanimamente ; ma fi trattava di farle 
approvare da’ foldati , de’ quali la recente folleva- 
2Ìone dava motivo di temere il mal’ umore. L’Im- 
peratore fchiavo delle fue truppe, di cui non fa- 
peva 
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del Basso Impero Lib. VIIT. 219 
peva edere padrone , le radunò ‘ e flando in pie- 
di fopra il fuo tribunale , circondato da’ primi Of* 
liziali , parlò in quelli termini : 

„ Valorofi, e fedeli compagni, non vi ma- 
„ ravigliate, le dopo immenfi preparamenti, do- a’ruòi foi- 
po lunghe , e faticofe marcie , arrivato nel luo- datl 
go medefimo, dove mi attende la vittoria, di 
„ cui mi afficura il voftro coraggio, io mi mo- 
„ ffro dilpoffo a ricufarla , e a dar orecchio a pro- 
pofizioni di pace . Il foldato , voi lo fapete , 
non ha altro da confervare, e difendere che il 
fuo onore, e la fua vita: ma 1’ Imperatore, 
obbligato a dimenticarli di fe medefimo , per 
penfare unicamente alla falute degli altri, de- 
ve con la bilancia Tempre in mano pefare tut- 
te le circoffanze, e deve cogliere tutte le oc- 
„ cafoni favorevoli al ben generale . Non vi 
„ afpettate un lungo difcorfo: la verità non ha 
„ bilogno, che di edere efpofa, e dichiarata « I 
Re, e i popoli Alemanni, temendo il voftro 
valore, la cui fama Tempre crefcente, è giun- 
ta fino aH’eflremità del Mondo, chiedono il 
„ perdono , e la pace per bocca de’ loro Amba- 
feiatori , che voi vedete qui a capo chino. Ri- 
„ ceveranno da voi la loro rifpofta . Ma edendo 
„ io obbligato ad invigilare lopra i volici inte- 
„ redi, credo di aver diritto di darvi configlio ‘ 

„ e penfo, fe voi a ciò adentite, che fi dqfoba 
„ aderire alla loro domanda . Ci rifparmieremo 
„ in quello modo molti rifchj , e ci faremo de’ 

„ noflri nemici delle truppe aufiliarie’ quella è 
„ un’ obbligazione , alla quale offrono di fottomet- 
„ terfi : così fenza fpargere una goccia di fangue 
„ difarmeremo quella ferocia, fpeffe volte funella 
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alle noftre frontiere . Peniate , che vincere un 
„ nemico non confale loltanto nell’ abbatterlo nel- 
„ le battaglie • la vittoria è affai più certa , al- 
„ lora quando incatenato dalla fua volontà iftef- 
„ fa , ha conofciuto , che non mancava nè forza 
,, per debellarlo, nè clemenza per perdonargli. 
„ Torno a ripeterlo ; fiate gli arbitri della pace . 
,, Attendo da voi la decifione • vi configlio a 
„ comprare a prezzo della moderazione tutti 
,, vantaggi , che vi procurerebbe una vittoria , 
„ forfè languinofa. Non temete, che la voftra 
„ moderazione fia confiderata come una debolez- 
„ za ; effa non può che far onore alla voftra pm- 
„ denza, e alla voftra umanità. “ Tutta l’armata 
applaudì a queflo vile difeorfo che la rendeva ar- 
bitra della pace , e della guerra , e fuperiore all* 
Imperatore medeiimo, ed approvò il progetto di 
pace. Una ragione , ch’era fenza dubbio sfuggita 
a Coftanzo, e di cui egli certamente non li la- 
rebbe fervito , contribuì ancora più che tutt’ al- 
tro a determinare gli animi : ognuno era perfua- 
fo, e l’efperienza del paffato lo aveva pur trop- 
po fatto vedere, che la fortuna fempre fedele a 
Coftanzo nelle guerre civili , lo abbandonava nelle 
fpedizioni contro i popoli ftranieri. Il trattato fii 
giurato fecondo le formule , eh’ erano in ufo pref- 
fo le due nazioni , e f Imperatore tornò a Mi- 
lano. 


» 

jj 


Aveva ricevuto a Valenza le prime nuove 
della cattiva condotta di Gallo. Oltre le let- 
tere di Talaffo , Ercolano Offiziale delle guar- 
die figliuolo di quell’ Ermogene , eh’ era ftato 
fatto a brani in una follevazione popolare a Co- 
Ilantinopoli , e genero del Lacedemone Nicoclc 

uno 
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uno de Maeftri di Giuliano , uomo pieno di prò- Caftan*» : 
bità e di onore* gliene aveva fatta di viva voce 
una fedele relazione . Il Principe hon offervava 
più riguardo veruno : tutto 1’ Oriente pativa delle 
fue violenze; non la perdonava aè agli Offiziali 
più diftinti, nè a principali Signori della città 
nè alla plebe. In un trafporto di collera condan- 
nò a morte con un folo decreto molti de’ primi 
Senatori di Antiochia, perchè in tempo di una 
pubblica careftia, ficcome Voleva male a propofi» 
to abbaffare tutto ad un tratto il prezzo de’ vi* 
veri, gli avevano fatto fu quello articolo alcune 
rimoftfanze * che offendevano la Aia alterigia ; e 
gli avrebbe mandati tutti al fupplizio, fe non fi 
folfe interpofta la coraggiofa relillenza di Onora- 
to Conte di Oriente. Éffepdo Hata la congiura* 
tramata dall’ eraiffario di Magnenzio contro Gal- 
lo , fvelata da una povera femmina ficcórrte ho 
già narrato , Coftantina non s’ era contentata dì 
ricompenfarla ; ma per rifvegliare fempre più 
l’emulazione de’ delatori l’aveva ricolmata di gran» 
dilìimi onori , facendola condurre per le vie in 
un cocchio * con una pompa limile a quella dì un 
trionfo . 

Gli eccelli di Gallo non etano foltantO l’ ef- Morti éi 
fetto di una ruftica femplicità * come vorrebbe far 
* credere Giuliano , ma fi (coprono in elfa le prò- ? 7- 
ve di un’ artificiofa malizia* Uh giorno* ehe par- ^ ^ 
tiva per Ieraple, gettandofi il popolo di Artti 
chia a’ fuoi piedi * lo fupplicava a non abbando- 
nare la città * fenza prima aver difpofti i mezzi 
per impedire la careftia* la quale prevedevàfi già 
vicina. Gallo fi contentò di dir loro, additando 
'feofilo Governatore di Siria * che fi trovava vi- 
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Corta nzo . c J no a ] U J ; i 0 v ; iaf ’ t0 coftui, da lui folo dlpen • 
n ‘ Jj4 * derà , che a neffuno di vai manchi pane. Queflc pa- 
role furono per Teofilo una Temenza di morte . 
Quefii era un uomo dabbene , che Gallo voleva 
fenza dubbio levarli dinanzi. Alcuni giorni dopo, 

• effendofi fatta lentire la careftia nella città, in- 
forfe una riffa ne’ giuochi del Circo v cofa già or- 
dinaria , e folita ad accadere . Quattro o cinque 
fciagurati della feccia del popolo prendono quindi 
occafione di avventarfi fopra Teofilo: è fracjiffato 
a forza di'percoffe, peftato fotto a’ piedi , e ftra- 
fcinato per le ftrade. La plebaglia furibonda cor- 
re nell’ ifleffo tempo alla cafa di Eubulo , uno de’ 
primi Magiftrati : le fue gran ricchezze erano una 
colpa irrcmiffibile agli occhi di una affamata mol- 
_ titudine . Si falva con fuo figlio per mezzo ad 
una grandine di pietre, e va a naiconderG nelle 
vicine montagne: e intanto fi riduce in cenere la 
fua cafa, che uguagliava in magnificenza i palaz- 
zi de’ Principi . L’ indulgenza di Gallo in favore 
di un uomo giuffamente odiofo , accrebbe maggior- 
mente il difgufto del popolo . Scremano Duca del- 
la Fenicia, ayeva per viltà abbandonata a faccheg- 
giamenti de’ Saracini parte della Provincia: fu giu- 
’ ridicamente accufato di delitto di lefa maeftà . 
Fu inoltre convinto di aver confultato un oraco- 
lo per fapere, fe poteffe farfi padrone dell’ Im- 
pero; e fu affoluto ad onta della pubblica indi- 
gnazione . \ 

di' Domi- L’ Impetarore informato di quefii difordini 
ziano , e aveva già invitato Gallo a portarfi appreffo di lui . 

^ ccome ^ Cefare non fi moflrava punto di- 
c. 7 . fpofto a lafciare l’Oriente, Cofìanzo prcfe il par* 

1 ^ t0 k ™Z lì accortar ^ ente l e truppe , le quali 

, po* 
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potevano all’occafione {'ottenere la Tua difòbbedien- Coffanio» 
za . Gli fcrifle , che temeva per elfo lui le con- 354 ‘ 
giure di un’oziofa foldatefca, e lo configliò a non S e or £ L 4 ' 
tenere aporeflo di fe, fé non i foldati della fua Piio/i.1.3. 
guardia. Talaflo era morto poco tempo innanzi: e ^ i#r _ 
l’ Imperatore inviò per Tuo fucceffore nella carica *■ mii . 
di Prefetto, Domiziano. Quelli, figliuolo di un J h '^' 
artigiano, era pervenuto all’impiego di foprain- z<m. t. 2. 
tendente alle pubbliche entrate. Era già avanza- 
to in eràj (limabile per la fua difinrereflàtezza , erto». 19.* 
per la fua fedeltà j ma afpro , ed incapace di ri- 
tegno . Cortanzo gli commife d’ indur G dio a ve- 
nire alla Corte. Non poteva fceglier peggio per 
una commilitone tanto delicata . Il Prefetto arri- 
vato ad Antiochia , in luogo di andare a far vi- 
fìta al Celare, ficcome era fuo dovere, palla di- 
nanzi al palazzo con un numerofo , e ftrepitofo 
corteggio, e fe ne va diritto al Pretorio. Se ne 
fta quivi rinchiufo fiotto prefetto d’ indifpofizione , 
e patta i giorni, e le notti a comporre contro di 
Gallo memoriali pieni di minute , ed anche inu- 
tili particolarità , e gli manda alla Corte . Alla 
fine obbligato da frequenti inviti di Gallo ; fi por- 
ta al Palazzo ‘ ma torto che .vede il Principe : 

Cefare 1 gli dice fenza verun altro complimento, 
partite , come vi fi comanda * e fappiate , che fe dif- 
ferite , farò tojlo levare i viveri a voi , e alla vo- 
flra famiglia . Dopo un principio sì poco pruden- 
te , efce fdegnofamente , nè pili ritorna , quantun- 
que fia più volte mandato a chiamare. Gallo ir- 
ritato da quell’ audacia ordina ad alcuni delle fue 
guardie , che fi alficurino della perfona del Prefetto . 

Monzio Magno , Teforiere della Provincia , il quale 
procurava di calmare gli animi , s’ indirizza a’prin- 

cipa- > 
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Coflanzo, pipali Offiziali di Gallo, rapprefenta prima loro 
3y4 ‘ le cattive confeguenze che poflono nafcere da que- 
lla animofità ; ma prendendo poi un tuono di ri- 
prenfionej fa intraprendete di levare la vita ad un 
Prefetto del Pretorio ‘ difle loro, incominciate adun- 
que dall ’ abbattere le Jlatue dell ’ Imperatore . Gallo 
è informato di quello difcorfa; e per ridurre agli 
ellremi Monzio , Io fa venire dinanzi a fe ; gli di- 
chiara, che vuol formare proceflo a Domiziano, e 
che fceglie lui medefimo per aflillerlo i» quello 
affare. Allora il Teforiere montò in collera a fegno 
tale , che gli diffe , che un Cefare non era padro- 
ne di creare un femplice Ricevitore in una cit- 
tà, non che avere autorità di far morire uno de’ 
primi Offiziali dell’ Imperatore . Il Principe pun- 
to al vivo da quella rifpofla, ed inafprito inoltre 
dall’ imperiofa Collantina , la quale gli rapprefen- 
tava , ch’era irremiflibilmente rovinato, fe non 


faceva perire quelli temerarj, fa chiamare quante 
milizie aveva ad Antiochia; e veggendole dinan- 
zi a fe tutte impaurite: tne y faldati y gridò 

con un’ indecente rabbia , falvatemi , falvate voi 
J lejji ; r orgogliofa Moneto ci acca fa di ribellione 
contro l' Imperatore , perchè voglio ridurre a dovere 
un infoiente Prefetto , eh' ofa non riconofaermi . A 
quelle parole i faldati corrono alla cafa di Mon- 


zio . Quelli era un vecchio infermo , lo legano , 
e lo llrafcinano per i piedi fino all’ abitazione del 
Prefetto. Precipitano Domiziano giù dalle fcale , 

10 attaccano a Monzio, e gli llrafcinano tutti 
due infieme per le ftrade, e per le piazze della 
città. Quelli forfennati erano illigati e mofli da 
un Ricevitore di Antiochia cognominato Lufco , 

11 quale correndo dinanzi a loro gli animava ad 
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alte grida. Finalmente gettano nell’ Orante i due^oftanzo* 
corpi talmente sfigurati, e ftracciati , che non fi n ‘ 3S4 ' 
potevano più diftingucre uno dall’altro. Il Vefco* 
vo gli fece trarre dal fiume , e diede loro fepoltura » 

Monzio nel rendere gli ultimi fofpiri aveva j r ?* <r ° g 
più volte nominato Epigono, ed Eufebio, come co “^° u . 
per chiamarli in fuo foccorfo . Cercavanfi , chi po- »*• • 
tefiero edere quefti due uomini . Se ne trovarono ,4 ' 
due ad Antiochia , i quali per mala ventura por- 
tavano quefti nomi . Erano quefti un Filofofo di 
Licia, é un Oratore di Emefo. Quelli, che Mon- 
zio aveva nominati, erano due guardie dell’ Arie- 
naie, che gli avevano promeflò armi in cafo che 
ne avelie bifogno per foftenere l’Offiziale dell’ Im- 
peratore ► Siccome erano poco noti, così, non fi 
pensò a loro • e filila fola conformità de’ nomi , 
furono meflt in prigione il Filofofo Epigono, e 
l’Oratore Eufebio. Apollinare, genero di Domi- 
ziano, ch’era fiato poco innanzi gran Maeftro del 
Palazzo di Gallo , era in Mefopotamia : fuo fuo- 
cero pieno di fofpetti , lo aveva colà inviato per 
ricercare , fe fodero fiati fparfi tra i foldati di 
quefta Provincia Libelli fediziofi. Torto che Apol- 
linare intefe quello, ch’era accaduto in Siria, fe 
ne fuggì per l’Armenia minore, e prefe le via 
di Coftantinopoli . Ma edendo fiato arreftato per 
viaggio , fù ricondotto con le mani , e co’ piedi 
legati ad Antiochia. Suo padre Governatore di 
Fenicia ebbe indi a non molto l’ifteda forte, co- 
me complice d’ una fegreta cofpirazione . 

Gallo era fiato avvifato , che apparecchiavafi Obbligato 
a Tiro un Manto Imperiale, fenza che fi fapede » preGH<r- 
da clli fede fiato ordinato. Volendo dare a’ Tuoi giudizio ^ 
giudizj un’apparenza di giuftizia, eledc per pre- /•>+• 

fiede- * 9 ‘ 
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Ctìfiinzo i fi ec j ere ac } C jfji Urficino Generale della cavalleria 
3S4 ' in Oriente, noto per la Tua oneftà, e rettitudi- 
ne* e fù fatto venire da Nifibe , dove comanda- 
va. Quello generofo guerriero accettò mal volen- 
tieri una commiflione, che a lui punto non fi. 
conveniva. Intrepido nelle battaglie, gli atti di 
giuftizia gli mettevano- paura. I delatori già lo 
minacciavano * temeva di effere tratto dinanzi a 
quel Tribunale , come reo, fe ricufava di prefic- 
dere ad effo . Ma quando vide , eh’ era già con- 
certata ogni cofa tra gli accufatori , e i giudici ; 
« che coftoro erano tante fiere che ufeivano dall* 
ifteffo covile , prefe il partito d’ informare fegre- 
tamente Coftanzo di quello miftero d’iniquità , e 
di chiedergli foccorfo contro V ingiuftizia . Quella 
precauzione non produce verun effetto: egli era 
già, fenza faperlo , fofpetto alla Corte. Gli adu- 
latori , nemici per profeffione delle perfone del 
fuo carattere, avevano ifpirato a Coftanzo contro 
di lui finiftre idee , cui quello Principe riceveva 
facilmente , nè mai più abbandonava . 
dannat? 1 #' Arrivato il giorno ff abilito* del giudizio , 
n'.jrte. Urficino, il quale prelìava fol tanto il fuo nome, 
Anmi\ 4. -fi pofe a federe: gli altri avevano la lezione 
Diuo Latri dettata : gli Scrivani andavano, e venivano con- 
%tal n0n ’ ** nuamente ’ P er d- ir Principe delle in- 

terrogazioni , e delle rifpofte . I Giudici mollava- 
no a gara un eccefiivo rigore, per fecondare lo 
fdegno del Principe , e il genio , crudele e mal- 
vagio di Collantina, la quale afcoltava tutto die- 
tro ad un velo, cui ella apriva alcun poco di 
tratto in tratto. Non lafciavafi agli accufati la li- 
bertà di difenderfi. Furono tofto condotti Epigo- 
no, ed Eulebio. , vittime infelici di un equivoco; 
, • : « pri- 
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primo fece conofccrc , che aveva follmente 1’ abi- Coftamo 
to di Filofofo :< dopo molte fuppliche , che difono* 
ravano l’ innocenza , cedendo a’ dolori della tortu- 
ra, fi confefsò complice di un delitto immagina» 
rio ; e -fi refe con la fua debolezza degno della 
morte, che non aveva * idnanzi meritata. Ma 
T Oratore Eufebio , prendendo egli a foftenere il 
perfonaggio del fuo collega, e rinnovando l’eroi- 
co efem pio deli’ antico Filofofo Zenone di £lea,> 
flette forte contro i più crudeli tormenti: perfiftct- 
te a {mentire i fupi accufatori , a giuftificare tut- 
ti coloro , che fe gli nominavano come fuoi com- 
plici , e a rinfacciare a’ giudici il 1 loro turpe, 6 
vile affafiinamento . Siccome la cognizione, clw 
aveva delle leggi , e dell’ ordine del Foro gli fa- 
cevano fcoprire le nullità - dì quello giudizio , il 
Celare effendo flato di ciò avvertito, ordinò, per 
chiudergli la bocca, che fi raddopiaffero i rigo- 
ri delta tortura/. Sfogo Ili fopra di lui tutta la 
rabbia de’ carnefici :• egli non era più che un in- 
forme cadavere, ed implorava ancora la celefte 
giuftizia • fulminava i fuoi giudici con un rifa 
minaccevole' © .fenza effere r nè sforzato ad una 
falfa coofefione, nè convinto , fu alla fine con- 
dannato infieme col difpregievol© compagno della 
fua forte . Sofferfe la morte fenza Spavento , com- 
piangendo foltanto nelle fue ultime parole la di- 
{grazia di coloro , che dovevano a lui fopravvivere 
fotto un si ingiufto governo. Fu fatto dipoi prò* 
ceffo intorno a quell’ abito di porpora , che lavo- 
ravalì a Tiro. Furono meffi gli artefici alla tor- 
tura : fu introdotto in caufa un Diacono cogno- 
minato Maras- gli furono prefentate alcune lette- 
re fcritte di fuo pugno, dirette ah capo delff fab-' 
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brica, con le quali lo follecitava ad accelerare 
il compimento di una certa opera, ma fienza ad- 
ditarne nè la fpecie , nè la qualità : nulla ottante 
i più orribili, ed atroci tormenti, non fi potè 
trarre di bocca al Diacono alcuna confcffione . Fu- 
rono efigliati i due Apollinari padre, e figlio in 
una cafa di campagna detta * Crateri , cui porte- 
devano otto leghe lungi da Antiochia . Ma torto 
che furono colà arrivati, furono fatti morire per 
comando del Principe, dopo aver loro infrante le 
gambe. Tanti fupplizj non rafiicurarono Gallo 
Continuò quella crudele inquifizione; e molti al- 
tri innocenti furono facrificati a’ fuoi tirannici 
fofpetti . ;• * • • ' 

Quelle crudeltà irritavano Cottanzo . Perfua- 
fo, che quello Principe fi adoprafle per farli in- 
dipendente, (limò, che non vi fotte tempo da 
perdere per prevenirlo . Alcuni Autori infatti ac- 
eufano Gallo di aver fin d’ allora formato quello 
difegno : altri con piò verifimiglianza lo giuftifi- 
cano da quella imputazione , e pretendono , che 
fotte una calunnia inventata dagli Eunuchi , con- 
certata con. Dinamo , e Picenzo , uomini da nul- 
la , ma imbroglioni , ed ambiziofi , e fottenuta da 
Lampado Prefètto del Pretorio, il quale cercava' 
a qualunque prezzo di renderli padrone dell ani- 
mo dell’Imperatore. Giuliano dice, che Coftan- 
zo diede fuo cognato in balìa dell’ Eunuco Eufe- 
bio fuo cameriere maggiore : e all’ Ifpettore del- 
le fiue cucine . Io fono .propenfo a credere , fecon- 
do il racconto di A miniano Marcellino , che que-. 
{lo giovane Principe più imprudente, e feroce, 
che politico , . ed ambiziofo, non avelie ancora 
concepito quello difegno quando fu accufato; e 

che 
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che quella accula medefima gliene facelfe nafcere Coftanzo < 
in mente un’ idea palleggierà , allora quando fi vi- * 3/4 ’ 
de in neceffità di efporre la vita, o di fottrarfi 
all’ obbedienza . Checche ne fia , Coftanzo reftò 
tanto commoflò da quefto fuppofio attentato, che 
fi credeva appena ficuro in mezzo alla fua Corte: 
teneva frequenti configli , ma Tempre di notte , 
con la maggior fegretezza , e co’ Tuoi più intimi 
confidenti. Trattava!! di decidere, fe fi doveffe 
far perir Gallo in Oriente , o trarlo in Italia , 
per levarfelo dinanzi fenza veruno oftacolo. Fu 
abbracciato 1’ ultimo partito , perchè ricercava mi- 
nor romore , e minori forze , e non riufcendo , 
lafciava ancora modo di appigliarli all’altro. Fu 
adunque determinato , che 1’ Imperatore con let- 
tere piene di dolcezza follecitaffe Gallo a venire 
a Milano, per trattare con elfo lui di un affare 
importante, il quale ricercava la fua prefenza. 

Ma gli avverfarj di Urficino, tra gli altri Arbe- 
zione, il quale di femplice foldato era divenuto 
Generale della Cavalleria in Occidente, uomo ge- 
lofo , ed ardente a nuocere, e l’Eunuco Eufcbio 
ancora pili malvagio , rapprefentarono : Che far 
venire Gallo Jen^u richiamare Urficino , era lafciare 
un nemico affai pile pericolofo , e più capace di ca- 
gionare colà una rivoluzione .* che quefto audace fa- 
rebbe fofienuto da due figliuoli adorati dalle truppe 
pel loro buon afpetto , e per la loro defirexz? negli 
efercizj militari : che Gallo , benché foffe feroce per 
natura , non fi farebbe mai la (ciato trafportare a sì 
ebbominevoli ecceffi , fe non foffe fiato ifligato da 
traditori , i quali fi abufavano della fua gioventù , 
con la mira di trarre fopra di lui la pubblica efe- 
tr ayonc , ed agevolare ad Ufficino , e a’ fitoi figliuo- 
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An^*"* 0 ’ ^ ^ e f ecu K' one de loro dìfegni . Quelli avvelenati 
n ’ ->54 ’ difeorfi trovavano credito nello fpirito dell’ Impe- 
ratore. Scrive ad Urficino in termini onorevolif- 
fimi, chiamandolo appreffo di fe, lotto pretefto 
di vpler di concerto con effo lui penfare a mez- 
zi che dovevano prenderli contro i Perfiani . i qua- 
li minacciavano la guerra ; e per levargli dall* 
animo ogni fofpctto , manda in Oriente il Con- 
te Profpero, con commiflione di far le fue veci 
fino al fuo ritorno col titolo di fuo Luogotenente. 
Quello generale , che non aveva mai formato altro 
difegno, che quello di elTere fedele al fuo padrone, 
obbedifee fenza dilazione, e parte per Milano . 

Gallo follecitato dalle lettere dell’ Imperato- 
lo» te dì re era in una grande inquietudine. Coflanzo per 
SÌ n ì-; diminuire i Tuoi fofpetti , e la l’uà diffidenza , ave- 
nti. 67* . va nell’ ili elfo tempo pregata Collantina con gran- 
juì‘ ad ^e Manza, e con dimoftrazioni di affetto di ac- 
Jitb- compagnar Gallo, e venire ad abbracciare un fra- 
Thtiofl.i- 4. te jj 0j c [ 1 ’ era an f 10 f o di vederla. Ella conofeeva 
Atta Ar- perfettamente quello fratello ; e fapeva del pari 
zo*’ t. a. q uc ll° > ch’ella meritava; ficchè non fi lafciò in- 
f. 19. gannare dalle fue carezze. Nulladimeno non ve- 
dendo altro miglior partito , a cui appigliarli , e 
fperando ancora qualche grazia per fe , e per fuo 
marito , andò innanzi . Siccome viaggiava a gran 
giornate , la fatica del viaggio unita a timori, da 
cui era agitata , la fece cadere ammalata . Morì 
nell’ entrare in Bitinta , lafciando a Gallo una 
figliuola , della quale nulla più dice l’Kloria. Il 
fuo corpo fu portato in Italia , e fepolto vicino 
a Roma fulla via Nomentana nella Chiefa di 
S. Agnefe , cui fuó padre aveva fatto fabbricare a 
di lei Manza. 

Gal- 
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Gallo , cui ella aveva refo più reo , e del 
quale tuttavia ella era il principale foftegno tro- 
vavafi per la fua morte in un più grande imba- 
razzo . Rifletteva , che . Coltanzp era implacabile ‘ 
che s’era avvezzato di buon’ora a non rifpar- 
miare il fangue de’ fuoi congiunti , e che le Tue 
finte carezze non erano fenza dubbio , che lufinghe 
per trarlo nella rete . In quella eftremità gli ven- 
ne in mente di liberarli da tutti i Tuoi timori 
prendendo la qualità d’ Imperatore . Ma non fi 
fidava tanto de’ fuoi principali Officiali , che cre- 
defle di poter loro dichiarare quello di legno: fa- 
peva di eflere da loro odiato come crudele, e di- 
fpregiato come debole , e leggiero ; e che per con- 
trario temevano la fortuna , che aveva fempre fa- 
vorito Coftanzo nelle civili difeordie . In mezzo 
a quelle violente agitazioni riceveva ogni giorno 
lettere dell’ Imperatore , e quelle contenevano ora 
preghiere , ed ora avvili : gli rapprelèntava in ef- 
fe lo (lato della Gallia faccheggiata da’ Barbari ; 
che tutto 1’ Impero faceva un lolo corpo ; che 
come Cefare doveva il fuo foccorfo a tutti i 
membri : gli rammentava 1’ efempio de’ Cefari 
fommefli a Diocleziano , i quali fempre in azio- 
ne, fempre pronti ad obbedire correvano contiua- 
mente da un capo all’ altro dell’ Impero . Arrivò 
alla fine Scudilione , il quale fottp l’ apparenza 
d’ una rullica ingenuità nafeondeva un ingego acu- 
tiflimo . Quell# foldato cortigiano , abile a com- 
porre il fuo volto , mefcolando l’ adulazione alle 
ragioni , proteftando con un’ aria di fincerità , che 
Coflanzo nulla più defiderava quanto di calmare 
i fuoi timori , e dividere feco lui gli allori , che 
doveva raccogliere in Gallia , ficcome aveva già 
St. degl' Imp. T . XV. Q. feco 
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coftanzo .• f eco Vivilo la fua Maeflà , e la fua potenza , raf- 

An. 3J4. r . . . _ .. ' r • 

«curò intieramente Gallo . 

f'ptuu* 10 Acciecato da quelli ingannevoli difcorfi, il 
/tmm ( .14. Cefare parte d’ Antiochia . Giunto che fu a Co- 
e n '.'\ . flantinopoli, aveva talmente perduto di villa il 
pencolo , in cui andava a precipitarli , che li di- 
vertì facendo correre le carrette nel Circo, e co- 
ronando di propria mano il cocchiere vittoriofo. 
Quantunque Coflanzo fcntilfe piacere di aver ad- 
dormentato Gallo ; nulladimeno quella fua troppo 
gran ficurezza l’offefe, come un contraffegno di 
difpreg?o, o d’una fiducia fondata peravventura 
fopra legreti maneggi . Per prevenirne gli effetti , 
fa ritirare tutte le truppe, che v’ erano nelle cit- 
tà , per le quali doveva paffare Gallo . Niuno , 
eccettuato quello giovane Principe , ignorava, che 
la fua rovina era certa* c Tauro, il quale anda- 
va in Armenia con 1 * impiego di Queflore , pafsò 
per Collantinopoli fenza fargli vifita . L’ Impera- 
tore gl’ inviò molti Officiali, in apparenza per 
occupare gl’ impieghi della fua cafa , ma in fatti 
per olfervare le fue azioni , ed afficurarfi della fua 
perfona: quelli erano Leonzio col titolo di Te- 
foriere, Luciliano con quello di Conte de’dome- 
flici, e Bainobaudo come Capitano delle guardie. 
Gallo arrivato in Andrinopoli , fi riposò in quella 
città per dodici giorni . Quivi feppe , che le legio- 
ni Tebeene , raccolte nelle vicine città, gli avea- 
no inviati alcuni mrffi per offerirgli il loro fcr» 
vizio, fe volefle reflarfcne in Tracia. Ma non 
potè mai fottrarfi alla vigilanza de’fuoi Cuflodi 
per parlare co’ loro deputati . Ordini predanti e 
reiterati di Coflanzo l’obbligarono a metterfi in 
viaggio fenza altro equipaggio che dieci carrette 
r „. puh- 
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pubbliche. Gli convenne lafciare tutta la fua fa-E°®* nMS 
miglia ad Andrinopoli a riferva de’ domeftici i n ‘ 
più neceflarj . Allora abbattuto dalla triftezza , e 
dalla fatica , follecitato fenza rifpctto dagli fteffi. 
mulattieri, cominciò a pentirli della fua impruden- 
te credulità, che lo riduceva in arbitrio e in ba- 
lìa de’ più vili fchiavi di Goftanzo. Funeftiflimi 
penfieri turbavano giorno e notte la fua quiete : 
vedeva dormendo le immagini tutte lorde di fan- 
gue di .Domiziano , e di tanti altri , che lo cari- 
cavano di rimproveri . Sofpirando continuamente , 
e confiderandofi come una vittima , che fi condu- 
ceva alla morte, arrivò a Pctau nel Norico. Qui- 
vi cefsò ogni diflimulazione , ed apparenza. Bar- 
baziooe, che aveva fervito Gallo, ed Apodcmo 
agente dell’ Imperatore comparvero alla fella di 
una truppa di foldat i , cui Coftanzo aveva feelti , 
come i più fedeli a’ fuoi ordini , e come i meno 
capaci di lafciarfi nè corrompere dal denaro , nè 
commuovere dalle lagrime. Il Palazzo era all’eftre- 
mità ideila città, ed i foldati s’impadronirono di 
tutti i luoghi al di fuori. Verfo fera elfendo en- 
trato Barbazione, fpoglia il Principe della porpo- 
ra; gli mette indofio una tunica, e una cafacca 
ordinaria, giurandogli molte volte, come per par- 
te dell’Imperatore, che non aveva a temer nulli 
per la fua vita . Secondo Filoftrato, zelante panegi- 
rica degli Ariani, l’Indiano Teofilo, in mano del 
. quale i due Principi fi avevano giurato un’ invio- 
labile amiftà, e che accompagnava Gallo, fi op- 
pofe coraggiofamente a quello ingiuriofo trattamen- 
to. Se il fatto è vero, la refiftenza fu inutile: 
e Teofilo non guadagnò con quello che la difgra- 
zia , e 1’ efiglio . 

Q 2 Gal- 
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Gallo fc nc flava afillo , tutto tremante. 
Jllxatcvi , gli dille brufcamente Barbazione : nell’ 
iftcffb tempo lo fa montare in una carretta, e lo 
conduce a Flanona a’ confini dell’ Illiria . Quella 
città era vicina a Pola , dove era flato fatto mo- 
rire Crifpo Gefare. Gallo era qui ftrettamente 
guardato, e quello fventurato Principe, in preda 
a’ continui timori, non attendeva ad ogni momen- 
to che il carnefice. L’Eunuco Eufebio, il Segre- 
tario Pentado, e Mellobaudo Capitano delie guar- 
die arrivano per parte dell’Imperatore. Avevano 
commiflione d’ interrogarlo minutamente intorno 
la condanna di tutti coloro, che aveva fatto pe- 
rire ad antiochia . Gallo pallido ,, e tramortito 
non potè aprir la bocca che per ifeufarfi rigettan- 
do la colpa fopra i cattivi configli di fua moglie . 
Coftanzo tanto più irritato da quella rifpcfta, che 
difonorava fua forella, rimanda torto Pentado con 
Apodemo, ed ordina loro, che tronchine il capo 
a Gallo. L’ingrato Sereniano come per punire il 
Principe di averlo qualche tempo avanti ingiufta- 
roente affoluto , fi addofla unitamente agli altri 
due quefla funefla commiflione. Erano appena par- 
titi, che Cortanzo per un fentimento di compaf- 
lìone verfo fuo cognato, mandò dietro a loro un 
Offiziale per ordinare, che fofpendeflero l’ efccu- 
zione. Ma quelli corrotto da Eufebio, e dagli al- 
tri nemici di Gallo fece -in modo, che arrivò to- 
po il fupplizio . In tal guifa perì quello giovane 
Principe , al quale V alto fifo nafi imento non pro- 
curò , che una vita mifera ed infelice , ed un tra- 
gico fine. Lo aveva prima efpollo a’ micidiali fo- 
fpetti di Coftanzo, e lo tenne per molti anni in 
una trilla fchiavitù * più felice iiullaoftante , fe 

non 
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non folle mai da erta ufcito per ifpofare una cru- Cofani*, 
dele, ed inumana Principelfa, e per cfiere adorno 
di una potenza, la quale ad altro non fervi che 
a renderlo malvagio , e colpevole .* il fine della 
fua difgrazia fu l’ origine della fua rovina . Mori 
di età di ventinove anni , dopo aver portata pel 
corfo quafi di quattro anni la qualità di Cefare. 

Quelli , che avevano predata l’ opera loro per in- 
gannarlo , non godettero per molto tempo del fuc- 
cefto delle loro menzogne , e dei loro fpergiuri . 
Scudilone morì poco tempo appreffo d’una vio- 
lente malattia , e Barbazione perì di poi con l’iftef- 
fo fupplizio , al quale aveva condotto quello feia* 
gurato Principe . 

Nel medefimo tempo, che fpogliavafi il Ce- 
fare degli ornamenti della fua dignità, T ardente te . 
Apodemo s’era impadronito degli ftivaletti di por- Amm l l ^ i 
pora . Prendendo fubito la polla , e correndo a j t ù n ry- 
brislia fciolta a fegno che fece feoppiare parecchi 
cavalli , era venuto a Milano a gettarli a piè dell jy 0 d. 
Imperatore con pili ardore, ed allegrezza, che fe A,im - 
avelie recate le fpoglie di un Re di Perfia. Poco 
tempo dopo, la novella della morte del Principe 
fu ricevuta alla Corte come quella d’ una compiu- 
ta vittoria . L’ adulazione perdeva il fiato efal- 
tando la felicità , e la gran potenza dell’ Impera- 
tore . Inebriato da quelle lodi , fi credette fupe- 
riore a tutti gli umani accidenti : lufingavafi in- 
vano d’ imitare la modeflia di Marc’Aurelio, nè 
altro vedevafi in lui che la ridicola vanità di Do- 
miziano . Negli fcritti di fua propria mano fi da- 
va il titolo di padrone del Mondo , e prendeva il 
nome di eterno , il quale non fu mai per gli uo- 
mini fe hon un titolo ftravagantc , e pazzo : l 

Q q Ve- 
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■ Vcfcovi Ariani , che negavano quella qualità al 
figliuolo di Dio , non fi arroflivano di darlo a Co- 
liamo nelle loro lettere , e negli Atti autentici . 

I delatori accorfero in folla da tutte le par- 
ti dell’ Impero . Non la perdonavano ad alcuno ; 
ma fi avventavano particolarmente fopra la virtù 
congiunta alla ricchezza» Paolo la Catena conser- 
vava il fuo rango, come il più abile, e mal- 
vagio di tutti- Aveva per fuo ajutatore uno co- 
gnominato Mercurio, Perfiano di origine, il qua- 
le di cuoco dell’ Imperatore , era divenuto Rice- 
vitore del Dominio . Chiamava!! per dileggio il 
Conte eie' fogni , perchè fondava la maggior parte 
delle fue accufe fopra i fogni : queflo era 1’ Offi- 
zio, che aveva feelto. Quello uomo vile, ed adu- 
latore, infinuandofi ne’ circoli , e ne’ pranzi racco- 
glieva con attenzione le circoflanze de’ fogni , che 
gli amici fcambievolmente fi raccontavano; poi- 
ché quella era allora una follia alla moda , ed av- 
velenandogli con tutta la fua malizia , andava a 
partecipargli all’Imperatore. Non vi voleva di più 
per fulcitare un procedo criminale. La fine infe- 
lice di alcuni di quelli fognatori fece tollo guari- 
re gli altri da quella puerile fuperflizione : ognu- 
no cefsò di fognare , o almeno di raccontare i fuoi 
fogni, torto che vide, che conducevano a sì ter- 
ribili confeguenze ; a fegno tale che niuno con- 
felfava volontieri nemmeno di aver dormito . 

L’ invidia che non perdona mai al merito, 
non perdeva di villa Urficino. Infinuavafi a Go- 
llanzo , che il nome dell’ Imperatore era dimen- 
ticato in tutto l’Oriente, e che non fi parlava 
le non di Urficino, come del folo generale te- 
muto da’ Perfiani. Il Principe prendeva ombra 
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da quelli difcorfi . Urficino rafficurato dalla fua Coftanze . 
virtù , fi contentava di gemere in fegreto del n 3U ‘ 
pericolo , a cui era efpofta 1 ’ innocenza , e della 
perfidia degli amici di Corte , che lo abbandona- 
rono al primo attacco . Il traditore Arbezione fuo 
collega, uomo d’ una raffinata malizia, aveva ri- 
trovato per rovinarlo un mezzo più ficuro della 
calunnia • e quello era di lodarlo fuor di mifura ‘ 
cd ogni volta che lo nominava non lo chiamava 
con altro nome che quello del gran Capitano. 

Quefli perfidi elogj produflero il loro effetto , non 
facendo , che inafprire Tempre più l’Imperatore. 

Fu decifo in un Configlio fegreto , che Urficino 
folle la notte vegnente levato dalla fua cafa fen- 
za rumore, per non follevare le milizie, di cui 
poffedeva il cuore , e che fenza alcuna formalità 
di proceffo folle privato di vita . Era già difpo- 
fta ogni cofa; gli affaffini fcelti a quell’ uopo , al- 
tro non afpcttavano , che il momento dell’ esecu- 
zione, allora quando giunfe loro un ordine con- 
trario . Collanzo raddolcito dalla rifleffione , con- 
tro il fuo collume , aveva giudicato bene di 
differire . 

Giuliano non aveva avuta alcuna parte nel* e dì Giu- 
la condotta di Gallo: ma coloro, che avevano ^^rbìJ. 
contribuito alla morte di fuo fratello non ofava • juiadAtb. 
no lafciarlo vivere . Se gli attribuì a delitto Lib ' 0r ' l " 
1’ effere ufeito dal Cartello di Macello , e di aver 
parlato con Gallo a Nicomedia, Egli provò in- 
vano, che l’Imperatore gli aveva permeilo l’una 
e l’altra di quelle due cofe* fu arredato; e gli 
furono date guardie, le quali lo trattarono con 
molta afprczza . Quello giovane Principe, il qua- 
le non aveva altronde foccorfo fe non da lui me* 
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colimbo ; defimo , oflervaro continuamente da occhi maligni , 
,54 ’ non diede alla malignità occafione di danneggiarlo. 
Olfervò un profondo filenzio* e non ebbe nè la 
viltà di oltraggiare la memòria di fuo fratello 
pter adulare 1’ imperatore, nè l’imprudenza d’ ir- 
ritare l’ Imperatore giuflificando fuo fratello . 

Nella ricerca , che fu fatta di tutti quelli , 
che avevano fecondate 1’ ingiuftizie del Cefare, il 
denaro decife in gran parte della forte degli ac- 
vm. Efìt. culati . Molti innocenti furono puniti , per non 
avere di che pagare la gtuftizia , ch’ era loro 
dovuta . Ma Gorgonio Cameriere maggiore di Gal- 
lo , convinto dalla fua propria confeffione , di 
aver fecondate , e talvolta anche configliate le 
violenze per mezzo di fua figliuola, che aveva 
eredito grande full’ animo di Coftantina , ritrovò 
un ajuto fempre cèrto , e ficuro nella protezione 
degli Eunuchi, cui feppe trar dalla fua. Mentre 
facevanfi quelli giudizj a Milano, un altro Tri- 
bunale ffabilitd ad Aquileja non procedeva con 
maggior equità . Era fiata condotta dall’ Oriente 
in quella città una truppa di Officiali di guerra , e 
di cortigiani di Gallo , carichi di catene , pelli , e 
logorati da’ loro ferri, ed ©ppréffi talmente dalle 
fatiche , e da’ cattivi trattamenti , che appena re- 
fpiravano, c non deaeravano, che una pronta 
morte. Erano quelli accufati di aver contribuito 
all’ uccilìone di Domiziano, e di Monzio. A r bo- 
rio-, e TEutiuco Éufebio, tutti due ugualmente 
alluti , ingìuffi , e crudeli , ebbero commiflione di 
afcolfarli . Quelli cdmmiflarj fenza vcrun’ altra 
ragione che il loro infereffe, o il loro capriccio 
mandarono in efigliò gli uni , degradarono gli al- 
tri, e ne condannarono molti all’ultimo fupplizio; 
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e ritornarono baldanzofi a render conto de’ loro 9 °**"*° < 
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giudizj , 1 quali furono approvati , iiccome erano 
(lati fatti , fenza efame veruno . 

Da un’altra parte, Mufoniano inviato in ^"Tabi- 
Oriente col titolo di Prefetto del Pretorio , pu- tanti ai 
niva ad Antiochia l’omicidio di Domiziano, e 
di Monzio . Libanio dice , che Coftanzo gli ave- C 7.&1À j! 
va efpreflamente raccomandato*, che ufaffc la mag* & 

gior dolcezza, e che il Prefetto efeguì fedelmen* ^ ,4. 
te quèft’ ordine . Si può dubitare del primo di pwV*-** 4- 
quefti due fatti , perchè fiam certi della falfità ' ' 
dell’ altro . Mufoniano era un politico, il quale^ 
ne’ principj della fua fortuna aveva moftrafa gran- 
dolcezza, ed umanità; ed erafi fatto amare nel- 
governo dell’Acaja. Ma internamente era un’ani- 
ma venale, ed ingiufta; e fi palesò nella prefen- 
te occafione , in cui 1’ iniquità poteva arricchir- 
lo . I veri autori dell’ omicidio lardarono in fua 
mano il loro patrimonio , e furono rimandati alle 
cafe loro affatoti . Condannò in lor vece alcuni po- 
veri cittadini, molti de’quali, non che aver avuto 
parte nella fedizione, non erano nemmeno allo- 
ra in città . Profpero , che comandava le truppe' 
come Luogotenente di Ufficino , guerriero codar- 
do , ma audace rapitore , divideva quelle fpoglic 
col Prefetto . Mentre quelli due Offiziali fe la 
intendevano infieme per rubare l’ Oriente , era 
inoltre defolato dalle incurfioni , che facevano im- 
punemente i Perfiani ora in Armenia, éd ora in 
Mefopotamia. Il proceffo, e la perfecuzione dé*> 
partigiani di Gallo durò lungo tempo : il favore 
di quello Principe continuò a fervire di prefetto 
contro coloro , che fi voleva far perire : ed alcu- 
ni anni appretto quella fu una delie cagioni, che 
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fecero efigliare Eudofio allora Vefcovo di Antio- 
chia , e l’empio Aczio, il quale rifpetto a Gallo 
non era per avventura reo d’altra colpa che di 
averlo confermato fieli’ erefia. 

I fogni erano divenuti delitti : parole sfuggi- 
te nell’ ubriachezza , le quali non hanno più rea- 
lità di quello , che s’ abbiano i fogni , furono pu- 
nite come attentati meditati , e riloluti . Africano 
Governatore della feconda Pannonia , dava un gran 
convito a Sirmio. Molti convitati rifcaldafi dal 
vino , credendo di eflere in libertà , fi mifero a 
ccnfurare il Governo : alcuni defideravano una ri- 
voluzione; altri, la cui immaginazione era più 
ardente , ed ascefa , pretendevano di avere di ciò 
certi ed infallibili premortici. Un agente del Prin- 
cipe, cognominato Gaudenzio, ftupido, e rtordi- 
to, fi fece grandiflimo fcrupolo di aver udito di- 
fcorfi di tanta importanza , fenza andare a pale- 
farlo . Va a darne contezza a Rufino capo degli 
Officiali della Prefettura ; quelli era un fangui- 
fuga di Corte, detcflato da lungo tempo per la 
fua malizia . Rufino vola torto a Milano ; e fa 
tremare il Principe . Cortanzo fenza deliberare dà 
l’ordine di andare a prendere Africano, e tutti i 
fuoi pericólofi convitati . RicompcnfaVl delatore , 
prolungandogli per due anni l’efercizio del fuo 
impiego , di cui fapeva fare buon ufo . Si fpedi- 
feorio due Officiali delle guardie , uno de’ quali 
era un Franco detto Teutomero , per prendere i 
congiurati , i quali $’ erano dimenticati il loro de- 
litto . Si conducono via carichi di catene. Paffan- 
do per Aquileja , mentre difponevanfi le cofe pei 
rimanente del viaggio, il Tribuno Marino, uno 
de’ prigionieri , uomo vivo, ed impetuofo, il qua- 
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le condannava fe fletto di aver bevuto, e parlato , Coftawxo * 
più che gli altri , s’ immerge nel feno un coltel- 
lo , che trova vicino a fe, e fi uccide. Gli altri 1 
fono condotti a Milano, mclfi alla tortura, e 
convinti di aver tenuto a tavola difeorfi fediziofi* 
de’ quali più non fi ricordavano. Sono rinférrati 
in o’fcure prigioni con pochiflima fperanza, che 
fi volettc accordar loro la vita . L’ Iftoria non di- 
ce, cofa di loro accadere; aggiugne foltanto, che 
i due Officiali furono condannati all’efiglio, per 
non aver impedito a Marino di darfi la morte , 
ma che ottennero il perdono ad iftanza di Arbe- 
zione, il quale era allora Confolo con Lolliano. 

Quelli frivoli timori furono per qualche tem- 6uerra 
po loipcli da timori piu veri , e piu ragionevoli , Alemanni . 
che diedero gli Alemanni. Infunavano i paefi di * ‘S* 
frontiera cqn frequenti feorrerie . L’ Imperatore Tilt. 
entrò in Rezia circa il mefe di Giugno , e fece 3$. 
marciare innanzi la miglior parte del fuo eferci- 
to, fotto il comando di Arbezione con ordine di 
avanzarfi fino al lago di Briganzio, che noi chia- 
miamo oggidì il lago di Coftanza, e di dar bat- 
taglia a’ Barbari . Arbezione mandò gente a fca- 
prire il paefe • ma ficcome profeguiva la fua mar- 
cia fenz’ afpettare il ritorno de’ fuoi efploratori , fi 
ritrovò fui far della fera improvifamente attornia- 
to da’ nemici e non fu di ciò avvertito fe non 
da una grandine di dardi , che cadevano da ogni 
parte. Il Generale vi perde la tetta ^ tutta l’ar- 
mata fi sbaraglia , e penfa folo a fuggire. Eflen- 
dofi la maggior parte falvati col favor della not- 
te per angufli fen fieri , fi riordinarono all’alba del 
giorno . Arbezione perdette in quello incontro 
dieci Tribuni, e un numero grande di foldati. 

Gli 
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Coft»nzo . Q\i Alemanni infuperbiti per quello vantaggio , 
u Jjj ‘ venivano ogni mattina col favor di una denfa neb- 
bia ad infultare i Romani fino alle porte del lo- 
ro campo. Un diflaccamento di truppe, che com- 
ponevano la . guardia del Principe , (degnato di 
quella infolenza, ufcì per rifpigncrli. Fu ricevuto 
con tanto vigore, che gli convenne chiamare aju- 
to . La maggior parte degli Offiziali ancora im- 
pauriti , e fgomentati per la loro (confitta , ed. Ar- 
bezionc medefimo non erano gran fatto difpofti 
ad el por fi a un nuovo affronto. Ma tre Tribuni, 
Arintco , Seniauco , e Bappone , non volendo la* 
fciarc tante valorofc perfone in balìa dell’inimi- 
co , volano in loro foccorfo feguiti da’ fuoi folda- 
ti animati , ed incoraggiti dal loro efempio : do- 
po avere (caricate le loro freccie* fi avventano 
impetuofamente (opra gli Alemanni ; e (enza of- 
(ervare alcun ordine di battaglia , e difperfi quii c 
là per partite, sbaragliano quanti affalgono, e ta- 
gliano a pezzi quanti fanno loro refiftenza . Allo- 
ra quelli , che non avevano o(ato entrare in que- 
llo combattimento , fi affrettano per aver parte 
nella vittoria ’ «(cono in folla dal campo , e ab- 
battono il rimanente de’ nemici, che ancora refi- 
fleva . Quell’ azione pofe fine alla guerra . Coflan- 
zo fe ne ritornò a Milano , tutto gloriofo di una 
vittoria , che non era dovuta nè alla (ua buona 
condotta, nè a quella del (uo Generale . 

Congiura La pace, che fegul, fu più funefla all’ Im- 

sUvano paratore i che non era fiata la guerra . I furbi , 
jtmmi.is. de’ quali era il zimbello, penfarorro di abbattere 
jJ qjsl. la fua potenza j c lo pofero in neceflirà di far pe- 
Ati>, rire, pei- confervare il fuo diadema, colui ch’era 
più capace degli altri di foflenerlo . La Gallia ab- 

ban- 
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bandonata a’ faccheggiamenti , alle ftragj , agl' in» 
cendj , era da luogo tempo preda de’ Barbari . Sil- 
vano , Generale dell’ infanteria , il quale dopo la 
battaglia di Murfa aveva fegnalata in ogni incon- 
tro la fua fedeltà, e il fuo valore, fu colà in- 
viato come attiflìmo a riftabilire in quella Pro- 
vincia la pace , e la ficurezza . I Franchi , d’ on- 
de traeva l’origine , temevano il fuo valore . Ar- 
bezione , al' quale il fuo merito dava ombra , ave- 
va egli fteffo procurato di fargli avere quello co- 
mando, ad oggetto di difìruggerlo più facilmente 
effendo lontano. Torto che Silvano fu partito, 
mentre quello Generale lcorreva la Gallia , cac- 
ciando dinanzi a fe i Barbari , il traditore pofe in 
opera quegl’ iftefli ordigni , di cui erafi fervilo 
per accelerare la rovina di Gallo . Ma quello po- 
litico non men aftuto, che malvagio fi contentò 
di aver dato il primo movimento alla macchina, 
e fi fottraffe dopo accortamente, lafciando ad al- 
tri la condotta di tutto l’ intrigo , del quale non 
s’ebbe mai una piena contezza. Fu giudicato per 
congettura, che averte fatto operare in fua vece 
Lampado, Prefetto del Pretorio d’Italia, e che 
quelli averte fubornato Dinamo. Quello, che v’ha 
di certo, fi è, che Dinamo, il quale non aveva 
impiego maggiore , che quello di tener regiftro 
delle Scuderie del Principe, finfe di unirfi a Sil- 
vano, e lo feguì in Gallia. Appena arrivato, fin- 
fe , che un premurofo affare lo cbiamarte alla Cor- 
te. Ottenne dal Generale lettere di raccomanda- 
zione indirizzate a’ fuoi amici , e al fuo ritorno 
le depofe in mano de’cofpiratori . Erano quelli, 
per quello che fu creduto dipoi , Lampado Pre- 
fetto, Eufebio, ch’era flato Sopraintendente al 
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dominio , fcreditato per la fua fordida avarizia , 
ed Edefo, che aveva avuta la carica di Segreta- 
rio di Stato. Ecco l’ufo, che fu giudicato bene 
di fare di quelle lettere : cancellarono tutto , ec- 
cettuato la fottoferizione , e le riempirono di di- 
feorfi , i quali Apponevano una congiura di già 
formata . Silvano pregava con termini equivoci , 
ed ofeuri gli amici , che aveva alla Corte , e mol- 
ti altri ancora di dargli ajuto nella grande im- 
prefa , che aveva difegnata; dicendo, che farebbe 
predo in grado di ricompenfarli de’ loro fervigj . 
Quelle lettere ferine dall’ impoftura furono date 
in mano al Prefetto ; e quelli inoltrando una font- 
ina premura , fi fa introdurre di buon mattino 
nell’ appartamento del Principe . Coflanzo fempre 
avido di quella - forta di ricerche, fi mette torto 
in timore: fi tiene configlio, fi leggono le lette- 
re; fi danno guardie a’ Tribuni, eh’ erano in effe 
nominati, e lì manda a cercare nelle Provincie i 
Apporti congiurati , che non erano alla Corte . 

Malarico, Offiziale Franco, e Comandante 
della guardia forelliera, faceva grandiffimo rumo- 
re co’fuoi colleghi per l’iniquità e l’ingiuftizia 
di un tale procedere. Gridava altamente, ch’era 
cofa indegna, e turpe abbandonare alla calunnia 
uomini di onore , i quali facrificavano fe fteffi per 
la falute dell’ Impero Proponeva di lafciare in 
ortaggio in mano dell’Imperatore fua moglie, e 
i fuoi figliuoli, e di andare, fotto la malleveria 
di Mellobaudo a trovare Silvano, il quale non 
aveva per certo penfato mai a quello , che alcuni 
furbi gl’ imputavano; oppure, fe fi aveffe piut- 
tofto voluto affidare quella commiffione a Mel- 
lobaudo, egli fi offeriva di ftarfene in ferri per 
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fervirgli di ficurtà : Se fi manda qualunque altro , 
che uno di noi due , aggiugneva egli , io non mi fac- 
cio mallevadore del partito , al quale potrà appi - 
gliarfi Silvano , naturalmente impaciente , e tanto 
poco avveggo a ' maneggj della Corte , quanto è in- 
trepido ne ’ pericoli della guerra . Quelli configli 
erano faggi, ma furono . inutili . Arbezione fece 
mandare Apodemo , il flagello di tutte le perfone 
dabbene. Quell’uomo perverfo, anzi che ufare i 
riguardi , che fe gli aveva raccomandato di ado- 
perare , non fa vilita al Generale ; e non gli dà 
alcuna notizia dell’ ordine , che lo richiamava alla 
Corte. D’accordo col Ricevitore del Dominio, 
affetta di trattare i clienti, e gli fchiavi di Sil- 
vano come quelli di un uomo profcritto, e vi- 
cino a falir lui patibolo . Mentre coftui procura- 
va in Gallia di fiancare la fofferenza di Silvano, 
i cofpiratori alla Corte non fe ne (lavano oziofi. 
Dinamo per foftenere la fua impoflura con nuove 
prove, aveva contraffatte alcune lettere di Silva- 
no, e di Malarico al Comandante dell’ Arfenale 
di Cremona , nelle quali lo avvertivano , che fi 
teneffe pronto a fomminiftrare al primo giorno 
quanto aveva promeffo . Quefta feconda foperchie- 
ria feoperfe la prima. Il Comandante nulla in- 
tendendo di quello, che dicevano quelle lettere, le 
rimanda a Malarico, pregandolo a fpiegarfi con 
pih chiarezza. Malarico, il quale dopo la partenza 
di Apodemo flava afpetfando in un profondo do- 
lore la rovina di Silvano , e la fua , rifvegliato da 
quella lettera, la comunica a’ Franchi, i quali 
occupavano allora molti impieghi alla Corte : in- 
nalza la voce, e trionfa della feoperta. 

V Im- 
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L* Imperatore avendo avuto di ciò contézza , 
ordina che fia fatto un nuovo procedo dinanzi 
de^reT. 0 a ’ Giudici del fuo Configlio , e a tutti gli Offizia* 
Amm. ibìd li di guerra . I Giudici , per non compromettete 
j. la loro infallibilità , degnavano appena di gettare 
lo fguardo fulia fuppofta lettera di Silvano, che 
avevano già avuta fotto gli occhi . Ma Florenzio , 
figliuolo di Nigriniano , e Luogotenente del gran 
Maeftro degli offizj , confiderandola con maggior 
attenzione, lcopcrfc le tracce della prima fcrittu- 
tura, e fvelò tutto l’inganno. L’ Imperatore aven- 
do alla fine aperto in parte gli occhi , depone to- 
lta il Prefetto dei Pretorio; ordina, che fu mef* 
fo alla tortura; ma gli amici del Prefetto otten- 
gono, che quelT ordine fia rivocato. Eufebio, ed 
Edcfo foffrirono la tortura; il primo confcfsò di 
elfcr complice ; l’ altro perfiftette nella negativa , 
e fu dichiarato innocente. La faccenda non ebbe 
altre confeguenze. Il Prefetto foltanto fu punito 
con la perdita della fua carica , « fu. folli tutto in 
fua vece Lolliano già Contalo. Dinamo, il qua- 
le meritava mille morti, fù ricompenlato come 
un foggetto di fomma capacità , e di grande aju- 
to per i colpi di Stato; e gli fu conferito il 
•Governo della Tofcana . 

Ribellione Silvano era a Cotanta , dove intendeva ogni 
*° rno un gualche nuovo oltraggio, che la fua 
jui ad gente riceveva da Apodemo. Non dubitò più, 
f C y. %f*l c ^ e non ^ at0 rov thato nell’animo dell’ Im- 
chron. peratore, e non forte torto condannato fecondo 
na Mfit . fufanza di Coftanzo fenza effere udito. Temendo 
Eutr. /io. meno i Barbari, che una Corte corrotta, pensò 
7o \ 9 u ** di gettarfi nelle loro braccia . Ma il T ribuno La- 
ntagefo , quell’ uomo fedele , che tata di tanti 
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aveva accompagnato Collante fino all’ ultimo re- Cofijl12 ° 
fpiro, gli rapprefentò, che i Franchi non lafce* 3iS 
rebbero di farlo perire come un compatriotto in* 
fedele, o di venderlo a’fuoi nemici. Silvano di- 
fperato credette, che l’unico mezzo, che gli re- 
flava per Sfuggire il cafligo del delitto, di cui 
era falfamente acculato , fotte il commetterlo . 

Trae fegretamente nel fuo partito a forza di pro- 
mette i principali Offiziali , ed avendo radunate 
ie Tue truppe, ftrappa la porpora di un’infegna, 
fe l’avvolge intorno, e fi fa proclamare Impe- 
ratore . 

Quella nuova arriva alcuni giorni dopo a VrEcino 
Milano fui far della notte. Coftanzo colpito co* contro' s’i- 
rne dalla folgore , raduna fui fatto il Configlio : v *no . 
il timore aveva agghiacciati' i cuori , ed ognuno 
fi guardava fenza dire opinione. Il filenzio fu al- 
la fine rotto da un generale mormorio : tutti fi 
dicevano all' orecchio , che Urficino era il folo , 
che potette rimettere gli affati : e che era fiata 
una grande ingiuflizia l’oltraggiarlo con ingiuriofi 
fofpetti. L’Impera tote motto da quelle rifleflioni , 
eh’ egli medefimo già faceva , manda a chiamare 
Urficino per l’Introduttore della Corte: quello 
era un invitarlo nella maniera la più diftinta : 
lo accoglie onorevolmente , ed' amichevolmente ; 
e colui, che pochi giorni innanzi non era che 
un fediziofo, c un ribelle, è adeflò il foccorfo * 
e il foftegno dell’Impero. I nemici* di Urficino, 
che lo erano ugualmente di Silvano , applaudiva- 
no ancor etti alla feelta; e per 'quella volta la 
loro allegrezza era lineerà : poiché mettendo a 
fronte uno dell’altro quelli due Capitani, no-n 
potevano fare a meno di ritrovare nella rovina 
St.degl’Imp.T.Xr . R di 
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Coliamo ; Jì uno di c ^ e confolarfi della buona forte dell’ 
3 ' 5 ' altro . Urficino voleva giuftificarfi avanti di par- 
tire : l’ Imperatore gli rapprefcntò con dolcezza , 
che in un si urgente pericolo non fi trattava nè 
di dilucidazioni, nè di apologie, ma di riconci- 
liazione , e di concordia per concorrere unan ima- 
mente, alla falvezza dello Stato. Fu ftabilito il 
fiflema , che doveva feguire Urficino • c per far 
credere a Silvano , che la Corte non era infor- 
mata della fua ribellione, Cofianzo gli fcrirte in 
termini affettuofiffimi , eh’ era contento de’ Tuoi 
fervigj ; che gli confervava tutti i fuoi titoli; e 
che gl’ indirizzava il fuo fucceffore , perchè lo 
iftallaffe nel comando. Si fa torto partire Urficino 
con dieci Tribuni ed Officiali delle Guardie, che 
aveva domandati per fecondarlo nella fua corri- 
miflione. L’Iflorico Ammiano Marcellino era di 
quello numero. Il Generale ufcì di Milano con 
gran corteggio , che lo accompagnò per lungo 
tratto fuori della città ; e tuttocchè conofceffe 
benilfimo, che i fuoi nemici riguardavano quella 
pompa come quella di una vittima , che fi man- 
da al facrificio, pure non poteva far a meno di 
ammirare la rapidità delle umane rivoluzioni, pa- 
ragonando lo flato brillante , nel quale compariva 
allora, col pericolo, che aveva corfo alcuni gior- 
ni innanzi . 

d’Urficino Benché viaggiarti; con un’ ertrema diligenza , 
fu nulla ortante prevenuto dalla fama. Arrivato 
a Colonia trovò Silvano tanto bene ftabilito, che 
non poteva effere abbattuto con la forza. I mal- 
contenti accorrevano in folla da tutte le Provin- 
cie, e facevano a gara per offerire i loro fer* 
vizj . Silvano aveva già una numerofa armata. 

Urli- 


Digitized by Google 



del Basso Impero Lib.VIII. 15^ 

Urficino, fia che gli foffe fiata dettata quefia le- ^ flani °- 
zione, fia che credeffe , che la furberia ceffa di ' 35s ' 
effer tale , quando fi adopra contro di un ribelle , 
fece allora un perfonaggio molto oppofio a quel- 
la nobile ingenuità che gli viene att:ibuita . Per 
addormentare Silvano, e trarlo appoco appoco al- 
la fua rovina, finfe di approvare tutti i fuoi di- 
fcgni, e di fpofarc , tutte le fue paflìoni . Quefia 
parte era difficile da fofienerfi : aveva a fare con 
un uomo penetrante, ed acuto, e gli fù d’uopo 
ufare e molta docilità per abballarli fotto l’ alte- 
rigia di un padrone tanto più gelofo della fua 
potenza, quanto meno era legittima, e molta cir- 
cofpezione per mifurare diligentemente tutti i fuoi 
palli : al minimo fofpetto di finzione era rovina- 
to egli , e tutti i fuoi . Riufù troppo bene in 
quefio maneggio per l’ onore della fua virtù . In 
poco tempo fi guadagnò intieramente la fiducia 
di Silvano : interveniva a tutti i fuoi pranzi , e- 
a tutti i fuoi Configli . Silvano gli comunicava 
i fuoi difpiaceri ; e le dilgrazie di Urficino era- 
no in gran parte il fondamento delle fue doglian- 
ze: Non è egli co/a indegna e turpe , ripeteva fpef- 
fo in pubblico, e in privato, che freno fati con- 
feriti i Conflati , e le prime dignità dell' Impera 
ad uomini fenta merito veruno , mentre di tante fa- 
tiche non abbiamo Urficino , ed Io avuta altra ri- 
compenfa , che di c/fere uno trattato da reo di Sta- 
to , l'altro tratto a forga dall' eflremità dell' oriente 
per c/fere lo feopo de' dardi della calunnia ? 

Giunfe il momento in cui bifognava levar Morte * 
di vita Silvano, o marciare fotto le fue infegne. Sllvan ®*" 

Il paefe era efaurito, e fpogliato affatto, ed il lor- 
dato a cui cominciavano a mancare i viveri già 
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Coliamo, mormorava, e chiedeva di andare a mettere a fac- 
co l’Italia. In quella critica fituazione, Urfìcino 
dopo aver cento volte mutato parere , fi deter- 
minò a tentare alcuni Officiali, che fapeva eh* 
erano malcontenti del Generale, e de’ quali cono- 
fceva la prudenza , e 1* accortezza . Dopo aver ri- 
cercato il loro giuramento, comunica loro il luo 
difegno : ed era di corrompere col loro mezzo un 
corpo di Galli, e d’ Illirj , la cui fedeltà non 
avrebbe refiftito a denari veriati a piene mani. 
Quelli Offiziali pofero in opera alcuni femplici 
foldati , i quali coperti dalla loro ofeurità , diftri- 
buendo a propofito il denaro, c le promette, cor- 
ruppero in una fola notte moltiffimi de loro com- 
pagni. Al levare del Sole lì radunano, e forman- 
do un battaglione sforzano l’ingrcffo del palazzo, 
uccidono le guardie , infeguifeono Silvano in una 
cappella , dove s’ era rifuggito , e lo trafiggono 
con mille colpi . Urfìcino medefimo , e tutto 1’ Im- 
pero pianfe quello valente Capitano , cui la ca- 
lunnia aveva coflretto a renderfi reo di un delit- 
to, perfeguitando la fua innocenza, e cui la mal- 
vagità de’ nemici renderebbe feufabile , fe vi folle 
un qualche motivo, che potette feufare la ribellio* 

. . ne contro il legittimo Sovrano. Egli non portò 
la porpora più che vent’ otto giorni . 

A ,< r r ft ZZ * Alcuni giorni avanti la morte di Silvano , 

20 . ° il popolo raccolto a Roma nel Circo Maflimo, 
aveva unanimamente gridato , Silvano è vinto . 
JL’ Ifloria ci fomminiflra molti efempi di quelli 
popolari prefenti menti , prodotti dal defiderio , e 
dalla fperanza , e che la fuperflizione vorrebbe far 
riguardare come foprannaturali rivelazioni . La 
nuova di quella morte fù per Coftanzo un mo- 
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tivo di trionfo . Aggiunfc quefto nuovo titolo di ? 

vittoria alle profperità, di cui fi gloriava. La An ' 355 ’ 
fua vanità crefceva oltre ogni mifura per le iper- 
boli dell’adulazione: quella era un’arte, che il 
Principe animava Tempre pii», difpregiando , ed 
allontanando da fe tutti coloro , che non la fa- 
pevano . Ignorava al certo , che la lode non è di 
verun pregio per coloro, preffo a’ quali il biafìmo 
è delitto, e il filenzio pericolofo. Avaro di elogj 
per * gli altri quanto n’ era avido , e defiderofo 
per fe medefimo, non che accordarne alcuno alla 
buona riufeita di Urficino, non gli fcrifle, che 
per dolerfi , che foflero fiati diftratti i tefori , di 
cui s’ era impadronito Silvano : ordinava , che fe 
ne facefle una fevera ricerca, e fi mettefle alla 
tortura un Offiziale chiamato Remi, cuftode della 
cafla militare . Dal procedo fi venne in cognizione 
che nefluno aveva porto mano in que’ tefori . 

Dopo la morte di Silvano , fi perfeguitarono 
i fuoi fuppofti complici . Furono mefli in ferri ^di* stiri- 
tutti quelli , che fi volle fofpettar rei , e i delato- n0 • 
ri fecero molto bene il loro dovere . Proculo , 

Offiziale della guardia di Silvano, fi fegnalò pel 
fuo coraggio. Torto che fi vide efpofto alla tor* 
tura, fi ebbe timore, che l’atrocità de’ tormenti 
non lo facefle mentire a danno di molti innocen- 
ti . Ma la probità gli fomminiftrò foraa e vigore : 
la piìi violenta tortura non gli traile di bocca 
parola che nuocer potefle ad alcuno ; perfiftette 
anzi nel giuftificare Silvano, proteftando che la 
fola neceffità Io aveva indotto a ribellarli ; e lo 
provava , facendo oflervare , che cinque giorni 
avanti di prendere il titolo di Augurto , quefto 
Generale aveva pagata la raflegna asoldati a nome 
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Codanzo . di Codanzo , e gli aveva efortati a continuare ad 
3S)* c (|- erc valorofi , e fedeli . Pemeno, che aveva con 
tanta bravura difefa contro Decenzio la città di 
Trcviri , ' Afclepiodoro , e due Conti Franchi, 
Luttone, e Madione furono fatti morire con mol- 
ti altri . Nulladimeno fù rifparmiata la vita al 
figliuolo di Silvano ancora bambino; e il genero- 
fo Malarico sfuggì a queda crudele profcrizione . 
imrepì- _ i n quello ideflo tempo Leonzio Prefetto di 

Leonzio Roma faceva miglior ufo della feverità ncceflaru 
prefetto dì contro i fediziofi . Quelli era un Giudice irrepren- 
yimm. /.tj. fibile , fempre pronto a dare udienza , giudo ne’ 
e - 7* fuoi giudizj , dolce , e benefico per natura , ma 
fermo, ed infleflibile, quando era d’uopo mante- 
nere , e vendicare la pubblica autorità . Il Popo- 
lo fi follevò da principio contro di lui per una 
leggieriflima cagione . Leonzio faceva condur pri- 
gione un cocchiere del Circo , cognominato Filo- 
romo. Tutta la ciurmaglia, di cui quedo feiagu- 
rato era V idolo , fi mife tumultuofamente a fe- 
guirlo , e a minacciare il Prefetto , credendofi d’in- 
timorirlo . Ma quedo intrepido Magidrato fa pren- 
dere i più fediziofi , e dopo aver loro fatto dare 
la tortura , fenza che alcuno ofaflfe difenderli, gli 
condannò al bando. Pochi giorni appreflò la fini- 
zione fi riaccefe , fotto pretedo , che la città man- 
cava di vino. Alla prima voce di queda folleva- 
zione , il Prefetto nullaodante le idanze de’ fuoi 
amici, e de’ fuoi Offiziali, che lo feonpiuravano 
a non efporfi all’impeto, e al furore d’ una paz- 
za moltitudine , e capace delle più edreme vio- 
lenze , fe ne va a drittura alla piazza , dove il 
popolo era radunato. La maggior parte della fua 
gente fi fgomenta , e l’ abbandona . Egli rimadó 
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quafi folo, ma pieno di coraggio in mezzo a fu- Coftanto . 
riofi fguardi , e alle grida di quella arrabbiata ple- 
baglia , riceve fenza punto commuoverfi , tutte 
le ingiurie ; e dall’ alto del fuo cocchio guardan- 
do quell’ immenfa folla , riconofce all’ alta fua da- 
tura un uomo , che gli era dato additato come 
il capo de’ fcdiziod : gli domanda, fe è Pietro 
Valvomero • ed avendogli coftui rifpodo con in- 
folenza, ch’era deffo; il Prefetto, ad onta delle 
grida, e degli fchiamazzi, lo fa prendere, legare, 
e mettere full’ eculeo . Quedo fciagurato chiama 
invano foccorfo* il popolo fi dà alla fuga a que- 
do fpettacolo , e lafcia il fuo capo ne’ tormenti , 
che le gli fanno foffrire nella piazza medeftma 
con tanta libertà quanto in una fala di giudizia. 

Leonzio lo rilegò nella Marca di Ancona, dove 
Patruino Governatore della Provincia lo fece mo- 
rire per poco tempo dopo , per aver fatta violen- 
za ad una donzella di condizione . 

Urficino era redato in Gallia coi titolo di ^ e 0 t ^ n ^° 
Comandante; ma l’armata di Silvano s’ era di- {guardo fo~ 
fperfa dopo la fua morte: e ficcome Urficino non p™ 
era dato mandato in queda Provincia fe non ad crearlo 
oggetto di far perire Silvano, o perchè pe riffe 
egli medefimo , il che era quafi indifferente alla e . 8 
Corte, i nemici di quedi due valenti Capitani , l ‘ d ** 
veggendofi liberati da uno , non penfavano più » Ah. Lib. 
che ad opporfi a’ fuccefli dell’altro. Coilanzo, cui 0r - Ix * 
governavano , fenza che fe n’ avvedeffe , amava dei 
pari lafciar la Gallia in balìa de’ Barbari, che dar 
forze ad un Generale a lui fofpetto . Quindi i 
Franchi, gli Alemanni, i Saffoni non trovavano 
più oppofizione; avevano prefo, e rovinato lun- 
go il Reno quarantacinque città, di cui avevano 
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• condotti gli abitanti in ifchiavitìi: occupavano Cul- 
la finiftra riva del fiume dalla forgente fino ali* 
imboccatura , un tratto di campagna largo più di 
dodici leghe; ed avevano deVaftato tre volte al- 
trettanto di terreno , dove niuno ofava più con- 
durre a pafcolo i Cuoi animali. Bifognava femi- 
nare, ed arare nel ricinto delle città, e la mefle, 
che quivi raccoglievafi , era tutto il foftentamen- 
to degli abitanti . Il terrore fi ertele ancora più 
oltre , che la devaftazione , e molte città fitùate 
nel centro della Provincia erano già abbandonate, 
e deferte. Nell' iddio tempo i Quadi , e i Sarma- 
ti insertavano la Pannonia , e la Mefia Supcriore . 
L’ Oriente rimafto lenza capo dopo la partenza 
di Gallo , era infultato da’ Pcrfiani . Coftanzo non 
Capeva a qual partito appigliarfì . Da una parte 
credeva, che la Sua prefenza forte neceflaria in Ita- 
lia; dall’altra la Sua naturale diffidenza, e l’efem- 
pio de’ Supporti progetti di Gallo , gli facevano 
credere , che dividendo la fua potenza , venifle co- 
me a fpogliarlene. Ciò nullaoftantc l’ Imperatrice 
Eufebia venne a capo di calmare i Cuoi timori, 
e di determinarlo a conferire a Giuliano li por- 
pora de’Celari. Avanti di efporre quello avveni- 
mento , farà ben fatto ripigliare l’ iftoria di que- 
llo Principe dopo l’ innalzamento di Gallo . 

Giuliano ufeito dal Cartello di Macello, do- 
mandò la permirtione di portarli a Collant ino poli 
per quivi perfezionare le fue cognizioni . Coftan- 
zo , al quale premeva di occupare quello Spirito 
vivo ed ardente , vi acconfentì volentieri . Gli pro- 
poneva talvolta egli ifteflo de’ Soggetti di decla- 
mazione. Il giovane Principe femplicemente ve- 
ftito , Senza Seguito , e Senza equipaggio , abbaf- 
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fandofi alla condizione de’fuoi condilcepoli , fre-Cofanzo. 
quentava le fcuole de’ Retori, e de’Filofofi. Que- n * 3S *’- 
fìa modcftia anzi che ofcurarlo, fervi va a mette- 
re in più chiaro lume i fuoi talenti . Siccome 
parlava familiarmente con chicchefia, così ognuno 
aveva piacere di parlare con elfo lui ; lodavafi la 
bellezza del fuo ingegno , e la bontà del fuo 
cuore; e tutti fi accordavano nel dire, ch’era 
degno del diadema. Quello fplendore sì grande 
non tardò a ferire gli occhi di Coftanzò : gli or- 
dinò , che lafciaffe Coftantinopoli, eli ritirale a 
Nicomedia , o in qualunque altro luogo dell’ 

Afia, che più a lui piacelfc. Libanio Retore fa- 
mofo infegnava allora a Nicomedia; ed era uno 
de’ più ardenti difenfori del paganefimo . Colìanzo 
proibì a Giuliano di andare ad udire le fue lezio- 
ni; e il Retore Ecebolo , fotto del quale aveva 
il Principe ftudi^to a Coftantinopoli, allora Cri- 
fliano , dipoi Pagano, e la cui Religione andava 
a genio della Corte , gli fece giurare alla fua par- 
tenza , che non farebbe andato alla fcuola di Li- 
banio. Giuliano, per quello ch’egli medefimo di- 
ce , non osò violar quello giuramento , ma non 
ebbe fcrupolo di eluderlo . Raccoglieva , e ftudia- 
va fegretamente le Opere di quello Retore , cui 
egli ammirava : nel che gli faceva al certo trop- 
po onore. Il fuo fpirito pieghevole, e docile ne 
prefe una sì forte tintura, che perdette a cagione 
di effa molto di quella nobile, ed energica fem- 
plicità , che fi confà tanto bene ad un Principe ; 
e reftò infetto di tutta la pedanteria del fuo mo- 
dello , ficcome fi vede dalle fue Opere . Ma un 
Mago, nafcofto a Nicomedia per isfuggire il ri- 
gor delle leggi , fece affai più male a Giuliano ; 
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gl’ifpirò nel cuore una malvagia, e pazza curio- 
ìlcà , per quello , che chiamali fcienze occulte . 

L’ Afia era allora infetta da una fetta di 
gravi Ciarlatani , i quali fecero diventare Giulia- 
no un fanatico. Trovarono nella fua malinconica 
virtii una materia già preparata e pronta ad accen- 
derli . Divenne Aftrologo , Theurgillo , e Negro- 
manziano . Andò a Pergamo a confultare Edelo* 
e quivi fece ftretta amicizia con Maffimo d’Efe- 
fo, Crifante di Sardi, Prifco di Epiro, Eufebio 
di Caria, e Giamblico di Apamea, tutti difce- 
poli di quel fuppollo Sapiente . . Quelli impollori 
erano d’ accordo per lodarfi ed efaltarfi a vicenda 
tra loro, per adulare il giovane Principe, e pro- 
metterli T Impero . Edefo era il capo di tutti co- 
ltolo ; Maffimo n’era 1’ oracolo: la fua nafcita, 
le fue ricchezze , la fua eloquenza di entufialla , 
il fuo maeftofo, e compollo ellerióre, il tuono 
della fua voce d’ accordo col movimento de’ fuoi 
occhi, la fua bianca, e venerabile barba agevola- 
vano molto il feducimento. Giuliano andò a ritro- 
varlo a Efefo. Maffimo fi cattivò interamente lo 
fpirito del novello profelito; lo iniziò ne’ fuoi 
Miflerj con orribili , e fpaventofe cerimonie ; la 
cui reale e vera irapreffione fcolpifce profonda- 
mente nell’ animo le più affurde chimere. Gli fe- 
ce far relazione co’ Demonj ; e fecondo Libanio, 
a quello fortunato, commercio Giuliano fu in ap- 
preso debitore di molti gran fucceffi . Quelli ge- 
nj officiofi , dice il Soffila , niente men vifionario 
che il fuo Eroe, lo fervivano come fedeli amici; 
lo rifvegliavano mentre dormiva; lo avvertivano 
de’ pericoli; teneva feco loro configlio, ed effi lo 
guidavano in tutte le operazioni della guerra ; e 

quan- 
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quando era opportuno combattere , andare innanzi , Cottimo 
o ritirarli, dirigevano i Tuoi accampamenti. Quel- An ‘ 355 
lo, che v’ha di vero, fi è, che Giuliano abba- 
gliato da’ preltigj di Maffimo , rinunziò nelle fue 
mani alla Religione Criftiana , contro la quale il 
Tuo cuore s’era da lungo tempo lollevato. Era 
allora in età di vent’anni. Scelfe il Sole per fuo 
Dio fupremo . Abbiamo di lui un difcorfo diretto 
a Salluftio, nel quale rapprefenta quello Altro co- 
me il padre della natura , il Dio imiverfale, il 
principio degli efleri intelligibili, e fcnfitivi. Pre- 
venuto da quelle vane idee , divenne un divoto 
eftatico dell’ Idolatria ; riponeva in ella la fua fe- 
licità* gemeva fulle rovine dei Tempj , e degl’ 

Idoli ; defiderava ardentemente di rimetterla in 
onore, e in illima; e diceva a’fuoi amici, che 
renderebbe gli uomini felici , fe giugneffe mai al- 
la fovrana potenza . Gallo s’ impauri a quelle no- 
velle ; e gli mandò Aezio , perchè indagaffe i 
fuoi fentimenti. N®n fu difficile a Giuliano in- 
gannare Aezio; e non ebbe bifogno, per fembra- 
re a lui Crilliano, fe non di inoltrare uno zelo 
grande per la caufa dell’ Arianifmo. Ma non era 
si facile darla ad intendere a Coltanzo , - eh’ era 
informato de’ fuoi difeorfi , a cui la gelofia rende- 
va perfpicace ed acuto . Giuliano portò l’ ipocrifia 
a fegno tale , che fi fece radere , prefe 1* abito 
di Monaco , ed efercitò a Nicomedia 1* Offizio dì 
Lettore . Praticava inoltre tutte le virtU civili 
e fino a tanto, che flette in Afìa, fi fece Rima- 
re pel fuo ardore nel fare del bene, non rifpar- 
miando nè fpefe, nè fatiche per foccorrere gl’in- 
felici, e per difendere gl* intére® della giultizia 
anche contro i fuoi parenti, e i fuoi amici me- 
defimi . Dp- 
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Dopo la tragica difgrazia di fuo fratello, 
Coftanzo fi afficurò della lua perfona , ficcome ho 
già narrato; e viffe in una fpecie di fchiavitù 
per lo fpazio di fette mefi, de’ quali pafsò la mag- 
gior parte a Milano . L’ Eunuco Eufebio aveva 
giurata la fua rovina : Ma l’ Imperatrice Eufebia 
ebbe pietà dell’ infelice fua condizione . Perfuafe 
fuo marito a non condannarlo fenza udirlo; raf- 
ficurò Giuliano, e lo prefentò all’ Imperatore . 
Coftanzo non lo a*eva per anche veduto che una 
fola volta in Cappadocia: lo accolfe affai favo- 
revolmente , e gli promife una feconda udienza . 
Ma T Eunuco , temendo che I* Imperatore non li 
lafciaffe intenerire dalla voce del fangue, e dell* 
innocenza , venne a capo d’ impedirlo . L’ unica 
cofa, che potè ottenere la fua protettrice in di 
lui favore, fu la libertà di ritornarfene in Biti- 
nia, o in Ionia. Mentre fi alleftiva il fuo viag- 
gio , andò a paffare alcuni giorni a Como pref- 
lo a Milano . Ma fulla falfa novella allora divulga- 
tafi della ribellione di Africano , Coftanzo cangiò 
parere; voleva trattenerlo, ed Eufebia non otten- 
ne, fe non con molta difficoltà, che fe ne andaffe 
in Grecia ; ed anzi quello viaggio fìx confiderato 
come un efiglio , perchè Giuliano non aveva in que- 
llo paefe nè terre , nè abitazione . Quanto è a lui , 
egli preferiva il foggiorno della Grecia a quello 
delia Corte : quella era la patria de’ fuoi Dei , la 
feena, dove la fua immaginazione prendeva di- 
letto a pafeerfi di piacévoli delirj. Sperava inol- 
tre di ritrovare ad Atene i Maeftri piò dotti , 
e quello , che maggiormente accrefceva la fua 
premura, Maghi fuperlori anche a quelli dell’ 
Afu . . 

• » ' Ate- 
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Atene tra ancora la più florida fcuola del c « ft ^ za 
Mondo. Cominciavano gli ftudj aCefareadi Paletti- An ‘ Jss> 
1,2 ’ a.Coftantinopoli , ad Aleflandria • e fi andava a Gia, ' an o 
compirli ad Atene. L’emulazione degenerava qui in 
fazioni , e raggiri ; c l’avarizia del pari che la glo- s- «*• 
ria animava i Profeflori . Ognuno di loro aveva il 
fuo partito. Si chiudevano tutti gl’ingrefli in tut* 
ti i porti; a tutti i paffaggi gli fcolari , che ar-^*' 5 ' 
rivavano da paett ftrameri , le gli difputavano 1’ Un E un. in 
l’altro con calore, e i piu fòrti gli ftrafeinavano gj; 
alle fcuole , di cui erano fautori, e feguaci. Giu- 
liano arrivò in Atene verlo il mefe di Maggio 
di quell anno, e non vi fi fermò più di quattro 
o cinqne meli. II fuo fapere eccitò tofto 1’ am- 
mirazione . I giovani , e i vecchi , i Filofofi , e gli 
Oratori tutti erano anflofì di udirlo . I Pagani 
f penalmente fi affezionavano a lui per una fegre- 
ta fimpafia ; gli auguravano 1 Impero , ed offeri- 
vano anche facrifizj in privato per ottenerlo dal 
Cielo per loro padrone. Ma S. Gregorio, e S. Ba- 
filio, i quali frequentavano allora le fcuole di 1 
Atene , facevano voti del tutto contrarj a’ loro . 

Giuliano ftudiò infieme con e(To loro le Sacre 
Scritture , c quefto è uno de’ rimproveri , con cui 
S. Bafilio lo confonde ed abbatte nelle lettere , 
che gli fcriffe con tanta libertà, allora quando 
divenuto Imperatore , fi dichiarò nemico del Cri- 
ftianefimo , che doveva un giorno fcagliar» con- 
tro di lui i dardi della più forte, e vigorofa elo- 
quenza , giudicando fin d’ allora di quello giova- 
ne Principe dal fuo efteriore, non ne prefagiva 
che male . Giuliano era d’ una ftatura mediocre , 
aveva i capelli arricciati, la barba ifpida , ed 
aguzza, gli occhi vivi, e pieni di fuoco, i fo- 

prac- 
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An^jjf 0 * P racc ^8^ ben collocati e difpoffi, il nafo ben fat- 
to, la bocca un po’ troppo grande, e il labbro 
inferiore volto all’ ingiù, il collo graffo e curva- 
to, le fpalle larghe.* era in fomma^ tutto ben for- 
mato della perfona, ben difpofto, e forte, non 
però robuffo. Ma i difetti del fuo fpirito altera- 
vano per una viziofa abitudine quello, che la 
natura aveva meflo di grazialo nelle lue fattezze . 
Il fuo capo era in un perpetuo movimento * alzava, 
ed abballava continuamente le fpalle* la vivacità 
de’ Tuoi fguardi fempre erranti ed incerti aveva 
un non fo che di fiero, e di minaccevole; il 
fuo camminare era vacillante; aveva nella lua 
fifonomia , e nelle fue rifate un’ aria di motteg- 
gio , e di difpregio : diffrazioni frequenti ; parole 
confufe, ed interrotte; interrogazioni lenza ordi- 
ne , e fenza rifleflione , delle quali non atpetta- 
va la rifpoffa ; rifpofte tutte, limili , che fi con- 
fondevano 1* una con V altra , e non avevano nè 
metodo, nè folidità, dimoftravano chiaramente il 
difordine della fua anima . Su quelli indizj S. Gre- 
gorio additandolo un giorno a’ fuoi amici , difle 
loro fofpirando .* Qual mojlro nutre /’ Impero nel 
fuo feno! faccia il Cielo , ch' io Jìa un falfo Profe- 
ta ! Giuliano contraile un’intima familiarità col 
gran Sacerdote di Eleufi , di cui Maffimo gli ave- 
va parlato come di un uomo raro, e ancora più 
dotto il fe . E' verifimile , che fi faceffe iniziare 
ne’ Mifterj di Cerere: imperocché , nulla offante 
gli editti degl’imperatori, quella fuperftizione fi 
confervò in fegreto fino a tanto che Alarico , 
quarant’ anni dopo , avendo pallate le T ermopi- 
lc, la diftruffe infieme col Tempio. 

Giu- 
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Giuliano finiva il fuo venrefimo quatto an- Coftanzo. 
no. Rinferrato fino allora dentro un angufto cer- 
chio, s’ era avvezzato a pafcerfi degli applaufi del- „ato h a~ 
la fcuola . 1 Sofifti di Atene gli formavano una Milano, 
piccola corte. Ammirato in una città, ch’era-^ ^ 
fiata come la culla , ed era ancora uno de’ più or. 3 . 
celebri alili dell’ Idolatria , non v’ era cola , che 
maggiormente defideraffe, quanto di ftabilir quivi 
il luo fbggiorno , allora quando ricevette un or- 
dine di Coftanzo di portarli a Milano. Eufebia 
aveva alla fine determinato Tuo marito a crearlo 
Celare . Gli aveva rapprefentato , che Giuliano 
era giovane , femplice , lenza pratica veruna degli 
affari; che non conofceva altro, che i libri, e le 
fcuole ; che l’ Imperatore non avendo bilogno , 
che di un fantafma , che lo rapprefentaffe , non 
v’ era perfona più atta ' a fare quello perfonaggio . 

Se riefee , diceva ella , tutta la gloria ridonderà in 
•voi; fé perifee , voi farete liberato dall' ultimo di 
tutti quelli che potevano darvi ombra . Giuliano 
aveva preferito il foggiorno de’ciimi più felvaggi 
a quello di una Corte fanguinaria, e crudele , dove 
il brando tinto del fangue di fuo fratello pareva 
che attendeffe il fuo capo. Pieno d’ inquietitudine 
fale al Tempio di Minerva, e quivi diflruggendofi 
in pianto, appoggiato alla facra balauftrafa, Suppli- 
ca la Dea a levargli la vita, piuttofto che darlo 
in mano degli affaflini della fua famiglia . I fuoi 
voti furono vani , e convenne obbedire . Giunto 
che fu a Milano , fu fatto alloggiare in un fob- 
borgo . Eulebia lo mandò più volte a vifitare 
per parte fua, e gli fece dire, che domandafle 
lenza riguardo quello, che defiderava . Giuliano 
non chiedeva da principio altra grazia che di 
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Annasi ’ c ^ cre rimandato filile fuc terre . Ma fu , die’ egli , 
avvertito da una fegreta ifpirazione , che gli Dei 
lo chiamavano alla Corte ; iche doveva lafciarfi 
ciecamente dirigere da loro , e che per isfuggire 
un pericolo incerto , e lontano fi precipitava in 
un pericolo prefente ed inevitabile . 

Cortanzo comunicò il fuo difegno a’ fuoi cor- 
Cort*. tigiani i 31. di Ottobre: confefsò loro per la 
"jttb kmm P r * ma v °i ta > che non poteva regger folo al pefo 
/. 1 j. e. a. di tanti affari , nè dividerfi tra tante occupazio- 
ni, che andavano moltiplicandofi ogni giorno più. 
Ognuno concepifce di leggieri , quante adulata- 
ci contradizioni fofFriflfe quello difeorfo , e con 
quanto calore fi foflenefTe contro il Principe 
medefimo l’onore della fua capacità, più valla 
ancora del fuo Impero. Coloro, che fapevano di 
aver meritato lo fdegno di Giuliano , rapprefenta* 
vano con zelo quello , che aveva a temerli dal 
titolo di Cefare , e rammentavano l’ efempio di 
Gallo . La fola Eufebia prevalse a tutti quelli 
* politici ragionamenti; e l’Imperatore dichiarò, 
che aveva già prefo il fuo partito, e che Giuliano 
farebbe flato tra poco Cefare . Si fa fapere al Prin- 
cipe la fua nuova fortuna; e fe gli commette di 
venire ad alloggiare in Palazzo . Quello fu per 
lui un nuovo motivo di dolore . Scrifie torto ad 
Eufebia fupplicandola ad ottenergli la permifi&o- 
nc di allontanarli ; ma non osò lpedire la fua let- 
tera fenza aver prima confusati i fuoi Dei . 
Quelli fe la intendevano probabilmente con la 
Corte , e forfè con una fegreta ambizione , * che 
Giuliano medefimo bene non difeerneva, gli mi- 
nacciarono, die’ egli, la più ignominiofa morte 
fe ricufaffe un prefente, di cui erano erti gli au- 
tori . 
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tori. Andò pertanto ai palazzo, e credette dicoft™*». 
aver bifogno di tanto coraggio, come fe avefle An ' 33S * 
portato il luo capo fopra il patibolo. I Cortigia- 
ni, a cui pii» dilpiaceva il fuo innalzamento, gli 
dimoftrarono più zelo e premura degli altri . Se 
gli taglia la fua lunga barba, fe gli leva il fuo 
mantello di Filofofo, e fi velie alla militare. La 
fua modeliia , i fuoi occhi chini , e il fuo finto 
contegno furono per qualche tempo il divertimen- 
to della Corte. Il tumulto, e lo fplendore da 
cui vedevafi circondato all’ ufcire da una vita ofcu- 
ra, e tranquilla, accrefcevano la fua confufione. 

Nodriva delle idee Filofofiche; iliruito a difpre- 
giare quello che adorano i cortigiani, fi confide- 
rava trafportato come per incantefimo in un al- 
tro Mondo , dove ogni cofa , e perfino il linguag- 
gio, era a lui ftraniero, ed ignoto. Rifletteva, 
che fe la potenza ha procurato gloria, e fama a 
coloro, che hanno faputo farne un buon ufo, è 
fiata per moltiflimi altri uno fcoglio funelto . Agi- 
tato da quelli timori, andò a comunicargli all* 
Imperatore, che lo rimandò ad Eufebia. Quella 
Principefla veggendolo confufo, e turbato: Voi 
avete già , gli difs’ ella , parte di quello , che meri- 
tate ; ftateci fedele , t riceverete preflo quello , che 
ancora vi manca; egli è tempo che vi fpogliate di 
quella maliconica , e Jlrana Filosofia , che vi allori- 
tenerebbe da' favori del Principe , 

Finalmente i fei di Novembre , avendo Co* E’nomln»- 
flanzo fatto radunare tutte le truppe , che fi tro-y°/ Ce 4 r J re * 
vavano a Milano, fall fopra un alto Tribunale . Af*. ad 
Quivi attorniato dalle aquile, e dalle altre inlè* ™*!J* 
gne delle legioni , tenendo Giuliano per mano , lo a»». <W. 
prefentò a’foldati; e dopo aver efpolio in poche Zo l' 1 ‘ 

Sr. degl'Jmp. T. XV . S pa- 
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parole lo flato della Gallia, e le fperanze, che 
dava il giovane Principe, dichiarò, che aveva ri» 
folcito di crearlo Celare quando 1’ armata appro- 
vane lavila elezione. I foldati applaudirono. Al- 
lora Coftanzo avendo meflo indotto a Giuliano il 
manto di porpora, lo fece proclamare Celare. Ri- 
volgendoli dopo a quello Principe, il quale pare- 
va ancora malinconico, e penfofo: „ Fratello mio, 
gli dille, io divido con voi l’onore di* quella 
„ giornata : voi ricevete , la porpora de’voftri 
„ maggiori , ed io faccio un atto di giullizia co- 
„ municandovi la mia potenza. Dividete ancor 
„ voi meco le fatiche, e i pericoli. Addogatevi 
„ la difefa della Gallia, guarite le piaghe, dalle 
„ quali quella Provincia è tribolata , ed afflitta 4 
„ Se è d’ uopo combattere , combattete alla teli» 
„ delle vollre truppe , animandole col vollro efem- 
„ pio, regolandole con la voffra prudenza, effen- 
„ do ad un tempo il loro capo, il loro protetto- 
„ re , teflimonio , e giudice del loro valore * ed 
„ elfa feconderà il vollro . La mia tenerezza non 
„ vi perderà mai di villa* e quando mercè l’af- 
„ fillenza del Cielo, avremo rellituita la pace all* 
„ Impero, lo governeremo infieme con gli flefli 
,, principi di equità , e di dolcezza . Tuttocchè 
,, feparati uno dall’altro, io vi crederò Tempre 
„ affilo meco fui trono , e voi avrete motivo di 
„ credermi Tempre accanto di voi in mezzo a’ pc- 
„ ricoli . Partite, Cefare* portate con voi la fpe- 
„ ranza , e i voti di tutti i Romani , difendete 
„ con vigilanza il pollo importante, che vi affi- 
„ da lo Stato „. Quelle parole furono feguite da 
una univerfale acclamazione. Tutti gli occhi fu- 
rono rivolti verfo il nuovo Cefare, il quale mo- 
r - ' - . • < fìra- 
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ftrava un volto piu lcreno , e più lieto. Legge- Co(lanzo - 
vali ne’ fuoi Sguardi mifii di dolcezza, e di alte- 
rigia , che doveva effere l’amore de’ fuoi , e il ter- 
rore degl’inimici. Se gli davano molte lodi , ma 
con milura , per timore di offendete la delicatez- 
za del Sovrano . Coftanzo lo fece ledere a canto 
di fe fopra il fuo cocchio, e Giuliano rientran- 
do nel Palazzo , ed applicando a fe fteffo inter- 
namente. un (1) verfo di Omero, fi conGderava w. /. s. v. 
fotto la porpora come tra le braccia della mor- 8j ‘ 
te . Pochi giorni dopo fposò Elena , forella deli’ 
Imperatore ; e quello ancora fu un effetto della 
benevolenza di Eufebia , che Io ricolmò di doni : 
il più conforme al fuo gufto fu una bella, e nu- 1 
merofa Biblioteca , della quale fece un grand’ ufo 
nella fua fpedizione di Gallia . 

Giuliano collocato in tanta luce, pensò a Schiaviti! 
mettere- in opra quello , che aveva raccolto da ^ 
tanti ftudj, e da tante letture. La fua anima filano, 
follevò, e fi eftefe. Si confiderò come un uomo,^“f; a £ ai 
il quale effendofi fino allora efercitato foltanto in Them. 
privato i fenza verun altro di legno , che quello 
di confervare la fua fanità , fi ritrovale improv- Ori*, 
vifamente trafportato nello ftadio Olimpico per 
fervire di fpettacolo a tutto 1 ’ Uni verfo ; a’ fuoi 
cittadini di cui avrebbe a fofienere l’ onore , e 
a’ Barbari a’ quali dovrebbe metter timore con 
prodigi di forza , e di valore . Non fidamente fi 
propofe di far affalto di virtù , e di coraggio co* 
fuoi contemporanei; ma * fìecome egli medefimo 
dice , prefe per modelli Aleffandro nella guerra , 
e Marco Aurelio nella condotta de’ coftumi . Nul- 

S 2 ladi- 
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Cofhnxo . Jadimeno Coftanzo non ebbe sì toflo avvicinato 
JjI Giuliano alla fua perfona , che per un effetto del- 
la fua naturale incoftanza , e diffidenza , parve che 
fe ne pentiffe . Il Cefare era prigioniero alla 
Corte* la Aia porta era cuftodita; e guardava!» 
indoffo a quelli , eh’ entravano nelle Aie ftanze , 
per timore , che non aveffero lettere da dargli . 
Giuliano medefimo per non far cadere in fofpetto 
dell’ Imperatore i Tuoi amici, impediva , «che non 
andaffero a vifitarlo . Sotto pretefto di formargli 
una famiglia più conforme alla novella fua digni- 
tà , fe gli levarono i fuoi domeftici ‘ e furono 
foftituite in loro , luogo perfone feonofeiute, ed 
ignote, le quali erano tante fpie. Se gli permife 
appena di confervare quattro de’ fuoi vecchj fer- 
vidori j uno di quelli era il fuo medico Oriba- 
fo , che gli fu lafciato perchè non fapevafi , eh* 
era nell’ ifteffo tempo fuo amico . Quelli , Pagano 
nel cuore , come Giuliano , aveva il fegreto del- 
la Religione , e lo affifleva nel praticarne le ce- 
remonie . - 

pe» Coflanzo aveva dato a Giuliano il governo 
^ o/ G *'j ,a * della Gallia, della Spagna , e della Gran Breta- 
a tb. Ami» gna : lo aveva creato Cefare per opporlo a’ Bar- 
/ »o ar ‘ : ma P areva * *he k f ua c * eca gclofìa fe la 
*» Zof.i.j ’intendeflfe con elfo loro. Fece quanto potè farli, 
m7x ** P er * m P e< ^ re c ^ e Giuliano non riufeiffe . Fu anche 
Soe.i j.f.i. fofpettato ( imoerocchè lì attribuifeono volontieri 
Str. i, j. Editti a’ Principi , che non fono amati ) fu fo- 
Zon. t ». fpettato che lo mandaffe in Gallia ad unico og- 
f io. Tiu, getto di farlo perire. E' più verifimile, che folfe 
m ' foltanto fuo difegno di tenerlo come in tutela , e 
levargli tutti i mezzi di renderli troppo potente , 
Non recavano in Gallia, che poche truppe, av« 

■ ' vez- 
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Vexze a fuggire dinanzi a’ Barbari ; l’ Imperatore Cotanta * 
non diede a Giuliano, che una debole fcorta di 11 ,5, ‘ 
trecento felfanta foldati : i Generali avevano or* 
dine di ortervarc le fue azioni con piu attenzio- 
ne e diligenza, che i movimenti degl’ inimici. 
Lafciavafi Urficino nella Provincia J ma conferva- 
va foltanto il titolo di Generale lenza impiego . 
li fegreto della Corte, e tutto il potere era in 
mano di Mircello , il quale partiva con Giulia- 
no . Gli Officiali, de’ quali fu comporto il fuO 
Configlio, erano più atti ad arredarlo nel fende- 
rò della gloria, che ad animarlo a grandi impre- 
fe» Furono porti alla fua autorità 1 più augufti 
confini ; e fecondo 1* efpreflione di un Autore con- 
temporaneo , Giuliano non poteva difporre, che 
della fua cafacca. Non fe gli lafciò facoltà di fa- 
re la minima grazia , il minimo prefente . Non 
che accordare alle truppe una qualche ftraordina- 
ria gratificazione , ficcome era coftume alla pro- 
mozione de’ nuovi Cefari , non furono loro pa- 
gate nemmeno le raffegne ad erti dovute; e fi eb- 
be ragione d’ interpretare a rigore di lettera quel- 
le efprelfioni di Cortanzo, che mandava in Gallia 
la fua immagine piuttorto che un nuovo Princi- 
pe . Giuliano partì con la fua picciola fcorta il 
primo di Dicembre: il tempo fu SÌ bello, e fe- 
reno durante il fuo viaggio, che i fuoi ammira- 
tori non hanno omeffo di fpacciare quefta cofa co- 
me un miracolo . Cortanzo lo accompagnò fino 
di là da Pavia, e ricevette per viaggio la nuova 
della prefa , e del faccheggiamento di Colonia . 
Temendo, che quello avvenimento non rompeffe 
i fuoi difegni , lo tenne occulto a Giuliano , il 
quale ne fu informato loltanto al fuo arrivo a Tu- 

S 3 rino. 
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•rino. Un sì cattivo principio affliflc oltre modo 
il Principe , e fu udito dire più volte , foipiran- 
do , che diventando Celare non aveva guadagnato 
altro che perire con minor quiete, e tranquillità 
<ìi animo . Un preiagio, quantunque frivolo, fu 
tuttavia ballante per rallicurare i ioldati . Mentre 
traverlàva una picciola città de^la Gallia, ed era 
la prima , che incontrava nel luo viaggio , una 
delle corone, che aveanfi fofpefe ne’ luoghi, per 
cui pattava , fi (laccò , ed andò a metterfi lòpra 
il luo capo : tutto il popolo mandò grida di al- 
legrezza come per un pronoftico certo , e ficuro 
della vittoria. Giuliano fi fermò in Vienna, dove 
fu accolto in mezzo alle acclamazioni di un nu- 
merofo popolo. Fu celebrato il fuo ingreffo come 
quello di un genio falutare, e del liberatore del- 
la Gallia. Dicefi, che una vecchia cieca, ed ido- 
latra , ben ifttutta probabilmente delle fegrete di- 
fpofizioni di Giuliano , avendo ricercato , chi fotte 
quegli che entrava in città, ed effendole fiato ri- 
fpofio, ch’era il Cefare Giuliano, gridò con un 
tuono di profetetta, che quello Principe avrebbe 
ri riabilito il culto degli Dei . Noi racconteremo 
le fue imprefe, quando avremo ripigliata dopo la 
morte di Collante la narrazione degli affari della 
Chiefa, che l’Imperatore turbava ogni giorno piu. 

Collante inviolabilmente fedele alla verità 
anche nel feno del vizio, aveva porto freno al fu- 
rore dell’ erefia , e coftretto fuo fratello a relti- 
tuire la pace a’ Fedeli , e i veri pallori alle loro 
greggie. La fua morte aprì un libero corfo alla 
malignità degli Arisni. L’odio di Cofianzo con- 
tro gli Ortodoflì era fiato vie più accrefciuto dal- 
la foggezione, e dal timore. Tuttavia quello Prin- 
' cipe , 
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cipe , arroflendofi di così predo difdirfi , usò an- 
cora un qualche riguardo. Accufavafì Atanafio di 
aver iftigato Collante contro Tuo fratello ; di man- 
tenere fegrete intelligenze" con Magnenzio * di 
aver portalo il difp regio , che faceva dell’ Im- 
peratore , a tal fegno , che celebrò fenza Ina 
permifiione la dedicazione della gran Chiefa, det- 
ta la Cefarea , che Coftanzo aveva fatta poc’ anzi 
■fabbricare ad Alelfandria ; di fufcitar turbolenze 
in Egitto, e in Libia, e di formarli un Ecdefia- 
ftica Monarchia, creando Vefcovi nelle Provincie 
non foggette alla fua giuri (dizione . Era facile ai 
Santo Prelato diftruggere quelle calunnie; ficcarne 
fece pienamente fei anni dopo con una veemente 
Apologia, che indirizzò dal fondo de’ deferti all’ 
Imperatore . Madia quelli principi non n’ebbe nem- 
meno bifogno. L’ Imperatore occupato nella guer- 
ra contro Magnenzio, temendo di follevarc l’Egit- 
to , maltrattandoli Metropolitano, gli fcrilfe per 
raflicurarlo . Inviò anche per mezzo del Conte 
Alleno j e Pallade, maellro degli Offici * lettere 
direttevai Felicifiimo Duca di Egitto, e al Pre- 
fetto Nefforio , commettendo ad ambidue d’invi- 
gilare, alla coniervazione di Atanafìo. Gli Ariani 
punto non fi fmarrirono per quello . Avevano trat- 
ti di. nuovo al loro partito Urfazio , e Valente, 
i quali non fi vergognarono di difonorarfi , invo- 
cando la ^trattazione autentica , che avevano fat- 
ta de’ loro errori , e delle loro calunnie in pre- 
fenza di .due Concili . Quelli due Vefcovi prete- 
fero falfamente , che Collante gli avelie sforzati a 
quell’azione; e Coffanzo fi trovò difpotiffìmo a 
creder loro filila loro fola parola. D’accordo con 
molti altri Vefcovi Ariani , quell’ impolbri go- 
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e^Panzo . vernavano a loro talento l’ animo dell’ Imperato* 
35J * re, e Valente particolarmente dopo la battaglia di 
Murfa, era da lui afcoltato come un Profeta. Gli 
andavano continuamente ripetendo , che il loro par* 
tito perdeva il credito , e che poco mancava , che 
egli medefimo non foffe tenuto per eretico : gli 
rapprefentavano 1’ unione de’ Vefcovi con Atana- 
fio , come una pericoloia congiura . 

Efigifo, e J1 primo effetto del loro credito fu 4 mor- 
PaoTo dì te di Paolo, Velico vo di Coftantinopoli . L’Impc- 
c. p. ratore fcriffe a Filippo, Prefetto d’Oriente, che 
Soli» a & 1° difcacciaffe, e rimetteffe in fua vece Macedo- 
* nio. Il popolo amava il fuo Vefcovo, ed il Pre- 
ir «/. 1 . 1 . ; fetto fi ricordava dell’ omicidio di Ermogene . Per 
soe. i. ». metterfi in ficuro dalla fedizione, va a rinchiuderli 
sol?. ). 4 . ne ^ e Terme di Zeufippo; e fa pregar Paolo, 
<-■ i. che venga quivi a ritrovarlo per un affare di 
T»e££*. f omma importanza. Appena arrivato, gli fa veder 
Tìii. l’ordine del Principe. Il Prelato vi fi fottopone 
ar t. u. f cnza veruna ripugnanza; ma il Prefetto non; era 
fenza timore. Il popolo inquieto pel fuo Paftore, 
s’era radunato intorno le Terme, e faceva gran 
romore. Il fanto Prelato fi accomodò volentieri 
a’ mezzi, che faceva di meftieri impiegare, per 
fottrarlo all’amore, e allo zelo del fuo popolo. 
Fu fatto paffarc per una fineftra nel vicino Palaz- 
zo , il quale guardava fui mare; e di la fu cala- 
to in una barca pronta a metterfi alla Vela, e 
che tofto fi allontanò . Filippo monta fubito nel 
fuo cocchio, fa federe a fuo lato Macedonio, e 
va a dirittura alla Chiefa. La guardia, che mar- 
ciava col brando ignudo, intimorifee gli abitan- 
ti . La gente accorre da ogni parte alla Chiefa , 
dove la folla era sì grande , che il Prefetto non 

pò- 
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potendo entrare, i foldati s’immaginarono che 

f io polo facefle refiftenza , e fi avventarono impetuo- 
àmente con la fpada fopra quella innocente molti- 
tudine. Perirono pih di tremila perfone, parte 
uccife dai foldati , e parte fchiacciate dalla calca ; e 
Macedonio andò per mezzo a que’cadaveri a pren- 
der po fletto della cattedra Epifcopale . Paolo ca- 
rico di catene fu prima condotto ad Emefa, e di 
là trafportato a Cucufa in Cappadocia, ne’ defer- 
ti del monte Tauro, dove fu ftrangolato. Gli 
Ariani pubblicarono, ch’era morto di malattia. 

Ma il Vicario Filagro, noto già per le fue mal- 
vagità , < e difguftato per avventura di non edere 
(lato feelto per carnefice, fece lapere a’ Cattolici, 
che Paolo rinferrato in un’angufta, e tenebrofa 
prigione, era fiato lafciato fenza cibo, e che fei 
giorni dopo , ficcome ancora refpirava , il Prefetto 
Filippo lo aveva ftrangolato con le fue proprie 
mani . Quello Filippo era fiato Confolo nel 348. 

Egli è differente da quello, che fìi mandato co- 
me deputato a Magnenzio, e trattenuto prigio- 
niero. Poco tempo dopo la morte di Paolo, ac- 
caduta intorno il principio del 351., quello mi* 
tliftro d’ iniquità incorfe nella difgrazia di Co- 
danzo. L’Iftoria non ne dice la cagione. Fh 
fpogliato della fua dignità , e mori , per quei che 
(ì dice, di difperazione , e di paura, tremando 
continuamente, ed attendendo ad ogni iftante la 
fua fentenza di morte. 

Mentre Magnenzio pattava le Alpi per en* Concaio 

trare in Pannonia , Coftanzo teneva a Sirmio un Kth T ^ s / 0 :. 

Concilio, nel quale Fotino nuovo Erefiarca fu 

condannato , e depofto. Ma gli sforzi maggiori Sulp Sev. 

degli Ariani erano diretti contro Atanafio, cui /•*•&»«' 
9 ~ «*«• 


Digitized by Googl 



a8a S t ò r i £ ’ * 

* non perdevano mai di villa . Ottennero dall* Tm» 
peratore un editto di bando contro tutti coloro , 
vuTdì's. 1 quali non fi fottoferiveffero alla condanna del 
Atan i 6 . Vefcovo di Aleffandria. Il Papa Giulio mori a* 
puùrf.* j dodici di Aprile 352. dopo aver occupata la Santi 
mji. Etcì Sede poco più di 15. anni. Succedette in fuo luogo 
TiiikY^n Liberio, il quale follecitò rim peratore a raduna- 
art. 49. jo. re un Concilio ad Aquileja per efaminare la que- 
ftione della Fede, e 1 ’ affare di Atanafio. Collan- 
zo , il quale dopo la morte di Magnenzio' Ag- 
giornava nella città di Arles , reftò ‘òffefo da 
quella domanda. Scriffe al popolo Romano una 
lettera piena di atroci invettive contro" Liberio , 
e fece radunare ad Arles un Concilio , nel quale 
i Vefcovi Ariani, che feguitavano la Corte ,' fu- 
rono i più forti. Vincenzo, Legato dei Papa, 
intimorito dall’Imperatore, e dagli Ariani, v ac- 
confentì di abbandonare Atanafio ; purché fi vo- 
leffe anche condannale la 'dottrina di Ario . Gli 
Ariani rigettarono la condizione , e quello vene- 
rabile vecchio, il quale era (lato prefente al Con- 
cilio. di Nicea, e a tanti giudizj pronunziati di 
poi in favore del fanto Vefcovo, di fonerò la fua 
canutezza fottoferivendo un’ingiufla condanna. Le 
minacce , e i cattivi trattamenti dell’ Imperatore 
fecero foccombere infieme con elfo lui molti Ve- 
fcovi di Occidente: gli altri {lettera fermi, e co- 
llanti. Paolino, Vefcovo di Trcviri, fu efilia- 
to in Frigia dove mori. Vincenzo fi rialzò pre- 
flo dalla fua caduta . Liberio difapprovò con mol- 
te lettere la fottoferizione del fuo Legato; e do- 
mandò di nuovo un Concilio , ed ottenne , che 
farebbe flato convocato 1 ’ anno vegnente a Mi- 
lano . 

/ Sta- 
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• Stabilita che fi fìi la corte a Milano, gli 
Ariani contraffecero alcune lettere, con le quali 
Atanafio chiedeva permiflione all’ Imperatore di e 

portarli in Italia . Coftanzo reftò da quelle ingan- degh Aria- 
nato ; e mandò al Vefcovo il fuo affenfo per™* f * 
mezzo di un Òffiziale del Palazzo, chiamato Mon - 1 19 
tano . Il difegno degli. Ariani era di far ufcire ^ L «• 
Atamtfió dalla 'Tua Chiefa, di cui volevano farfi juif. s<v. 
padroni; o ,d’ irritare 1 * Imperatore, fe il Prelato 
ricufaflè, dipingendolo come un infoiente, che fi 
faceva beffe della Maeftà imperiale ; o come un 

• occulto nemico , che non ayéa cangiato penfiere , 
fe non per una diffidenza ipgiuriofa* al Principe . 

Atanafio conobbe l’ artifizio; e ficcome le lettere 

, di Coftanzo non contenevano un ordine , ma Sol- 
tanto una permi filone, reftò nella fua Chiefa , pro- 
iettando , che non aveva demandato nulla e che 
tuttavia era pronto a partire , al primo ordine 
dell 'Imperatore . Mandò quella rifpofta per mezzi 
di Deputati , le ragioni de’ quali furono aGcolta- 
te meno che le menzogne degli Ariani.' 

Sul principio dcH’ànno 355. il concilio fi ra- c«hcìIìo 
dunò a Milano. Si portarono a quefto pochi Ve- 
fcovi Orientali ,’ ma quelli dell’ Occidènte V in- &>/«>. & 
tervennefo in numero di trecento. L’ Imperatore 
prefiedette ad etto; e fu accordata tutta fa libertà; •«. 

• a fettatori di Ario , e nefluna a’ Cattolici. Il Pa- f* e ' J' *' 
pa fpedi tre Deputati , il primo de’ quali , e il Timi. /. t . 
pili celebre, era Lucifero, Vefcovo di Cagliari in^^y 
Sardegna . Il Concilio fu tenuto da principio nel- a. 

la Chiefa. Trattavafi di due punti , ne’ quali ***£• Sev ’ 
ciafcun partito sforzavafi ’ di rimaner fuperiore : Herman. 
gli Ariani volevano, che Atanafio foffe con ' 
dannato, ei Cattolici chiedevano la condanna ;., «/<*. 

della 
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*® tanz0 • della dottrina di Ario ; e a quella condizione 
difeendevano perfino a facrificare Atanafio , Sìfc- 
come il popolo favoriva i Cattolici , Coftanzo 
Pire «rr.s, per farli padrone del Concilio , lo trasferì nel Pa- 
di s lazzo. Ivi quello Principe facendo da ifpirato, 
«rt. f . & dichiarò eh’ era fuo difegno di rillabilire la pace 
^'*j f ne’ fuoi Stati ■ che Dio medefimo lo aveva iftrui- 
to in fogno , e che i (uccelli , di cui lo * aveva 
ricolmato il Cielo, erano un pegno infallibile del- 
la purità della fua fede . In confeguenza , propo- 
. neva una formula , ripiena del veleno dell’ Aria- 
nifmo. I Cattolici , e particolarmente i Deputa- 
. ti della Santa Sede , vi fi oppofero con vigore : 
ed in un luogo, dove l’Imperatore non era fe- 
parato da. loro , fe non da una femplice cortina * 

• lì lafciàrono perfino sfuggire dì bocca , ch’era 
un Eretico , e il precurfore dell’ Anti-Criflo . 
Può ognuno fàcilmente giudicare della collera di 
Coftanzo : gli tratta da infoienti , e grida , che 
fe è volontà fua Teffcre Ariano, non s’appartie- 
ne a loro impedirgli di efterlo: nulladimeno fi 
mitigò a fegno tale , che fi abbafsò perfino alle 
preghiere . Eflendo quelle inutili e vane , i Ve - 
(covi Ariani volendo indagare la difpofizione del 
popolo, fecero leggere pubblicamente il formula- 
rio nella Chiefa , il quale fu rigettato con orro- 
re . Allora Coftanzo , deporto ogni riguardo , pren- 
de apertamente il partito degli Ariani ; depone 
il perfonaggio di Giudice , che aveva pretefo di 
fare fino allora ; feconda gli accufatori ; impone 
filenzio a’ difenfoii di Atanafio ; e perchè gli Or- 
todoffi obiettavano , che non fi doveva più dar 
orecchio ad Urfazio, e a Valente, dopo ch’eflì 
medcfimi avevano (mentita la loro accufa, fi al- 
za 
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za ìnipróvifamente c grida: io fono l' accufatoredi 
a nafta j credete a quefti come a me medtjtmo. 

Se gli rapprefenta invano, che Ataftafio è aden- 
te , e che bifogna afcoltarlo * che quefta nuova 
forma di Giudizio è contraria a’ Canotti con i 
Canoni appunto io me la prendo : i Ve f covi di Strtk 
rai obbedifcono , quando loro parlo ; obbedito , altri- 
menti vi bandirò . Que’ Vefcovi alzando le mani 
•al Ciclo, lo avverti (cono, che l’autorità fupremà 
non è , che un depofito nelle fue mani , e lo feori- 
giurano a non violare le regole della Chiefa , e a 
non confondere il potere fpirituale con la potenza 
temporale . Offefo da quelle rimoftranze gl’ inter- 
rompe con minacce; e fi adira tanto, che fnud* 
la fpada; ed ordina, che fieno condotti al Suppli- 
zio. Partono per morire fenza chieder perdono,; 
ma gli richiama torto indietro, e pronunzia la 
. fentenza di bando contro Lucifero, Eufebio di 
Vercelli, c Dionifio di Milano; dichiara, che 
Atanafio merita di edere punito, e che le Chiefe 
di Aledandria devono edere date a’ Tuoi avverfa- 
rj . Urfazio e Valente uniti agli Eunuchi fan bat- 
tere con verghe il Diacono Ilario , uno de’ Lega- 
ti della Santa Sede. Alcuni Vefcovi intimoriti, 
credendo di procurare la pace alla Chiefa , aflen- 
tono alla condanna di Atanafio: querta vile com- 
piacenza non fu meno inutile di quello che forte 
mgiufta : gli Ariani efigevano ancora che gli altri 
Vefcovi fi unirtero di comunione con e(To loro. 

Dopo la feflione, Eufebio camerier maggiore 
entra a mano armata nella Chiefa di Milano. Per* cattolici, 
ruote il popolo con la fpada ; fa rapire fino nel 
Santuario quaG cento cinquanta perfone, Vefcovi, 
Ecdefiaftici, e Laici; c gli rinchiude nelle Ter- 

. me 
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me di Mafifimiano. li giorno feguente fi trae a for- 
za Dionifio al Palazzo. Trattenendofi quivi lungo 
tempo , tutti gli abitanti , uomini , e donne , ac- 
corrono in folla , e chiedono ad alte grida , che 
fieno facciati gli Ariani , e, fia loro reftituito il 
fuo Vefcovo. Dioni fio fi fa loro vedere, e gli 
accheta. Va alla Chiefa a celebrare i facri Mi- 
ilerj.: nell’ ufeire è prefo, e rinferrato,_e la notte 
feguente fi fa partire infieme con .Lucifero , ed 
Eufebio Quelli . Prelati fcuotendo la polvere da’ 
loro piedi , fe ne vanno al luogo del loro efiglio, 
come in un porto che aveva loro affegnato la 
Previdenza. Soffrirono colà tutti i cattivi tratta- 
menti , che poterono inventare 1 loro nemici . Dio- 
aifio perdette la vita . Torto che fu partito di 
Milano, 1’ Imperatore pofe fopra la fua Sede 
A uffenzi», appena Criftiano , cui aveva fatto ve- 
nire di Cappadocia, e che non intendeva nemme- 
no la lingua della nuova fua Diocefì; era ftato 
ordinato Sacerdote da Gregorio, falfo Vefcovo di 
Aleflandriaw Un altro Vefcovo niente meno mal- 
vagio di Auflenzio, ma ancora più ardito, ed in- 
foiente,, fi fegnalò in quello Concilio, e fecondò 
da zelante cortigiano la paflione del Principe . 
Quelli era Epitteto , giovaniflimo , ignorantiffi- 
mo, battezzato da poco, e già Vefcovo di Cen- 
tumcelle in Italia , oggidì Civita Vecchia . Era 
Greco, e ftaniero nella fuaDioccfi; ma conofceva 
la Corte, e querto ballava. Furono feelte quelle 
città dell’ Oriente, le Chiefe delle quali erano go- 
vernate da’ più furiofi Ariani , per rilegare in effe 
i Prelati Cattolici. Si feparavano per indebolirli. 
Ma quella difperfione non fervi che a diffem inare 
più lungi la fede di Nicea, e l’ ignominia dell’ 
erefia . I tra- 
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I trafporti pieni d’indecenza, a cui fi ab- ^*35* ’ 
bandonava Coltanzo in quefto Concilio, lo refero ^ , 

dilpregevole appreflò di tutti. Si pofe in dimen- V ' ef “ vi e 
ticanza quello, che dovevafi all’ Imperatore , do- contro Co- 
po ch’egli s’era dimenticato quello, che doveva 
a fe fteffo • e quantunque i Divini Oracoli incul* Confi. Pagi 
chino del pari il rifpetto verfo i Sovrani, e lo ^ orn 3r [[' 
zelo per la verità, nulladimeno i Prelati più fan* Suip Sev. 
ti , e la cui memoria farà fempre in venerazione 
nella Chiefa, non videro più nell’Imperatore fe i««/. ^ 
non la perfona di Coftanzo, vale a dire, l’errore, d \ 
l’ingiuftizia , e la debolezza . A quefto fentimento 1 a tb. 
per certo deve attribuirli l’eftrema libertà, con cui 
S. Ilario di Poitiers riprefe qualche tempo dopo uiuftr. 
r Imperatore in una fcrittura , che indirizzò a lui 
medefimo : Credéfi, per dire il vero, che que- 
lla fupplica , comporta mentre Coflanzo vìve- 
va . folle pubblicata foltanto dopo la fua mor- 
te . L’ arditezza di Lucifero deve recare mino- 
re maraviglia: quelli era un uomo afpro , in- 
quieto , ed incapace del minimo riguardo . In 
tempo del fuo elìglio mandò al Principe cinque 
libri pieni de’ più atroci rimproveri , e trovò per- 
fona tanto ardita , che gli prefentò per parte fua 
all’ Imperatore . Coflanzo dileguale , e- ftrano fi 
recava talvolta a vanto una filofofica foflferenza . 

Narrafi , che avendogli uno de’ tuoi cortigiani , 
per muoverlo a fdegno , detto un giorno : Non vi 
ba cofa pii i dolce dell' ape ,* voi vedete però , che 
non la perdona a coloro , che vanno a rubare i [noi 
favi ; Quefto Principe gli rilpondefle r ma voi ve- 
dete parimente , che una puntura del fuo ago le cofìa 
la vita . Si ritrovò in quella buona dilpofizione 
rifpetto a Lucifero . Commife a Florenzio , gran 

Mae*. 
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Maedro del Palazzo , che rilevale dal Prelato me* 
defimo fe era egli l’autore di quelli fcritti. Lu* 
cifero confefsò di effer 1’ autore dell’opera, la ri» 
mandò accresciuta di un fedo libro ancora più ol- 
traggiofo, c protedò, ch’era pronto a morire lie- 
to , e contento . L’ Imperatore non gli diede altro 
cadigo fe non che lo rilegò in Tebaide. Lo fei- 
fma , nel quale cadde in appredo Lucifero per ua 
effetto dell’ inflelfibile fua indole, ci difpenfa dal 
cercare di giudicarlo. Ma quello che imbroglia 
fi è, che S. Atanafio , il qual’ era a quel tempo 
il modello della virtù , non meno che il difenfo- 
re della fede Cridiana , approva quedi temerarj 
libri , ne loda l’autore come un uomo infiammato , 
cd accefo dello fpirito di Dio , e nella fua lette- 
ra a’ Solitarj non la perdona neppur egli all’ Im- 
peratore . Mi fi perdonerà fe dico col rifpetto 
dovuto alla memoria di quedi Santi Prelati , che 
1’ umanità , anche nella fua maggior perfezione , 
manca talvolta di quel giudo dilcernimento , che 
fi richiede, per conciliare infieme doveri, che pa* 
jono tra loro contrarj , o di capacità per abbrac- 
ciarli tutti • e che i gran Santi , tuttoché Eroi , 
non lafciano per quedo di elfere uomini . 

L’Imperatore defiderava ardentemente, che la 
condanna di Atanafio folle confermata dal Vefco- 
vo di Roma ; il voto del quale è di un pefo affai 
maggiore, che non è quello degli altri Vefcovi, 
dice un Autore Pagano di que’ tempi . Invia per- 
tanto a Liberio il fuo Cameriere maggiore Eu- 
febio, il quale riceva ad un tempo prefenti e mi- 
nacce . I prefenti non poterono abbagliare il Pon- 
tefice; e dette faldo contro le minacce, piote- 
'dando, che non difonorcrebbe mai la Chiefa Ro- 
mana 
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Diana condannando colui , che aveva riconofciuto 
innocente . L’ Eunuco Sdegnato va a deporre i pre 
lenti dell’ Imperatore nella Gliela di S. Pietro. 
Il Papa va alla Chiefa , e fa gettar fuori quella 
offerta, come il. prezzo di un empio tradimento. 
Eulebio ritornato alla fua Corte irrita gli altri 
Eunuchi, c fi unifcono tutti infìeme per inafpri- 
re f animo dell’ Imperatore . Coftanzo manda or- 
dine a Leonzio Prefetto di Roma, che forprenda 
Liberio, o fi aflicuri di lui per forza, e io fac- 
cia condurre a Milano. La commiffione era peri- 
colofa, poiché la virtìt del Pontefice gli aveva 
conciliato 1’ amore di tutti i cuori . Tutta la 
città fi mette in paura . In vano Leonzio pone 
in opera le promeffe , le minacce , e perfino la 
perfecuzione per diftaccare la greggia dall’ amore 
del fuo Pallore . La cafa di Liberio aveva una 
doppia guardia: i foldati ne difendevano f ingref- 
fo; e il popolo chiudeva tutti i Palli . Alla fine 
una notte riufcl a Leonzio d’ ingannare la vigi- 
lanza del popolo, e Liberio fu rapito, e condot- 
to a Milano . Coftanzo fece molti ma inutili ten- 
tativi per muoverlo: il Pontefice in una coferin- 
za molto predante, e calda Teppe foftener meglio 
che T Imperatore la fua dignità , e gli chiufe la 
bocca con la faviezza delle fue rifpofte: e ficco- 
me il Principe glj dava tre giorni di tempo per 
decidere tra il . foggiorno di Roma, e Tefiglio: 
Io ho già dato l' addio a' miei fratelli di Roma , 
rifpofe egli • tre giorni , come nemmen tre meft non 
mi faranno cangiar opinione : mandatemi toflo dove 
a voi piace; Fu efiliato a Berea in Tracia, dove 
era Vefcovo T Ariano Demofilo. Mentre (lava 
per partire, Coftanzo gli fece portare cinquecento 

ma- 


Coftanr.» . 
An. 3 55* 

Ntrmau . 
r.tM 4i 5. 
Am». I. 7. 
c. io.ii.it; 


Digitized by Google 



Coftanzo , 
Ao. 35J. 


zpo Storia 

monete d* oro per provvedere al Tuo foftentamen- 
to : Riportate quejìo denaro all'Imperatore, ditte 
Liberio, egli riha hi fogno per pagar le fue truppe. 

L’ Imperatric Euiebia gli mandò 1’ iftefla fomma; 
e parimente la ricusò, dicendo, diaft quejìo denaro 
ad vduffen^'o , e ad Epitteto che ne hanno bi fogno . 
Finalmente osò offerirgliene anche l’Eunuco Eu* 
lebio. Tu hai rubate le cbiefe , gli ditte Liberio, 
e rn offerifci una limofìna come ad un reo ; vattene • 
e avanti di far prefenti a' C.rijliani , diventa tu 
Jleffo Crifliano. Tutto il Clero di Roma giurò 
in prefenza del popolo di non ricevere altro Velco- 
vo , finché Liberio viveva. Ciò nulla ottante Feli- 
ce Diacono della Chiefa Romana, eletto dal partito 
degli Ariani , osò accettare quella. dignità . Avendo 
il popolo chiufe tutte le Chiefe, l’ordinazione fu 
celebrata nel Palazzo da tre Vefcovi Ariani, Ten- 
ia altri tettimoni che gli Eunuchi . L’ intrufiona 
di Felice cagionò una fieriflima follevazione, nel- 
la quale perdettero la vita molte perfone . Il Popo- 
lo non volle mai riconpfcere il nuovo Pontefice ‘ 
ma molti (fimi Ecclefiaftici , tuttocchè foffero le- 
gati dai loro giuramento, non mottrarono 1’ iftef- 
fa cottanza. Secondo il più degli Autori, Felice 
confervò la fede di Nicea* nè altro in lui ripren- 
dono fe non la fua elezione , e la fua condilcendcn- " 
za per gli Ariani , da’ quali non fi feparò di co- 
munione. Alcuni anche hanno pretefo che fotte 
eletto per configlio di Liberio da’ Sacerdoti Catto- 
lici , e che debba annoverarfi tra i Papi legittimi « 
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